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11.1.* EMÌNENTÌSSÌMO vicinanza

LV'VOLFANGO-ANNlBALB

ma* CONT! Dx—~scRA*r'rg_ziiíP_;A-`çk`f.

Della' Santa Romana Ghicſç

CARDINALE

Viſio-bo di Olmutg, Protettore della

- Germania , e c.

L-Adurgnz:

N gran mcrítozcd. un gran del_

bito,fan volare alle vostre ma-ì

- ni quest' Opera z PRINCIPE

EMlNENTISSIMOz perche...

dall'uno acquisti ella quel prcá,

gio,chc in ſc stella non à; c.:

pc ſi cſponga' aquello biaſimo, in

’ cui da per ſc ſola potrebbe incorrere . Il` gran
_xncriço è vostros-cd è così grande, che: ridonì

ſi a z da

  



da" con ſoul-abbondanza in -ogní coſa;-ehe’ Voí '

dcgnatc -farla vostra ,z Izlflgran_ debito è mio,
ë-ſſcosi fortë ,Îcfie non" puo, faſir condennare

di qrîdímento_ il,` mio, riſpçcltozguando ſi ſappia,
che ſſnellìoffèrta ,’ch`e mi`fo gloria” di farle, pre;

rendo ſoltanto paga; qURDLQ-.POÎÎÒ-,Îſflbén cono-;
ſca di ſinon poter cçn' ciò ſoddisfare quanto vi

devo. E Voimqhe n-ç gradiate il d0no,0 che_

ne riceviate il tribut0.,daretc ſempre _all'Opera

un carattere ſuperiore a- quanto potè eſſa otó'

tener da me, che ne ſono l' Autore; poicheio

non porci darle altro che vita, ma Voi , con

un ſolo ſguardo , di cui la vogliate far degna;

le darete quella gloria , di cui abbiſogna la.,

steſſa vira, perche ſi renda immortale. ,

r Non pregiudicare dunque il vostro meri-j

m; AMPISSIMO CARDINALE , con iſde:

gnarla; perche questo quanto è più perfetto nell',

alto grado ſua bontà ,. altrettanto dee dif

fonderſi a pro di chi `Fitnploret . E' un' obbligo

imposto dalla _Provvidenza a' Grandi , ingrandire

l' altrui debolezze con grad-írle; c quelle granz'

dezzeflhe non poflono aſpettare, *che da loro

Qcffi, aver per grandezz-amon rìtrovarlc negli
aſilxri ("ma farle a Non ſarebbono eſſi così amy-j

,miratíf nel Mondo z le. non foſſero così rari; e

Líìàllîsffsflzrazí Prov-Texas. a Elle? non FÌÌFFÌ Pîlffiffl?

a e—

 



adequate con' proporzione la grandezza del ñiofo

merito . Onde questa steſſa grandezza _diwmeti-T

to , che potrebbe far diſperate le mie jzretcn-z

fioniflffa è più tosto quella, che le; avvalora.

Non pretendo i0 -già,o di oſſequiarem di tri-_

butare ,ì con queſta mia tcnuiffiflna offerta , il_

.vostro merito. Sarebbe questa una temerarietà

di un' animo, che non ſapeffe-conofcer ſe steſi'

ſo , allorappunto che più preſumcrcbbc di ri-z

eonoſcervi . Intendo ſolamente qualificare que}

ilo mio parto co] vostro nome 7 che oſo met:
tergl’ í-n fronte; e fregiarlo col vostro merirozì

che imploro , perche ſe gli diffonda nel ſeno.

E dove porca io ritrovare -un maggio;

merito,che nella vostra perſona ,ammirare da.;

tutti gli uomini , che nella vostra; proíàpia; glojſ

rioſa in tutti i lècoli, che nella vostra dignità,

vcncrata da tutti i Principi È Voi 7 SlGNORE
EMlNENTlsslMOzſc meritaflc eſier Prinéípei

della Chieſa , non tanto col principatmche vi

fe trovar la natura, quanto col principatoflhe

ví fe acquistar la virtù; con ragione gloriar vi

potete , di eſſere ,non ſol Principe nato , ma anj

cor fattoze fatto da Voi medeſimo ,ocſſèquanj

to dire , Principcmon ſol di naſcitamon già d-i
fortunaſſ, ma comflutamente , e perfettamente di

mcricozLe vostre gpbilíffimc doti impegnando@
~.-..› -an. ...ñ P--—~.` ..--~--—*.—_ b… — .

' ó - ÈÎ ZR:



Pinjperial benificenza a nominarví J qual 'Voi

antecedentemente colle vostre glorioſe virtù vi

figurastezequellc medeſime obbligatorio la pon

tifizia clemenza a dichiararvi quale, C Ccſäſc Vi

nominò,ed il Vostro merito vi eſpreſſe. Onde.

la *lagra porporaza Voi conferita, in un medeſi

mo tempo vetrine ad eſſere nobile effetto di tre..

degne virtù z della Gratitudine in Vienna z che.

ſeppe rimunerare quanto Voi operaste di grande

a pro dell' Imperia; della Giustizia in Roma.. z

che volle premiare quanto ſaceste di eroico in..

ſervigio della Chieſa z di Modestia in V0i me

deſimo ,che col ſar tanto,-e per l' imperio, e per

la Chieſa ;non aſpettavate altro, che la gloria..
d-Foperare, ed il premio di eſſer gradito..., ſſ

-Innaizaro di poi all' emínente dignità ,_ che

da Voi sì glorioſartientc vien ſostenuta, e fattane

la prima mostra in Roma , alloracche ſaceste in

eſſa da Cardinale il primo arrivomon potè iäó_

ziarſi la gran Città di ammirare nella vostra Perñ_

ſona , ed una pietà corriſpondente al vostro gra;

do ,ed una generoſità propia del vostro_ ſangue,
eìd un' affabilirá naturale al vostro genio. O che

trattaste gli affari più confidenziali di Ceſare, di

cui rappreſentante le parti,'in cotesta Corte;o

` che protegesteñ le faccende piÌmalagevoli della..

Germania 3 di cui ne portagatç _il gran peſo ap;

* - preſſo
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l ,

prelſo lüäppostolica Sedezegliè Ccrtíffinîthche

tutti univerſalmente vi ammírarono diligentíffi

mo nell' operare, zelante nel volere, acuto nel
penetrare ,ſi dolce _nel perſuademforte nel ſoste;

nere,pio nel riſolvcreze prudentiffimo nell'eſè-_` ‘

ñguire. In maniera che in quella Città, ove an

che i gran Coloflî di meritoſſoveme appariíèon

pigmehVoi_ ficefie ~una figura sì luminoſañz che

arrivati-e a far' ombra a quanti per l' addietro ſi

aveatí tirato- il comune applauſo ,e-fiavea-n me;

tirata l* approvazionëuniverñle . ñ

, Non à dubbio, che di parti sì belle ne ſiete

in qualche- parte debitore al voſh-o Sangue, da

cui riceveste propenſione all? eroico,- e genio a

Huantoëpuo mai eſſer nel Mondo di maestoſo e

i grande. Le memorie de' vostri glorioſi Ante?”

nati , da cui ricevcttero sì rilevanti íèrvigj gli

Augustiffimi Austriaci Regnanti 5 le immagini,

'che tuttavia riſpl-endono nella- vostra nobiliffima

Cala , in`cui ritrovaste eſempli di valor negli

Bstrciti, di pietà nelle Chieſe , di prudenza neÎ

Conſigli; queste sì potcron di molto aggiugncre

fproni al vostro cuore 7 per operare con- unifbr~

mità afflvostrí Avoli generoſi ,anzi per ſorpaffare

con gloria i vostri steſiì Maggiori . Ma Voi,

PRINCIPE EMINENTlSS-[MO , nato già Gran-j

ds nella Sìsxmanëa :TDK-Ai delle nasurascflrto

- poi

 



poi maggiore in -Koníaſſcoiîíntäggi dell' eduEa-J

zione z da-cche per tanto tempo foste allevato in

quel Collegio ,in cui la nobiltà fa a gara colla.;

_virtùze da cui eſcono tutto di per la Germania e

per l'Ungheria , come da un Seminar-io del più

chiaro e più cattolico ſangue di Europa, Preìlatí

zelantiffimi per le lor Chieſe, prudentiſiìmi Senaì'

tori per gli lor Conſigli ,Principi _ammi-rabili per

le lor Reggíe; Voi sì, metteste in una glorioſa

diſperazione tutti ivostri Antenati, perche le vof

stre glorie ſorpaſſaronoiloro innumerabili pregi;
eVoi moltóſi più o-peraste di grande a loro emu-j

lazíonc,di quanto eſiſlì vi laſciaron di magnifico

per imitatlo a loro eſempio-ì - '

Ad un merito così grande chi non ſi ten-j

'det-à tributario di ciò eh’cgli à, 'quando in un.:

compendio del Mondo ,v0 dire in Roma-mon.:

,vi è uomo ,che nonvi conſirgri in pcrfèttiffimo

olocausto tutto il ſuo cuore? Ma ad un gran mez'
ríto,che tutto è vostro, ſi uniſce pur' anche un ſi`

gran debito ,che tutto è mio. E come potea io,

BENICNISSIMO CARDINALE a dimenticar-ſ

mi mai di quanto mi onoraste in Roma-,in que]

brieve ſoggiorno ,che costi io ſecinelYanno ſcorz'

ſoë Di quanto mai mi protegeste inzquesta mia...

Reſidenza , ove vivo alle fatiche ed alle penalità

421- “zio Pafipxe! miaéstëxíç › i? quell; make e” Iuuñ

' 8h@



finſi gi-'ie marcare; cbe @in inî è`è6nvënùtd di ſorte;

nereÈVoiſi-vi dcgnaste d-i ammettermi nel {lume-j

ro de’ vostri Clientoli ,appena ch' ebbi io labella

ſorte di elier da Voi veduta, in offcrendoviipri,

mi e ſinceriffimi contraſſegni della mia riſpettoſa'

oſſervanza . Indi, contradistinguendomi tra' moi-j

ti-,che ſ1 facean gloria di ſervirvi, mi ſccglicſie_

afar la prima figura in quellmmemorabile ſelen-zi

nità,che nel-la titolar vostra Chieſa celebraste per

la naſcita del Primogenito del nostro Augustiſſ-j

mo lmperadore . Poſcia , nel partirmi da cotesta

'i

Corte , inipffcriste sì generoſamente -Ia vostra PTOf

_ tezione , che ne restò di molto cor-iſolato i] mio

cuore, anziche ne trovai ſopraffatta a maraviglia

la mia steffa aſpettazione . Io non porca certa-j

mente diſxderar di vantaggio da un Principe-,cui `

aveffi lungamente ſervitoze pur l' ottenni da chi

mi avea appena veduta! Non porca chiederlo

con ardore più ſervido nelle mie ſuppliche 5 e.;

pure il conſeguìi con ecceſſo il più benigno nelle

_vostre grazie! ñ

Qui poſcia nella mia Chieſa z vostra mercë

cllaè, ſe io eſercito il mio ufizio con quel zelo;

a cui mi obbliga il mio statoze ſi: godo quella.;

quieteflhe tanto mi voleano ostinatamente con;

tendere l' altrui. violentiſiìme contraddizioni. Voi 'z'

.CLEMENIISSIMO SIGNORE. , prjotegendç

b- le



le ragioni della mia Chíeſazaîvaloràndo quelle

del-la mia Innocenza ,- ſostenendo le altre della..

giustizia della mia Cauſa; avete imposto un’obz'~

blígo ame di riconoſcervi in ogni tempo mio.

benigníſſimo Protettorezed avete inſieme ſpirato

agli altri un diſiderio di avervi q_uale io lìoin.;

atto di poffedctvi , giusto nell' intraprendere z ſorte

_nel mantenereflfficaciffitno nel conſeguire, tutg

to quello , dñi cui puo abbiſognare chi in questi

difficiliffimi tempi governa Chieſe . Onde le nel

mio pastoral ministerio vi è alcuna coſa ,che poſſa

meritare ſaltrui approvazíonezla gloria è tutta,

vostra , dacche dalla vostra protezione riconoz'

ſco ,ela forza per fiare z ela fortezza per' reſisteg

re,ela virtù per ſuperare.

F. di tante etante,si moltiplicare di numeî

ro, sì rilevanti di peſo,si conſidcrabili di grafj

do ,mie ſirettiffime obblígazionhecco la grati

tudine ,che a V0i ne: mostro , PRINCIPE ENE-j
NENTISSIMO5 ofiſierirle cola , ch'è già vostra ,

poiche venendo da -me , non puo venire che.

contraſiegnata dal vostro dominio 5 ed oflëren-j

do-velmpr-egarvi ad averla aſſolutamente per vo;

firazcol -íofferire che venga puſanche nobilicata.

dal vostro nome . (Delio non è ſoddisfare ob-J

bligazioni ,è conſeflarlez e confeflandole z è un..

dicèiararſi si impotente a _ſoddisfarle .ghi le confeſſa,

che



  

che ' gli _fl_ _ñ _ _Î-jcontraeriiè deiîlìef} nuova.,

quand** .. Îa. ì-MÙÌFV19-"²F‘FÌÌl*‘Îſſ`“'>-ÎQ-Z“P"Î
corrgszvoxîézîiîì-ÎÎ ií-Îçfllflbîícars 'fiÉéſilÌ-Îaxüìë; -ímiffl-j

tenza?,- èîeiieììeonöpeo'

inni!" 'are lañÎ`grandezza_-del- vostro-merito 5 dae-j

che ſe non' ſoſie questo cotanto ſublimeznon ſa:

rebbon diſperate le penne per ſovñragiugnerlo col

loro volo ;non ſarebbon confuſe le menti per_

arrivario col lor pcnſiere-Mi conſolo non però;

che quanto io ſono impotente a ſoddisſareyaltret-j

tanto ſiete V0i inſatichevole ad obbligare; onde la

vostra generoſità operando più per impulſo della::

magnanímità del ſuo genio, che per riguardozo

di chi la merita , o di chi la corriſponde; poſio con

ragione ſperare ñ, che i0 abbia ad eſſere in ogni

tempo protetto da Voi, ſiccome finor vi degnaste

di c0nſervarmi,aneorehe io ſoflìseprivo di vir-j

*ſi Per mexíxaxlo a. c mcxëëicg di abilità Pe! *i995

noſcerloz * '

_ l

B ì 'A CHÌ

‘,ch’e\ſa conçpÎrre .vie più a



  

  

A CHI LEGGE.

0' :a- bene, clje al_ *vedere- queflí* miei Fazio?,

”amanti Pafloralíñflzon ſarete Voi per fàrveflz'

ne maraviglía , perche credo che ſìzppiatg.. ,

prima e principale obbligazione de' Veſcovi

:fiere il Predíeare .- E eomecbe tutti nol ſaa

ciano colla flampa , egli è cerríſfimo che molti

1' adempiſcono colla “voce” con ciò baſic-vo[

mente ſflddllfilìmü' il loro debito , qual fi è da'

dire-filamento: 1c Prediche …non di flamparle.

.Forſe non però' 'w' mara-alghero” ,in ofli-rvando , cbe io non con

temo di averle dette ,le abbia voluto ancor pubblicare . E di que;

flo- [on quì per render-vene la ragione. in- pnmo luogo-

Non tutte le Pecorella', alla mia cum commeflè , avra” potuto

avere' la comodità di aſcoltati-mi 5 alcune ne avrà tenme lontane la di:

[lanzo degli-ami luoghi della Dioceſi 5 altre la copia di lor faccende ,.

onde non avra” potuta avere il' tempo opportuno d' intermniru

alle pontifìeali funfloniflzltre la ma] diſpoſizione di lor ſaluthri

trovando/i , a cazione de' lor malati , o rinſcrrate in caſa , o in**

cbiodate in letto ;molte in fine ne faranno [late aliena ,.0 per _genio

poco incbinato alla pietà , o per timor di reſlrígnerfi col migliorarſi , a

inſomma per were più libertà nel vivere , non aſcoltando ciò che

loro pote-a perfezionare il *camere con riſormargliclo .

0r’z‘0 ò voluta far sì ,che a tum' coſloro- fi flendeſſe purìam

che l'utile de' miei Paflomli Ragionamcnti z e ſc eglìno o non po

”rouozo non ſeppe-ro ,o non palle-gg udirliz foſſati' ora leggerli ,ji

. yo.



vogliono ;e così M4 fuggita ne parmipino ilfrom;
C

"m ſuol far# da chi gli aflolta , :na -si bene con permanenza… ,

come a-v-vien che [ifaccia da chi li legge. Egli” preſentemente..
ſſflou anno ſcuſa g per cui non ne ritraggan profitto,- -daccbe tengo”

fèmpre pronta z e 'l tempo re 'J luogo ,da riceroarlod; ſenza -cbepoffz

toro coutmderlo , o ma! qualitá di _Bogianen rea .affèzjone dicorpo p

o ìnginfla ragione di convenienza.
n

Si aggiugne il drfiderioyobe ò di -gío-uare, non jbl-amante all'

Anime ,che ſono in questa mia Chic/la, ma a quelle ancor , che ſa

m…) , Vero .è ,che quefle avranno dopo di me Prelaci , da ui ,po-j

tran meglio udire tutto quello , che potra” .leggere in ~quefli fogli;

Il zelo di quelli far-l certamente per ſupplire i Mſi della mio...

fi-edäezza, il lor ſapere per -corregger gli errori della mia riguarda-j

za , l.: lor pietà per porger compenſo a' pregiudizi delle enie ion-j

pcvfemií . Ma Ìntamfluquanäo altro non _foflè ,colle mie meal-ru

fa”) io per render _più luminoſa la «lor ñcbiarezzafld eſſe finitura”

”o più que! che ”diranno , ooztojìendone maggiormente *il pregio,

”lpnenerlo in paragone con quel che leggono.

Inoltre ,fe mi ò fatto lecito di pubblicare i Kagìonameuti da

m `farli , quando io era nel Cbiofiro, perche ora non doma -credermi

ancor -permeffo di di-emlgar quelli , che ò fatti nel Veſcovile .mio Sta

” Ho* fano con ciò conoſcere , che non -òio mutata profeſſione ñ, m 1'

òmigüorata ; e che quello, che allora face:: per dclegaoçfone , il faccio

or per ufigìo. In quefla maniera conoſcere” tutti, che io mm 'vi-ao

in que/io' mio Stato ciſripofli, ma aI-rraoaglioflzl quale in »ogni al

tro flora ò *tri-varo 5 e che *vivendo alma-vaglio, call* appliclçíone ad

altre opere ,uniformi -allo flato ed al carattere , non [mio quella .

che tra tutte l' altre ad 1a prima .

Da ciò naſcerà forfcin- Voi un' altra meraviglia-ed è nel 'ue-F

dere tanta diverſità di dire in quei Ragionamenti, che furon da..

me stampati , eſſendo ancora nel Cbioſiro ,ed in quefli ,che ſon' tor-c..

da me pubblicauyquando ſon. VoſoorumMa quefìa mara-taglia ceſ

flerd pur-e ,quando riflettereteflbe allo-ra io predica-ua da Religioſo ;

ora predica da Veſcovo 5 allora -da :fiíiflyîro , or da Paſiore; allora

da Coadjurore ,ora da .Principale. Oltre a che , [e Voi avete bene

oſſervato ;in .tutte le mie Opere troverete una fimflglímte diverfied;

in una maniera ſcrivendo, quando ſcrivo Diflertaqioni per Eruditi ;

in un' altra quando compongo Storie per Curiofi ;in un'altra quando

’- b 3 faccio
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ſmith. Mdítazjonr'. per Di-uotì; e cori ſempre confòrniando [ox/iaia]

*uere al ſuggettmdi mi [i flrirae ,e proporzionando la fi-aſe all@

materie, di' cui fi tratta.

Potrete dunque con ciò conoſcere ,che in quelli miei Ragione;

menti Paflorali , parlando io a miei Figliuoli ,do-oca ben loro parlare _

con libertà , e con ijſcbiettezza ,con autorità , 'e con aſſe-zione 5 or' al;

lettandoli, mafenza debolezza ;or riprendendoliflna ſenza [ÌÌÌL- ;

*r4 inſegnando”, ma- fèn-za affettazíane. Parlo a' Figliuoli ,e parlo

da Padre ,the ama il lor bene ,difidera il lor profitto, protoni-a. la

lor _ſalutnonde non mi era coIlvenevo/e ,che appareccbiafli loroalz

lcttamcnti ad ”dirmi , e mi actattivaffi la loro affezioni: con artifi

.ciojè finezza , impropie all' autorità di Paflore , ed all' amorevole-zz::

di Padre . E perche tutti coloro ,che ”ai ”di-anno ,mi eran Figliaro” ;

cioè Ecclefiaflici e Satolari , Nobili e Plebei , Principi e Cavalieri ,

Dom' ed ignoranti; perciò ò creduto ,che doma talmente ragiona:

loro , che in' intendeſſe-ro tutti . Altrimenti farebbe avvenuto , che.;

alcuni tornaſſe-r ſatolli , ed altri digiuni dal? apparecchio da ma...

finto per tutti loro ;il the quanto _gran diſordine apporti alla fama':

glitupotrà ben ſaperlo chi è Padre.

Finalmente , ſe Voi the leggete ,jim-te per *voflra bontà per gra-ti

dire questa mia Prima Parte de' Ragionmenti Pajioralifatti al Popolo,

aſpettate pur la Seconda , chela 'w'- prammo ,elia tutta pronta ,per

nſcir' eſſa anche fuori al -uoflro componimento . Aſpetta” ancora due

altri Tarm' di Ragionamenti Pastorali ,fatti al Cleto; e due altri di Ra

gionamenti Pastorali , fatti alle Monache. Parc/ye non però poſſa...

tutto 'venire compiutamente e folle-altamente alla luce , pregate il Doz

nator di ogni bene, affinche-pri ,corteccia 'vita ,perche poſſa operare;

ſalute, perche poflì operare con vigorezeqniete ,perche paga ape-z

rare ancor con piacere Vivere felice.

'TA-È
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EXCEL EN TKSSIME PRQNCE PS.

[Etetos quot inte: codice: , quos recognqſcend-icaula mini demandare

E. V; complacuit, hunc quidem, qui llllcſlbltllſ ': De' Ragíonamnri Pa

flmrli fam' al Popolo da lloraſig. Per-rimetti Veste-r” da' Oppido , Parra Prima g

zcceflîc non minus ratumfluäm admirandumbiquidem, Princcps Excell. vel

anchor-is opus , s; ,perſonam ſpeéìem , nmpçr est qu: ,- eommeudatío do

Grinz, impar Omllls lans,& neminem inveni vel ca): cnbcntem, vel ſimi

líter concionantem, tali verborum ornzru, & ſentencirs,_& argumcntorum vi*

ribus aflluentem. O utinam cunfii Przſuleflsacrofinóh Dicrceſanis , qualem

Perrimezium nostrum ſuis, le przberent optimos oigerarios in Domini vinca l

Qua: felici:: xëpot al qua: pax! qu:: tranquilliras! extmqa peru ícioſiſſima-oden

eíum rzbie inter cives, non homicidia : extmflo veneris ardore, ſuper-no ígne

corda inflamtnante, non adulteriz, non llupraa nulla violata pudicícía : inten

cís quibulq; hominibus ad {ua , non _rapina a non denlq; ſurta :u nrur; 8c

pppulorum univerſitas in Christi ovrle cor ununi eſſer z 8c regime” tincipum

in puníendis eríminibus noq; ñfnne, neq; ferro indrgeret, quia quae corrigerec

non haberct. Tales Infixlati ſunt vçrç regnorum mummintflöc cùm bonís mo

riblts imbuant homínes, limita religione fulciunt imperia . lmitatorem habe

s Apostolorum , Seótatorem SancÎtornm Paci-num , 8: SS; Pari-is nostri

lem. XI. ſedentis Pont. Max. dignitace nrinorem a doGx-iira , zeio z. 8L

eloquio non imparem, ö: ſapidis IlilUS aoppcenubus l-lomiliis PTZCÎPUl-lll ,

8c fidelem zmulatorem. Idcirco haec omnia n uno homme eonstiruta m relè

quos huiuſcemodi' dcſiderantur- Si Patyeon authons partiam inlpiciam , mira-L

bilís S. Miuimorum Inſhtutoris concivcm agnoſco, ſi vita: diſciplinata-l, fia

lium, atq; illius virrutum hreredem impígrum›8c pocilllmùm char-inte infiam

matum dicere non vcreor s illa etcnim › qu: ſilcrum oratorem habere neceſ

ſum est, hoc in opere Perrímezlus exhítgec proſequendz ,flyli ſublimitate .

gravitano (ententiarum, periodorum concxnnitate 1 ö: verborum deleCku mi

ſíficuflo u; hoc ſc prozypum praçſert czteris; uamobrem tV is dar-i digniſl

mum ceniiofin quo nihil lmperí-Îlls Gloria Aul rizcz Augu atq; Domus iu

rjſdiftioaii , aut boniseontrarium monbus reppen . H inc ego auchan' chriſ

íxmo digflos , ſublimiorelque Eccleſiaſhcz Hierarchiz gradus exoptn. ut

eminens dudum major-i, quo fuleet zelo 1 ad ammarum ſalutem , 8: in piofli

gandís hzreſibus , :lmpliori polli: in Pak-stra certare ._ Magni honoris igítur o

quem e! vestra beni tirate in nxandaris habui z hac In prreſcntis operis revi

ſione, tibi Prince Excel!. non exiguas debeo a qua-s rependam cum maxi mè

gracias . Sit mod in largiendo longrevam cum PſOÎP-:xitate lalntcm amica ei

bi fortuna» atque ad Imperiali; Laureati Capitis , &* Cotone , cuìus vices in

hoc florenciflìtno Betis Regno y eriumphosflluos fltenuè imperans Dux ſemper

auxiſií , 8c ad qpulorum urilitatem perpetuo donc( nobis incolumen.

magis demum magtſquc veflrzmet iplum Exçellcntíz ſub umbra commen

dans , eidemque ultra eineres permauſunrs dicar Neap. V111. Ka]. Apr.

CIDIQCCXVII. Adífléîrſrimu: :lim:

` Excel!. V. Bl-Îfius Maioli de Avitabile.

Vi aſìPf-;díéîa relation imprimatur; vendau” Miſt-orione” ſcrwllr
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RAGIONAMENTO 1:

FATTO NEL GIORNO

'DELL' EPIFANIAi

ARGOMENTO.

  

I. Le miſerie dc`Popoli ſovente an la ſorgiva dalle

colpe de' Governanti . _,
Il. E le avverſità deìRegnanti non di rado dalle feel;

lcrarezze de’Sudditi anno l' origine .

Taràarar est Heroder , á* 0mm': Ieroſòljma

camillo : Matth. 2.

  
-- _ n On così strettamente tra ſe con-ſi

, ,-1 neffi l'intereſſe del Pastore ,e l'

` utilità della Greggia , che ove l'

uno a pericolo ſi riconoſce ſog

Q getto, l'altro non puo vantar

d, ſicurezza ; e quando questa ſi

trova in vicino riſchio di per

derſi, quello nè dee ſperar cer

tezza di ſostegno, nè dee concepire ſperanza di
ſi ’ A man:



..

2 Ragíanamento l.

mantenimento . Io ſo bene , che non i Popoli furon

fatti da fDio per comodità de' Regnanti ; anzi i

Princi i uron uelli , che vennero da Dio co itui
ti per iíìollievo Bella terra, per giovamento de' Re

gni , e *l dirò ancora , per ſervigío de' lor Suggctri .
Sono eſiì Luogotencnti dellìinviſibile ed eterno Nu

me nel Mondo; di cui non valendone gli uomini

riguarda: le ſembianze, da dove dipendono tutte

le loro forrune , nè oſſcrvar le operazioni, nelle..

quali ſi ritrovan naſcoſe le loro grandezze: Quindi

fu, che la Divina Provvidenza , per conformarſi

maggiormente alle indigenze della nostra natura , e

per ſovvenire più ſoavcmente alle im erfezioni del

nostro fiato , ci diè Governanri , che oſſer vestiti di

quella carne ,che vestiamo noi , e che viveſſero in.;

quel Mondo ,in cui viviamo noi . Fu dunque l' uri

le di chi è governato ilprimiero fine del Principa- a

to ,non il privato vantaggio di chi governa . E pu

re , così non foſſe! che ſpeſſo ſpeſſo non riceveffimo

.piaghe , donde dovevamo ottenere ſalute ; che non

incontraíèimo precipizi , dove dovevamo ritrovare

ſostegni; che non riſguardaſſmo imminenti le ro

vine ivi appunto , dove dovevamo rinvenire appa

recchiati i ripari 1. Così è; Venerabili Fratelli , Dj.

lettiffimi Figliuoli ;Sovente voi piagnete , perche

noi pecchiamo; ſpeſſo noi ſoſpiriamo , perche voi

fallite . Le colpe di chi governa cagionano le affli

zioni in chi ſoggiace ;le ſcelleratezze di chi ubbidi

ſce producono le avverſità in chi preſiede . Erode ſi

turba all' avviſo del nato Rc d' Iſraello , ed in tutta

Geruſalemme ne paſſa disteſo ampiamente il terro

re ; il ſolo Erode è il perſecurore dell' innocenza , e

tutto il Popolo ne ſoffre anticipato il gastigo . Di;

ciam
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ciamlo dunque ,e proviamlo inſieme: Le miſerie

de' Popoli ſovente an la ſorgiva dalle colpe de' Go

vernanti; eſarà il primo punto: Le avverſità de'

Regnanti non di rado dalle ſcelleratczze de' Popoli

anno l' origine z e ſarà il ſecondo .

Potete Voi ben credere ,miei Dilettiſèimi ,in

qual grado di diſpiacenza arrivino nel mio cuore.

le vostre pene , qualora avvenga che io vi riſguardi

da Dio flagellati; ſol dal riflettere, che delle vo

stre pene io ſopra tutti mi riconoſca e 'l primo col

pevole , e ’l primo teo . E chi ſa , potrei dir' io , che

aquesto mio Popolo le mie colpe non cagionino

?nelle miſerie , che ſoffre P Chi fà , ch' egli non ne

1a innocente ,e tpure patiſce z ch’ionon ne ſia in.

colpa, e pure di simulo! Un tal rifleſlò basterebbe

a strozzare in bocca il riſo , e ad affogare nel cuore

la gioia , a chiunque destinato al governo de' Popo

li, ſofferiliè la pena di vedere_i ſuoi Sudditi coster

nati dal gastigo, che li puniſce , e abbattuti dal tiñ

more , che lí diſanima . Il ragionevol ſoſpetto , che

dovrcbb' egli avere del propio fallo, nel vedere l'

altruiflagello, gli ſarebbe una ſpina nell'animo ,

che continuo gli conturbaſíè la mente inquieta , c)

gli laceraſſe la ſindereſi addolorata . Così appunto

io {perimenterei in me steſſo , allora quando in voi

trovaſsi ſciagure , che meritaffèro le mic lagrime ,

o pure rimiraſsi penalità , che eſiggeſſero il mio

compatimento. Ma perche, grazie al Grande Id

dio! tutto tra voi è in pace , tutto in voi è in ripo

ſo ; perciò mi riconoſco ,il poſſo dir francamente,

ed eſente da tal ſoſpetto , e libero da ta] dolore . Se

dunque ſarò a voi per parlarne sta mane , non ſarà

~ già per ciò che voi io ne creda} in biſogno; questo

A g, no;

‘—



‘4.' Ragionamënto I.
ìnò: ne parlerò ſolamente come degli altri ;` e questi

ſi poſſon ben da voi figurare vicini , quantunque li

dObbiatC cercar lontani , per comprovare in eſsi ,

_ quanto quì io vi vado brevemente provando , a for-z

za non men di eſempio , che di ragione .

Il ſolo Faraone fu il libidinoſo aſíàſsíno, che tol~

ſe la casta moglie di Abramo ;ma non fu egli ſolo a

provarne il flagello , che giustamente fu dato alla..

ua temeraria licenza . Suólatu est mulier in dama”:

Pharaoflix; ecco il delitto , in cui il ſolo Faraone ſi

Ibidcm g rinvien delinquente . Flagellavit autem Dominus Plau

raom-m plagis maximis , ó* dama”: ci”: , propter Sam ,

uxorem Abram ; ecco il gastigo , in cui non il ſolo Fa

raone ſi ritrova punito . Si stende ancora alla ſua.

caſa , alla ſua famiglia , al ſuo piccol reame , il flañ_

gello ; ó- damum :ju: . Ma pur questi non furon com

plici della colpa , ed ora dovranno estèr partecipi

della pena P Non comunicarono nel peccato , e co

municheran nel gastigo? Fu ſolo nel delinquere , e

nell' eſſer punito dovrà eſſere accompagnato P-E' ve

ro , miei Cariffimi , è vero; Ma non però Iddio vuo

le , che creſca il dolore nel Principe ,in veggendo

il vaſíallaggio addolorato ;che più infieriſca lo ſpa

ſimo nel Pastore ,in oſſervando ſpaſimante la greg

gia; che ſi renda più atroce nel Padre il flagello ,

quando vede flagellati i figliuoli . Le afflizioni dun

que di chi ſoggiace , alloracche ſono originate dalle

colpe di chi preſiede , ſon da Dio ordinate a far

maggioranza di pena nel cuore di chi patiſce per

origine , facendo compagnia di penalità nella per

ſona di chi patiſce per conſenſo . Aſcoltiamlo dal

:CÎÃYÌÎJÎJÎÃ: Criſostomo ; @q: de must: , cum Rex pecca! , omnes de

ÎÎ Hub. domo emstmtpa-me particiffies? No” :zh/que ratio”: [m,

Gen; lz..

ſi”



Nel gio-Trio olelffEprſdrÌíd. E:
fit ,ſi-d rttíraviurprzníatur , ó-graoiori ptc-mr eius inſa-ſſ Amm M,

nia rompe mtflr . E per non dipartirci dalla steſſa m0- z._ vai-r'. ig.

glie di Abramo , quando fu ella novamente da Abi- “WWE “

malecco rapita, ancorchc ilſolo Abimalecco foſſe

stato il licenzioſo Rattore , non ne ſenti però tutto

il ſuo Regno e la minaccia e la pena P Udiamolo dal

medeſimo Abirnalecco, ilquale con Abramo por

tandone le ſue querele, così dicea :Qidflcffli nobis? Ge" u?
Qgidpeccaoimus in :e P quia irzdflxistiſiflper me , Òſhloer ſi

Regrmm meum peccato”; grande . Non è di ſe ſolo , è di

tutto il ſuo Regno , e grande la colpa , e grande il

reato , che naſce dalla ſola ſua colpa . Super Regno”:

meum Ferrata!” grande . Povero Regno , destinato a,

piagnere , ſol perche pecca il Regnante! Miſeru

Città , condannare a patire , perche falliſcono i Go

vernanti! Innocenti pccorelle , ridurre a balare an

goſcioſe ,ed a ſmarrir perdute , ſol tanto perche:

prevarica il Pastore! Non è vostra colpa , è vostro

infortunio ,il dolor che ſentite ; è vostra diſgrazia ,

non è vostro demerito , l' affanno che voi provate .

Ma nò , diſii male . Sovente avviene, che le;

colpc de' Principi ,o ſien fomentare da' conſigli de'

Sudditi ,oſien mantenute dalle adulazioni de' Po

poli. Ed in tal caſo è ben dovere , che ne ſostenga..

ancora il gastigo chi , o diè principio , o diè mante

nimento al delitto . Tanto e non meno volle dir l'

Oleastro ,` in diſcorrendo del fatto di Abimalecco ,

che testè mentovammo: Sole: enim Regnumſxpius Oleg nr_

laerepccrata Regis; cumſèilícet no” prmít ifljarias , que GF*

înnotenzibzflsſiunt. Ma che occorre cercarne da Sa- "

gti Spoſitori la cagione , quando il Divin Testo la..

propone così chiara , che non abbiſogna di chioſa ,

per eſſere da chicheſia diviſata . Eccone lc paſrolv

ul
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ſul fatto di Faraone colla moglie di Abramo : Cam

' itaque ingreſſi” cffî-t Abram Egyptian; , -zjidenmt Egyp

tii muſic-rem , quod eſſi-t pulci-a nimis , á* nuntia-“mrrflzt

Principe: P/xaraani , á' lauaíwerunt cam apud illum , ó**

fixólam est muli” i” doma”; P/zaraonis . Grande lddio L

Edè pur vero , che ſe i Potenti tiranneggiano, l'

empie maſsime di Conſiglieri pervetſi ,le violente

eſecuzioni di Ministri malvagi, li costituiſcon Ti

ranni . Sei Principi prevaricano ,le impudiche ſug

gestioni di Cortegiani diſioluti , le piacevoli lodi

di artificioſi Adulatori , ſono impulſi a* loro errori,

e ſon cagioni delle loro cadute. Se iPastori traſcu

rano ,le confidenze a' lor Subalrerni , che per lo più

adoran ſolamente il propio intereſſe , ſenza curar l'

onore di chi troppo preſume della lor fedeltà , ſono

rec di ſcandaloſe ncgligenze , e ſono inſieme occa

ſioni d' irre arabili calamità . Togliete da' fianchi

di quell' A uero il ſuo Aman , tutto intento all' al

trui depreſëione , ed alla ſua ſola grandezza , e più

non vedrete i Mardochei perſeguitati , e l' innocen

za tradita . Non date acceſſo alla preſenza di quel

Faraone a’Maghi ſeduttori, e ſaran ſicuri i Moisè di

trovare in eſsi , e diſpoſizione a llberar Popoli pri

gionieri , e costanza ad eſeguire i ſuoi approvati

conſigli. Dove , per contrario , ſe a un Davide pre

varicante ſi accosta un Naran , diviene il Re peni

tente, ed il Reame ſ1 riconoſce felice ;ſe ad un Teo

.doſio impetuoſo reſiste con ſacerdotal libertà un'

Ambrogio ,le corone ſi veggion tosto umiliato alle

mirre , e gli ſcettri ſi abbaſiano ad adorare i bacoli

pastorali . E le prevenzioni de' gabinetti , edi con

l,

Gen-Lg, y
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ſigli de' favoriti, e le bravure degli eſerciti P nulla.. ,

prevagliono , quando lddio determina, che in pena

del

  



.Nel giorno alelſEpffìzzz/'a , “i

del Principe ſien gastigati i Suggetti . Era fioritiſsi

m0 il duplicato Eſercito di Gioſafat , R e di Giuda,

e del Re d' Iſraello , ammaflàto da amendue , ed or

dinato in battaglia contra il Re dell' Aſsiria ; e pure

aſcolto dal Profeta Michea un funeflo pronostico di

confuſione e di stragge : Vidi cunäîum Iſrael diſper

ſiflm i” mantibus , guaſiwues mm habe-nm Paſiorem . E

ciò , ſol perche allo ſcrivere di Teodorcto; Regis

pra-vita: eau/à ſitstragis; namſi bona!” , acpium 11a

buiffènt Paflorem , víſhperaffint lmstcm .

Sieno pur ſante le Leggi, ſienointieri i Mini

stri , ſieno incorrotti i Tribunali ;questo non basta_

per la felicità de' Popoli , e per la ſicurtà de' Re

gnanti . E* neceſſario , che ſien buoni i Principi , chei ſieno estmplari i Pastori , che ſieno innocenti i Mo

narchi , perche i Vafiàllaggi ſi rendan felici ,le Dio

ceſi ſantificate , e fortunati i Reami. E' questo ilpiù

3.Rcg. u..

Theodor;

gu2st. 63

in 3.Rcg.

bell' ornamento di un trono in terra ,è questo il più ~

bel dono , che vien fatto da Dio dal Cielo, un San

to Principe . Pre-ſtabili”: , ó" pula/aria: mimi” Deorum ,

cast”: ,stméîus , ac Diísſimilíirflrz; Princcps ; il ricono

ſcea inſino tra l’ombre del Gentileſimo il Panegirista

di Traiano . E perche nò? Quando al cantare di

Orazio ; @liquid delirant Regespleéîuntur Aclzivi ; o

pure al ſentir di Eſiodo; Principi: injustigem 0mm':

crimina praflat . Anziche fin da’ primi tempi del

Cristianeſimo fu ſcritto dall' antico Autore di quel

le Qgistioni a gli Ortodoſsi , che a S. Giustino Mar?

rire ſon vulgarmente attribuite; Sicat homo ex anima,

d* corpore constituitflr, ita Ragrmm ex Rage , ó' iis , qui

rcgzmtur , coagmcntamr: ó* gucmadmadflm ſi/mmo ma*

m'è”: peccatum committem tergfl pena: panda: , ita non

injuste Drusfacit Pſilîſífílm deliflu Populi; come”: - E

con

Plinin Pa_

neg.

\

(Luzſhi 38.
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Match. r.

Bernſer.3.

in Epiph.

con ragione , poſciacche di ordinario avviene , che

l' eſempio de’ Regnanti ſi faccia norma del vivete

de' Soggetti . Non riſguardan questi ciò che quel

li dicono , ma ciò che fanno; e comechei lor pre

cetti ſien ſanti , ſe ſanti non ſono ancorai lor fatti ,

questi non sì tosto ubbidiſcono quel che ſentono ,

quanto imitano quello che veggiono . Loquendi au

ííoritas perditar , dicca perciò degnamente Salviano,

quando *vox opere no” adjuvarur .. Il ſolo Erode era

morto , ed egli ſolo era il perſecutore dell’ lncarna

to Verbo nel Mondo; e pure l' Angelo Meſſaggiere

al gran Giuſeppe avviſa z Dffuníiiſhnt eni”; qu: que

rebant animampueri . Sì, perche con Erode ch* era il

Re , períèguitava il Meſëia tutto il Popolo , che gli

era ſuddito . L' odio del Principe ricevea correggio

dalle aſsioni de' Vaſſalli; e questi ancorche non.:

odiaſiîro per genio , perſeguitavano almeno per

convenienza . Così vuol ſentirla Bernardo; Videre

Fratrer , quantum ”occur iniqua Potffia: , qaomado Caput

impiam Subito?” qaaqueſíta conforme-t impietati . Miſena

plane Civitas , in qua regna: Hcrode: , quoníam Hercdia

me proml dubiaparticeps erít impieratit . E che maravi

glia poſcia , ſe le pene de' Principi ſi fan comuni a'

Popoli , quando loro ſi fecero comuni antecedente

mente le colpe? ne imitaronoi delitti, ne parteci

pino ancora i gastighi ; li ſeguirono nel fallire , li

ſeguitino eziandio nel patire ; fecero lor correggio
nella pompa del eccare , facciano purìanche loro

ſeguela nella pub licità del morire .

(Ltcsta non è maraviglia; maraviglia non pe

rò ſembra che ſia , il vedere che le avverſità de' Re

gnanti non di rado dalle ſcelleratezze de' Sudditi

abbian l'origine . E dunque potran mai arrivare le

baſſe
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baſſe eſalazioni del Vaſiàllaggio ad intorbidare il

ſereno de' Troni , si che i Principi ne diventino

oſcuri , o almeno offuſcari P Cosi è z ed in tal guiſa

è vero , che ſovente lddio la steſſa morte permetto

de' Principi buoni , perche puniſca ia rea vita di

Sudditi malvagi. Diè per Giudice al ſuo Popolo

diletto Ottoniele , perche questi foſſe il riparatoro .

della perduta lor li ertà: Et :lama-venni: ad Dami

nam, qui fiafiita-"uit ci: Salvatore-v” ó* lióeravit tar, vcylſigr,

Ot/zmiel *videlícetſiliurfl Gems ,fratrcm Calab mix-zare”; .

'Pugnò Otroniele in difeſa del Popolo , e vinſe; me

ritando di straſcinar dietro al cocchio del ſuo trion

fo , e Re prigionieri , c Città ſoggiogatc . Governò,

e bene; perche lo ſpirito del Signore , che gli era

aſsistente al governo , gl' illuminava le rifleſsioni

nella mente, c gli regolava le paſsioni nel cuore…- .

Fuitqtfle in to Spirit”: Domini, ófludírrwít Ì/Ìael . Ma "rh"

che? Non si tosto il Popolo godette le frutta della

pace , e le palme afferrò della guerra , che dimenti

c0 di chi glie le avea riportate , volgendo lc ſpalle.

‘all’ Autore de' ſuoi trionfi,ſi piegò gcnufleſſo ad

adorar ſaſsi , e ad incenſare animali. E allora fu ,

che in pena del prevaricamento del Popolo, ordi

nò Iddio la morte del Governante ; Adam-u: :ſi Orba

”iclſilíus Cmcz. zaddiderunt autemflii Istaelflzcere ma

lum . Giufliſsimo Iddio ! Nacque con un buon Giu

dice al Popolo d' Iſi-aello la libertà , e con un buon..

Giudice ancora finì di vivere . Muojon ſovente i

Principi che ſon buoni ; vivon lungamentei Prin

cipi che ſono empj : E' giustizia , che ſi fa a Popoli

malvagi, i quali non meritano di aver Principi ,

e meritano di avere Tiranni . Son degniſsime ri- Uſl-g_

flelëioni di Origene z. Conſidera , quia pra eo quodin* hom. 3

B dggni ’

Veſſ- n;

Iudic. 3;
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PſnLtò. v.

x 3.

Euthim.

apud Pad.

J-{Co

digm' eran! jam babe-re PſÌüCÌfUB tale-m , propter” :Zafir

mr ab u': bonus lndex. Inſino a tal ſegno arriva la

malizia di un Vaſiallaggio ſagrilego , che m pena.

de' lor misfatti , ſi accorcianoi giorni a Principi in

nocenti ſe questi quando meritereb-bon di vivere

gli anni di Nestore, per conſolazione de' buoni , per

gastigo de' Reprobi compariſcon ſovente etfimeri

ſopra del foglio . Girare pure liberamente lo ſguar

do , miei Dilettiſsimi., ſopra Reami ſcaduti , lbpra

Repubbliche oppreſſi: ,ſopra Dioceſi ſconvolte ; e

troverete che la morte immatura de* lor Reggenti

fu la dura cagionc de_lle lor preſenti rovine . Pro ea

guadindtgni erantiam babe” Principe”: tale”: , prof!”

rm aufermr ab ris bom” hadex .

Ma perche questi gastighi non ſon frequenti,

'veggendoſi alle volte preſeder pur’ anche a Sudditi

empj ottimi Regnanti , credercte voi forſe, che;

non ſien questi a parte delle avverſità, di cui le.›

colpe de' Sudditi ſi riconoſcon cagione P Oh questo

nò . Piangono , piangon ſovente i Monarchi , e le

lor lagrime dalle colpe de' lor Vaſſalli an la ſorgiva.

Deliña qu:: inteſi/gi! E il dicca veramente piangendo

un Re Profeta z ab occulti: mei.: mrmda me , Ò-ab alie

ms parte-firm; tuo . Riputava propj i delitti ch”

pur confeſſava alieni ; e come ſe propj foſſero ,

proccurava affogarli dentro un mare di amaràiſſimo

'pianto . Ma quali eran cotesti peccati, che stima

vanſi propj , e pure ſi conſeflavano alieni? Eranoi

peccati de' Sudditi in riſguardo alle perſone de'

Principi; non meno vuol che s' intendano Euri

mio ; Novara! Reg:: ac Domina: obmvxia: eſſè Saladin

mm , a:: Servnrum peccati: . E ſe arrivano a macchia

re il lustro delle Corone le colpe della Plebe, perche

ROI]

K
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non dovranno ancora lacerarne le Clamidi le loro

piaghe P Sono a parte i Regnanti de' delitti del Po

polo , ſaranno anche a parte de' gastighi . E in fat

ti, in vcggendo il Suddito che prevari ca , e in mi

rando il Principe che distimula , chi potrà mai ri

dire quanto e pernicioſo e univerſale ad aſpettar ſe

n' abbia il danno P Di qual gran male non ſará rea_

una connivenza fuori di tempo , una traſcuratezza

affettata , una parzialità irragionevole? Quali ro

vine ,quali stragi ,quante morti non produrrà una

'clemenza intempestiva , una ingiustizia conoſciu

ta , una violenza non moderata? e di tutte queste

ſarà reoil Principe, chele cagiona; ed avendone'.

il reato , non dovrà ſentirne il gastigo? Miſera la..

nostra condizione , cari miei Figliuoli , è pur trop

po compaiìîonevole il nostro stato! Se noi armia

mo le nostre mani a' flageili , il vostro ſenſo ricalci

tra; ſe noi volgiamo altrove le pupille, per non.»
vvedere le vostre colpe , provvochiamo e ſopra noi

eſopra voi dal Cielo flagelli più a-ſpri,e ne ripor

tiamo piaghe più ſangumoſe . Il mio diflimularu

orrà piacervi , ma non potrà mai giovarvi z il ga

igo , che non ricevete da me , ſi moltiplica a dan

ni non men di voi ,che di me. Le correzioni ,che

da me non aſcoltate , ſanno ſcanſarui i tuoni , ma..

fan ricevervii fulmini; i quali, e penetrano più pro

fondi , perche vengon più alti , e fcriſcono più cru

di ,perche ſonoe dalla vostra drlicatezza e dalla..

mia timidità doppiamente irrirati. Che dunque.

` dovrem fare , per viverfelici? Dobbiamo , o -viver

bene , o ſoffrir bene . ll viver bene rende eſente me,

rende eſente voi dalle colpe; ma ſe non ſempre dal

le colpe poſiìam vivere eſenti; allora egli è che ci

B z con;
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conviene il ſoffiir bene. Soffrite dunque , miei DL.

lettiſsimi , ſoffrire, le io parlo , ſe io ìclazno , ſeio

grido; il .timore è di me,cd è di voi. Qualora tra voi

ſien colpe , è irnpollibile che non mi renda ancor' io

colpevole . (Limido regni nel vostro cuore la osti

natezza, comparirà ſopra il mio capoil flagello .

E non altramente puo avvenire ſenza un' aper

to miracolo delſOnnipotenza . Due volte ſi fe vc

dere Moisè al ſuo Popolo colle tavole della leggo

nelle ſue mani ; ma con questa differenza , che nella
ſeconda volta portò ancora tuttoſſ luminoſo il ſuo

End_ 34_ volto . Cumque dcfiefzderer Moyîſès de Mame Sinai , te

ver. 19. mbar duas tabulas testimoni; , á** tgnorubat quod caratura

effèt fìzciesfiea ex eonſhrtiaſermanis Domini . Oſſervate

la diverſa oppinione ch' egli avea del Popolo , e.

troverete la cagione della diverſità di ſua compar

ſa . Intanto a rmvenirla vi fa strada Roberto Abate;

. Cum prioribus tabulisfieies .Ada/ir mm rcfiaffit;sta! accep

ffijîpìpíìíbn' rione tiziana/ara”: pq/Ìeriorur” ſflefldidufîiíía est . Nella.

Ioau. prima comparſa non ancora avea veduto il Popolo

idolatrante, nella ſeconda dovea comparire tra eſlö,

di cui avea già oſſervate le colpe , e condannate le;

idolatrie . Teme egli dunque di comparire in mez

zo di un Popolo idolatra , ed eſſer creduto innocen

te . Perche ngndimeno ſi creda innocente , qual' è;

è biſogno che gli dimostri in faccia lddio la ſua in

hiu_ ſh nocenza con un miracolo. Cum Papa/eſe zmrzu/Ectpec

Spoſitore , cui”; est Prineeps , i” front-imc est , u: indire

tur eadem noxa ue Populi” , eſſe pollution: ; ut autem om

nem aſe eulpcſhſlflícianem rale-gare: , nitida, &ſia-ſcadere

tifiuie appare; . Miracoli , miracoli , miei Cariſhmi ,

miracoli ſon neceflîxri , per far credere innoclqnte un

HD*

canthgodetene le acute rifleſſioni di un modernov
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Principe di Popolo malvagio , per far tenere ſanto

un Pastore di gregge prevaricato , per fare stimare

incolpabile un Regnante di Città piena di colpe .

Senza miracoli , che ſi faccian da Dio , non ſi puo

credere ſenza delitto chi governa , eſſendo immerſo

tra mille delitti chi è governato . La legge ordina

ria ſi è, chei peccati non impediti , non gastigati ,

non repreiìì de' Sudditi , ſubito diventan peccati de',

Principi ;i quali avendo e la podestà d' impedirgii ,

ed il debito di gastigargli , e l' obbligazion di repri

merli , non faccendolo , eglino stefli ſe ne dichiara

no Autori . E faccendoſi Autori di peccati , o man

tenuti , o protetti, a diſpetto del zelo che gela , e

con vergogna dell' autorità ,che ſi avviliſce; qual
maraviglia ſi: neìgastigbi ſi rendono i prímia ſentir-z

gli, edi più eſposti a mostrarli P

Ma vi è di iù . Ancorche colle ſue ommeflîo

ni non coopetaä: il Regnante alle colpe de' Suddi

ti , purea cagione di queste , quando ſono , o pub

bliche , o eccedenti , vien’ egli a provarne afflizione

e. dolore . E perche nò P Se ne' Suggctti ſon da Dio

puniti i lor delitti , potete credere che rida il Prin

cipe alla vista del lagrimante ſuo Vaſiàllaggio? Po

trà egli farla da Nerone , ſonando armonioſa lira_- ,

allorche vedrà l' incendio di Roma , già vicina a

dover' eflere incenerita P E quando pure non patiſſe

il Reame , al timore a cui ſoggiace il Principe , pre

vedendone imminente il gastigo , non è bastevolc

ad intorbidargli nella fronte il ſereno, e ad amarcg

giargli nel cuore la gioia? Dilettiſsimi miei Fi

gliuoli ,le mie preghiere a Dio ſon continue , per

che voi non patiate ; le mie preghiere' a voi ſono ai?

ſiduç , perche voi non pecchiate . Mi turba non me-z

` no
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noil timore che òdi voi , cheil ſoſpetto cheòanî

cor di me steſiö . E voi , ſe non vogliate aver con..

voi stcſsi amore , abbiate almeno dl me pietà . Vi

commuovano le mie anzietà, vi ſpingano le mie

premure , vi ſollecitinoimiei ſoſpiri. Temo di

eſlèr colpevole, perche voi non ſoffriate le pene

delle mie colpe; pavento che voi ſiate rei, per

non participarc il reato delli vostri delitti: Aj u

tiamci dunque l'un l'altro; voi col vostro ben viñ.

vere aſsicurate i miei timori; io col mio non pecca

re , proccurerò di stabilire le vostre felicità ;che ſon

quelle , che da me e in terra e in Cielo ſon lempre a

voi ſoſpirate in nome del Padre , del Figliuolo ,e

dello Spirito Santo .
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RAGIONAMENTO lI.

FATTO NEL GlORNO

D I P A S Q U A

Dl RESURREZIONE

ARGOMENTO.

I. La Reſurrezione di Cristo è a noi di conſolazio

ne , perche poſsiamo ancor noi riſorgere dopo

morte .

II. E’_a noi düinítazíone , perche dobbiamo ancor

noi riſorgere m vita .

Surrexit , non est b): : Marci 1 6.

Gli è ugualmentea cuore achi
ſi n" vi ama con tenerezza di Padre,

i evl riſguarda con ſollecitudine

g; di Pastore , e’l vostro diletto , e’l
ſi] vostro proſittozquando voglia..

egli ſeriamente riflettere,eall’

' , ` - ’ _. incliinazione, che dee aver di

piacervi , e all' obbligazione”

che ſeco à di giovarvi . Quindi debbo io astenermi ,

guanto _più poſſo , o di proporvi argomenti , da cui

zPOffiſl restare intorbidate le vostre gioie, odi rap

preſentarvi motivi, da cui poſſan venire abbattuto

le vostre ſperanze. ,E ciò ſpezialmente in un giorno,

che a noi propone la Chieſa per giorno , fatîgda.

“' xo
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Pſal. 117.

Dio per nostra vera allegrezza; Hat di”, quamfeci:

Dominus ;cxultemus , ó** letcmur in ca : e in un miste

ro ,la cui memoria ſiccome ſarà ſempre di ammi

razione alla mente di chi crede , così ſempre ſarà

pure di conſolazione all' animo di chi ſpera . Ma..

nel medeſimo tempo debbo pure apportarvi ricor

di , onde non resti intepidito il vostro conceputo

fervore; anzi vie più ſi renda egli , per le glorioſo

memorie , che ſi festeggiano , e vivo nella prontez

za della divozione ,-c vigoroſo nell' avanzamento

della virtù . Ah' che conoſco io bene , miei Veneta

bili Fratelli, miei Dilettiſsimi Figliuoii , conoſco io

bene , che forſe forſe la più parte di noi gode sì , ma

non merita ; ride sì , matprevarica; e le paſſate com

punzioni tutte riſolvon in un tetto fumo di pec

caminoſe allegrezze , ſeccandoſi nel primo fiorire

le ſperanze già concepute , e mancando nel meglio

dell' oſſervarſi le promeſſe antecede ntemente iura

te . Io non però voglio,che godiate sì, ma enza.

alcun vostro danno . Le vostre gioie , le deſidero

pur' io , ma che non ſieno ſcompagnate dalle vo

stre virtù . Rallegrarevi dunque , glOltC , miei Ca

riſsimi ; ma inſieme meritare . ll perche nel preſen

te mistero della_ Reſurrezione del nostro amabilistí

mo Redentore , che oggi festeggiam colla Chieſa_- ,

vi propongo motivi di giubilo inſieme , e di profit

to; proponendovi ora, ed or' or provandovi; che

la Reſurrezione di Cristo è a noi di conſolazio

ne,perche poièiamo ancor noi riſorgere dopo mor

te ;e ſarà il primo punto: Che la Reſurrezione di

Cristo è a noi d' imitazione , perche dobbiamo an

cor noi riſorgere in vita ;e ſarà il ſecondo .

Proyvocarono i_l nostro cgoçe _af ſoſpiri, e le

` DO
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nostre pupille alle lagrirne ,le pene dell' addolorato

Redentore, che nepaſlati giorni ci vennero e in

tonate agli oreccni da' Sagri Oratori , e agli occhi

eſposte da' ſagroſzmti misteri . Il tenero compari

mento , che da noi giustamente eſiggca un sì terri

bile apparato di strazj , nella perſona la più degna..

per merito ,e la più innocente per virtù , troppo

ſecco ſarebbe stato , ſe non aveſſe ancor’in noi ac

comunato il dolore , ed a noi steſli participato l' af

fanno . Piangemmo dunque alla vista delle ſue la

— grime, ſoſpirammo al profluvio de' ſuoi ſudori ,

tramortimmo alſinondamento del ſuo Sangue. Ma

clic? La compaflione or ſi tramuta in congratula

zione , il dolore in giubilo , il piantoin riſo ;dacchè

veggendo il Redentor riſorto, lìimma ine di mor

te viene a farſi di vita, la guerra ſi tras orma in vit

toria , il combattimento in trionfo . Il faſcette di

mitra , che in ſe comprendea una raccolta di pene ,

ora ſi uniſce col grappolo di Cipro , che in ſe dimo- p

Pira un compendio di gioie . Faſcieulus mjrr/aa , ba- vcfifìîîſác*

m” Cypri dileííu: me”: rai/zi; fu detto nelle ſagre can- i3.

zoni , e fu da Bernardo molto acconciamente inte- B , _

pſ0 ; Mjrrka amaritudinem pqffiaflísſigflzijîeat ;fifiícülllí dîîíaſiíh'

*ucrò caudunationem multarum paſſiamo”; . Bom” Cjpri Dom-aa

dileflm meu: mihi ; ſiflbiro mi”; fàſiienlus ”ajrr/fleſi: 6a

xrusCfprz' , cantine”: infi -zflimmn jueunditan': , (y- lati

m: . Rallegriamoci dunque, miei Dilettiffimi , ral

legriamoci; e ſiccome inconſolabili ci rendemmo

non à guai-i , alla veduta del morto Redentore , or

ch' egli è riſorto ,mostrianci tutti festevoli nel vol

to , eſiamo tutti giolivi nel cuore. Egli è atto aſ

íai più generoſo rallegrarſi dell* altrui proſpere for

tune , che contristarſi delle avverſe 3 ce n' è testimo

C nio

f
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²“ legrezza ſi puo vantare di eſſer vera nel nostro pet

nio il Criſostomo ; Gauderefroſlòeritate aliorumgerze

, quà”: deſte-re calamitutem . E quella ſola al

to , la quale tiene Dio {ol per cagione , e Dio lola

mente riſguarda per oggetto; così Bernardo: Gau

díumfilflmmado verum est , quad de Creatore comípitur .

E con cio permettere a me ancora , che dica col S.

Martire e Veſcovo di Cartagine Cipriano; Ingaudio

tärmmi major est Eplfloſíportio. Uallegrezza è di tutti ,

ma in me è maggiore di tutti,perche nel mio cuo
re colla mia propia allegrezza sìuniſce ancor quella

di tutti . Godo , perche 10 godo ;godo , perchevoi

godere . Le vostre gioie , perche le ſuppongo pro

vegnenti da una coſcienza pura , e da un' animo

ſantifícato , oli quanto ſono a me di conſolazione e

di conforto i Il vedervi restituiti a Dio , il cono

ſcervì ritornati in voi stefii , onde ne brillano tuttii

vostri ſenſi , e ne gioiſcono tutte le vostre potenze ,

questo è quello che fa goder chi vi ama , e ne gode

perche vi ama . Godo io dunque , godere voi; voi,

perche avete Dio nel voflro cuore , che è il fonte:

della vera allegrezza , e l'avete riſuſcitato , ch’ è

quanto dire per non perderlo mai , dalia cui perdita

depende la vera triíre-zza; ed 10 godo , perche voi

così degnamente godere .

Ma nò , v'è di più . Non ò io aſſolutamente.

proposto , chela Reſurrezione del Redentore ſiaa

noi di conſolazione; ma che ſia a noi di conſola

zione , perche poflìamo ancor noi riſorgere dopo

morte . Ella è a noi di ſperanza , ſiccome la morte

ci ſi rende di pena; questa , perche c' intima , che

finiremo una volta di vivere ;quella , perche ci pro

mette , che riconzinceremo una vita , che non avrà

piu
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più timor di morire . Dicea perciò molto bene l'

Appostolog Si C/zrfflus no” restart-exit , ina/ti: ficles

odi”; al che ſacca eco Tertulliano; Fiducia Chri

stldfloflllìl , resttrrecîia mortuarum . E in ſatri tutto il

terror della morte , che così vivamente tormenta..

chi vive , aiſeſempio del riſorgimento del Reden

tore , ſvaniſce in un punto , e ſuccede ad eſſo un.»

godimento nel nostro animo, per cui non temiarn

noi di morire ,quando ſperiam noi di riſorgere . Ci

burliamo della momentanea vita , che ci toglie-la_

morte , quando la reſurrezione ci ſaprà dare l'eter

nità . Non prezziamo la terra , da cui la morte ci

allontana , quando la reſurrezione ci avvicina al

Cielo . Stimiam poco , che la morte ci traſporti dal

conſorzio degli uomini , quando la reſurrezione ci

mette nel godimento di Dio. Ah sì dunque , pe

nino , temano , piangano nella morte ſolamente.

gl' lnſedcli ; cioè quelli , qui ſpam non habent; ma.»

noi ,che crediamo , che ſia Cristo riſorto -, ma noi ,

che ſperiamo , che dovrem noi steffi riſorgere ; non

abbiam certamente ragione di addolorarci , perche,

moriremo; l' abbiam più tosto di conſolarci , per

che riſorgeremo . Proffailendíl! e/l , ſctivea divina

mente Tertulliano , reſpcótus dentmtiatiotxis A ostalt' ,

qui ait : ”e tantrzſiemirzi dormítiorte ſlljllſqímm ,15m ”a

Îiones, qu: [pe carent ,dr meritò . Credem” enim re

ſùrrefltonem Christi , in mfflram quogue tre-dimm , prop
ter que: ille , á- abíit , re/itrrexít . Ergſio alt”; to” tct de*

rcſhrrecîzone ”wrtttorum , vata: dolor marti; . Car Mim

dale-u ,ſiperizffi mm credi: P Profìflía est , quam _putas

Morici”. E da qui è , che la morte ſi chiama ſonno ;

perche Clll dorme, deeſi dopo il ſonno ſvegliare-v;

così chi muore , deve dopo la morte riſorgere»

C 2, Som

nCor. rx;

V44.

Tei'. l-de

reſur. ca':

l.

Tcrt. lib.

de Pa:. 8.
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Teſs, q.

Somma”pra mortepoſimm innumerab; 'Iter Scríptur-e ra”

tirxmt ; diſſe Agostino. E chi ſarà mai , che {i ram

marichi perche dorme? chi ſi dolerà, perche gli 0p

prime il ſonno la fantaſia , e gli fa ſerrar le pupille?

Si fa , ch' è quello un brieve ripoſo , dopo cui torne

remo a godere quella luce , che non ſi commutn..

coil' ombre , ma ſi contempera . E' un gustoſi) in

terrompimento , che ſi fa nella vita , er cui dalla.»

vegghia ſi paſſa al ſonno, e dal ſonno 1 ritorna alla.»

vegghia , eda per tutto, o il corpo gode nella ſua..

quiete , o l' animo ſi appaga nel ſuo ripoſo . Non..

diverſamente dobbiamo noi dir della morte , dopo

la quale nſorgeremo per vivere , e viveremo ſem

pre ſenza rimor di morire . Onde Girolamo ;Brevi

*viſuriſìzma: cas, q”: dalmata: abfiflter; neque cui”: ma”,

ſed darmitia, ó- /òmnus appello!” .

E che la Reſurrezione del Redentore ſia come

una caparra del nostro futuro riſorgimento , oltre;

a molti luoghi delle Divine Scritture , l' abbiam.;

Oſe-íV-s- chiaroin Oſca. Wuſicaóít 2m, dic' egli , past du”

dies , in dic' :crtzuſhſcitaízit ”a5 . Quel numero di gior

ni , ove ſ1 addita a chiariíèime note il di del glorio

ſo riſorgimento di Cristo , ci raffigura pur' anche; ,

che questo medeſimo ci ſia un ſicuro pegno del no

stro . Noi viveremo dopo il nostro morire , perche

fu chi viſſe dopo il terzo giorno della ſua morte).

Chi dopo tre giorni di battaglia trionfò della mor

te , ci darà finalmente della steſſa morte la palma .

Onde il Ribera ; Ex bar lara Sanóîi Pat”: ostmdunt re
ſùrreóîíonefl” Christi trrtrſia dic : no” enim alibi de ferri-l

die in-venittrr in *vc-zeri testamento . Egli dunque ſu l'

eſemplare della nostra futura reſurrezione, e perciò

nel prometterſi che a noi ſi fa di dover noi riſor

gere;
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gere ; -viviſicabit _n05 , /Ìtfiitaóit nos; ci ſi fa menzione;

ch' egli ancora- riſorſe dopo due giorni , nel terzo

giorno z post duo: di:: , in die tema . Riſorgercmo noi

dun ue, miei Cariſſími, riſorgcremo, perche Cristo

riſor e ;la ſua reſurrezione fu foriero della nostra..

immortalità ; egli trionfò della morte , perche tut

ti noi ne riportaſiímo la vittoria . Vivcrcmo dopo

poco tempo di morte , viveremo; perche il nostro

morire non è per morire , ma è per vivere . Non è ,

termine della nostra vita la morte , è interrompí

mento; non è fine alla nostra natura , l' è più tosto

ripoſo . Ne natura ſim': effèt i” morte , ſcriſſe ben de- Ambmf_

gnamente Ambrogio , data :ſl reſiarreóîio 171071110710”, 1. dc bon;
ut per moi-tem culpa dcjîceret : per restante-Fiona” autem "'°‘ſſ""*‘

perpetuarctar natura . E ſe pur noi voleſiimo apposta

tamente eſſer ciechi , in non voler da ſenno oſſerva

re i cotidiani ſ erimenti , che ci dà la nostra steſſa

natura del no ro futuro riſorgimento , come o

tremo non vederne l'eſempio , che cc nc dà Cristo ,

e non conccpirne ancor la lperanza è Ci prcdicano ,

non à dubbio , tutto di la nostra reſurrezione i Pia

neti col tramontare e col rinaſcer , che fanno nel

Cielo ; gli elementi col combinarſi c col diſſolverſi ,

che fanno ne' corpi ; lc stagioni col ſucceder , cho

fanno negli anni . Ce la dimostrano le piante , 0t

ſecche al rigor dc’ghiaeci,or gravide di nuove frutta

allo ſ untare della stagion de' fiori, le ſemcnzc, che
pria [Îſſſcppclliſèon ſotterra come ſe foſſero mor

te , e poſcia germogliano in piante , da cui ſi adorna

nuovamente la terra ;la terra steſià , arida già , ſpo

gliara de' ſuoi grati ornamenti, c come duro c fred

do ſcheletro al Mondo ,poſcia ridente nc' ſuoi fio

_ti z molle nell' erbe, e come ſefoſſc un vago Pſ0:

` ſce-ñ `
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ſcenio del Cielo nel Mondo . Onde ebbe a ſcrive rne

S: Pier Criſologo colla conſueta eleganza della ſua

penna 5 Und: homo ,ſi Dea no” eredi: ,ſima aequieſcís

lege' ,ſin” conſmtis auditui , 'vel orali: tm': erede , 'nel

elementi.: reſhrreóîionem team tibi jflgíter predímmzóus *

acquíeſce. E molto prima di lui Tertulliauo ; Tom:

i392” hic orde rmoluóilis rerum teſiatio e/l rcſiarreäianis

”Îortuamm . Oferióus cam prafirìpjít Deus , armguum

literis; virióuspmdica-vit , antezjuam vedé”: .

Ma molto è valevole a convincerne l' eviden

tiſsimo eſempio, che cen dà Cristo col ſuo riſor

-._ gere. Negli effetti della natura ſon figure quelle,

Job. 19. v.

Kidd, 1-6*

che additano la nostra reſurrezione ; ma nel miste

ro del Redentore è la steſſa pratica , che cel com

pruova . lvi colla ſcorta delle naturali cole ſi la ve

dere , che puo eziandio riſorgere l' uomo che muo

re ; quì colla ſperienza , che ce ne dà in Cristo , ci

fa conoſcere ch' è già riſorto un' uomo, che fu mor

to . Ivi dunque ſe ne pruova la potenza ,- qui il fat

to ; ivi la non ripugnanza , quil' eſistenza ; ivi quel

che puo eſſere , qui quello che è . E ſe è così , qual.

maggior ſicurezza poffiam noi averne , miei cari.

Figliuoli , che nel glorioſo riſorgimento di Lristo ,

dove nel medeſimo tempo la Fede c' inkgna , che

Cristo riſorſe , e che ancor noi riſorgeremo? Se..

Cristo fu chiamato il primogenito de' morti , ven

ne ancor nominato il primogenito de'v viventi , cioè

de' riſotti ; poiche questi-debbon dirſi propiamente

viventi , perche non poſion più tornare a monto .

Questa era la più bella ſperanza , che fiorilìe nel

cuore del Profeta lìazientiſsimo , alloracche tra le;

ſpine di mille ſpaſimi laceravanſi lc ſue_ carni im~

piagate, e le ſue membra afflirte . Stia , quì-d Redemp

tor
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m* me”: 'UÌ-'Ull , ó* i” mwffima die de terra ſàrreóîuru:

ſia” , á* rurjìam rireumdaóar pelle mea ; alle quali pa- z

role ebbe l'occhio S. Gregorio il' Grande , quando S G .

ſcriſſe ; Redemptar ”offer ſùſèefit mortem , ne mori ti- fiorai? m

meremas ; a/Ìendit rtstarreffioner” , ”t mspaffè resta-gere

:anſia-ama: . Il laſciam dire dunque a' Gentili , che_

col lume della ragione conobbero la verità della re

ſurrezione ,quando noi nell' eſempio di Cristo l'

abbiamo dalle Scritture ,che ce ne compruovano;

la ſperienza . So quel che ne ſcriſſe Platone; M

certe , 0` Ceóer , maxlme omnium ita , ut mi/n' *m'- Pbîläfl i*

dm”; neque rm bat: xyz/a, quaſi decepti , canfiffi ſh- ſi q,

ma; , [ed re *vera re-viviſèentia est , atque ex mor- -’

tm': 'UÌÎJCÌÌÌCS ſiam , mortuorumque ſhperſhflt am'

ma ; atque boni; quidem melita.: est , mali: vera pei”: . So Santé. ep:

quelche ne confeſèò Seneca; Deſimmt ;ſia , m” pe- 35*

ram! ,ó- morr , quam pertime/èimus, ac recuſamus ,

intermittit *imam , mm erifait . Venier iteram , qui no:

in lueem reporzat dies . . . . Equo :mimo debe: redituras

exire. Oáfir-t-a oróem rerum i” [E remeantiam . . . &ſia;

abit ,ſhd alter arma; illam addueit :hiems eccidi: , rffl

rmt illamſhi menſe: : Salem ”ox obruìt , [ed ifſamsta

tim diesabzget . Eh nò 5 che tutte queste parole ſer

vono per :stabilire la mente nella credenza della re

ſurrezione , veggendola eziandio confelëata da uo

mini ſenza fede; ma non vagliono a conſolare il

cuore , che deve ſperarla. Gli effetti della natura ,le

testimonianze-de' Gentili , i diſcorſi dell' umana ra

gione , ci fan credere , che riſorgeretno; manon ci

ſanno reſpirare , promettendoci , anzi mostrandoci

un riſorgimento , che ſia tutto a noi di conſolazio

ne , e di gioia. La ſola reſurrezione di Cristo à que

ñfio vanto › che non ſolamente ſia a noi certezzaá ma

C G
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che pur' anche ſia conſolazione del nostro fiiruro

riſorgere ;e noi alla conſiderazione di eſſa , non ſol

tanto crediamo , ma pur' anche ſperiamo , che è

propiamente il conſolarci , il nostro futuro riſorgi

mento . Rallegtiamoci dunque, cari miei Figliuoli,

rallegriamoci , perche Cristo riſorge; conſoliamo

_oi , perche noi riſorgeremo .

Ma v' è di più . Non ſolamente dobbiam noi

conſolarci , perche appreſſo Cristo riſòrgererno, ma

dobbiamo eziandio rallegrarci , ſe con Cristo riſor

giamo . Godetene le belle eſpreſſioni del Veſcovo

S. Maſsimo : @giſqflís in Christi refiirreëîione l-etatflr ,

latetur potius, quia in Chrfflo ipſe reſhrrexit . In illo enim

portio nostra , nostra tonditio , á* morti-m pertulit , ó' re

Dixit . Et liti-t nobis crd/mt reſhltitio corpo/Juli manent ,

cepimus mine eterna 'vita jam 'ui-'uere . Unde quamwís

fi-agilitatem nostrum atteleret immatura morti: oteaſio ,

in Salvatore nunc ilidieimusprins refitrgere , quàm peri

re . Ante enim homofittrtrur riſſa-rex” in Chriflo , qtflim

'L-itamſòrtiretttr in Settala . Non enim tantum illi Domi

nus rejnrre-{Zionis prestiti!, in cui”: generati-init tempore

reſitrrexitstd etiam/èeutttris po/aìea papa/is hotprouidit,

”print effëmus de re/ítrreóîione ſicuri , qnàm de morte

ſöllioiti, ó* ante eum Deo viveremns in Cialis , qttàm tum

homíniäus canon/Firma” in terrisJ” Sal-Datore enim om

nes reſurreximws , omnes rettiximns , omnes ad Cielo-ſia
tranſrmgraîotſſmas-SÌ dunque,miei Dilettiſèimida lie

ſurrezione di Cristo nò ſolamente è a noi di cóſola

zione , perche poſëiamo ancor noi riſorgere dopo

morte ; ma deve eſſere pur' anche a noi d ' imitazio

'ne ,E

-que o fu quello , di cui in perſona de' Romani a

310i diè il ricordo ai opportuno lìAppostolo; Q13

a modo

erchc dobbiamo anche noi riſorgere in vita. E ſi
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”mio Clrrjflauſícrrexit a marmi: per gloria”; Patria* , ita

ó- n05 i” novita:: *viti: amóulemm . Rilorti in questi

giorni con Cristo , riſotti a penitenza , laſciati i ie- `

polcri della colpa, venuti a godere aure di vita eter

na per la Grazia , deh , mici Cariſiimi , in novita”

-uite ambulanza: . Si laſcino le antiche ſpoglie di mor

te , ſi laſcino entro quelle tombe ,` in cui per tanto

tempo giacemmo, morti alla Grazia, morti a Dio ,

morti a noi steſſi . Non più ſi rivolgano le nostro

piante a paſſeggiare tra quei diru pi , ove così ſpeſſo

incontrammo precipizj all’anima , alla fama , alla

vita . Si fuggano quelle contrade infette , dove il

nostro ſpirito contraſse contagio di morte , appe

na che il nostro iede vi ſpiccò il aſſo. incanto , o

che il nostro occ 'iovi diri-zzò “lo guardo licenzio

ſo . I” novita” -ziita-amóktlcmus; Vita nuova è neceſ

ſaria achi riſorge con Cristo; cioè vira , che non..

dia morte all' anima dic-hi vive , con un piaccr, che

l* allerta ,ma poi l' uccide ;cioè vita , che non av

veleni lo ſpirito di chi la ſpira , con un reſpiro , che

il ricrea , ma poi ſappesta ; cioè vira , che non affo

ghi il cuore di chi la gode , con un diletto , che l' in

namora , ma poi l' affanna . I” novita” @im ambula

n”: . Camminiamo sì , perche ſiam vivi ;ma cam..

miniamo un cammino che ſia nuovo, vivendo una

vita che è nuova . Vivemmo per l' addietro una vi

ta morta; viviamo in avvenire una vita viva. Cam

minammo per lo paſſato per ſentieri di perdizione;

camminiamo per l' innanzi per istrade di ſalute.- .

Vivemmo allora , e fummo morti ; viviamo ora , e

ſaremo immortali . Camminammo in quel tempo ,

e precipitammo nel mezzo; camminiamo ora, c.

monteremo nel termine. In na-vitaxe vir-e ambulanza:.

- D E non
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’ E non altro volea dirci il medeſimo Appello-z

N co] 3 lo,alloracehe , ſcrivendo a' Coloſſeſi , a turn n01

' ' dicea: Si conſtarrexzſlis cum G/zrfflo , qflmfinffiamſiaizt

guarire , ubi Christ”: est in dextera Deijedem : quest”

ſhmfilntſhpife, non me /Ìtper terram. Riſorgianp

dalla terra , non dobgiam più cercare coſe di terra ,

La nostra mira deve eſſere al Ciclo , verſo dovc.› ,

riſorgendo , c' innalziamo . Lo steſſo mirare il Cie

lo, ci ſa diſprezzare la terra . Tanto volea dire Ter

Ter. líb.r. rulliano ; Celia/Zia recogita , á' terrena deſhicie: . Dun

:d UWW' que , qu.; star/hm ſìmt guarita - Cerchiamo , mlcl

' Dilettiſiimi , non affetti che ci deprimano , ma..

amori che ci ſollievino il cuore amante; non pen
ſieri che ci confondano, ma rifleſſi che cìillumi

nino la mente oſcura; non oggetti che ci riririno

gli ſguardi donde già li volgemmo ad altra mira..

più ſalutare , ma che li confortino a continuarein

quel celeſte berſaglio, ove primamente li dirizzam

Líb.de Pat. mo . Libmter terrena amittamas , proſcguiſcc Ter
c' 7' tulliano , :elastici zucamur . Dunque q” /ìzrſiam stmt

ſàpite . Gustiamo una vita ,che peni di stare in ter

ra , e che ſempre aſpiri di volare nel Ciclo; una vi

ta , che della terra ne tolleri la gravezza, ma che.:

non cerchi di godcrne la ſoavità ; una vita, che stia

in terra per ncceflìtà di natura , ma che colaſſuíb

intenda ſem pre di eſſere per elezione di volontà. In

quefla ſola maniera potrem. noi dire di eſſer riſotti

con Cristo , perche Cristo non riſorſe per istar ſulla

terra , ma per girne alla destra del Padre; ove pre

ſcnremenre vuole che ſiam noi coll'amore , ed a..

ſuo tempo ci aſpetta ancora , perche vi ſiamo colla

preſenza ,e col godimento. E che forſe non ne

abbiam noi da Cristo steſſo, non ſolamente l' eſem

pio ,
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pio , ma ancor l' invito? Dico più ; ne abbiamo

pur' anche l' aiuto. E perche nò? Wella clemen

za , ch' egli usò morendo ad un Ladro , che mori

va , perche non la praticherà riſorgcndo ad un Pec

eator , che riſorge? Wella Grazia, che diede per

cheſi moriſìîe contrito , perche. non la . darà perche

fi riſorga felice? Quell* aiuto , dizcui fu sì liberale ,

stando egli tra le ignom-inie della Pa stione , perche

nol diſpenſerà con maggiore magnificenza, stando

or* tra le glorie del ſuo miracoloſo riſorgimento?

Tanto ci fa ſperare l'Autore dell" Omelie , che van

ſotto nome di Euſebio Emiſſeno; Si enim Latrom' Do- Eur_ Enfiſ

minus , tim rrueiſigitur , miſeretur : mxltò magi: Clflri- nom. 5. de.

stiano mifèrebitnr , rùìm restirgit . Etſi Pafflzoflis humilitas Pam'

tantum prfflítít eonſitmti : reſſìflrreéîionís gloria qua”.

tm” trióuet dëſítödllli P Largiofl opin- adprzfflandirmfl
let effè [uffa viöìoría ,ì quin- addetta eaptimſitas . Spetiz

mo dunque , miei Figliuoli , ſ eriamo l' aiuto , ma

cerchiamolo. Cerchiamolo , e e l' otterremo .

E questo è. per l' appunto-il più grato augurio,

che oggi poſſo io fare a queſto mio dilettiſìimo Po-ñ

polo. (Lester è la felice Paſqua , che vi annunzio ;

una buona Paſqua, buona cioè-con Cristo, buona.

cioè ſomigliante a quella di Cristo . Westa bontà

'la contiene la Grazia , che io vi priego sta man: nel

(agro Altare, perch' ella abbondevolment-c da Cſi!

flo vi ſia conferita . Ma ella è una doppia Grazia.. ,

'dice Guerrico Abate; Depliant. (fratiam refiirreòîio- Gun_ Ab'

”Ìsſimpiex Cori/lt' reſhrreéîio frzeparavit , du”; á* quo- ſer.. 3. de

tidie revi-uiſcuflt a morte peccati per oferationem myſie- *Mur*

ſit' , ó* lzodie Maxime Keſiirgant a ſomrxo corpore': per de

'votionem gaadii ; quis enim ille tampiger ae tepidus , que'

-' bodie audit-m«vonm-íiíammigaadíoplc-mu” i Reſi-fre}

D 2, xt!
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:ci: Dominus : mm tot-us in exultatioue ſhſoímur , n”

roms reni-vaſca: , ó- reealflſoat ſpiritu? Una dunque è

la Grazia , per cui noi ci rallegriamo , ſentendo

Cristo riſorto; l' altra ella è , per cui noi riſorgia

mo, imitando Cristo riſorto. Queste due Grazie.;

io v’imploro dal Diſpenſator di ogni bene ;queste

vorrei vedere non meno avverate nel vostro cuo

re , che comprovare nel vostro vivere . Ma pur chi

sà, miei Cariſiimi , che con incivile ritroſia la li

bertà del vostro arbitrio voglia far reſistenza aque

ste Grazie P Io nol credo , ma non però ne temo.

Temo , che ſi muoia , quando è tempo di riſorge

re . Temo , che pianga lo ſpirito , quando .è giorno

di rallegrarſi . Temo , che tutta l* allegrezza ſia..

nell' esteriore del corpo , e nell' animaleſco del ſen

ſo ,ma che nell' interno dell' anima vi ſia mestizia

e lutto . Voi non approvate il mio timore P Piaceſ

ſe a Dio , che non l' approvaste colla ſperienza del

vivere , non ſol tanto colla ripugnanza del diſcor

rere . Ma pure io ſo , che a taluni il tempo della Re

-ſurrezion del Signore rieſce peooaudi tempus . Oggi ſi

*ripiglian da effi le ratiche , intermeſíè , non ab

bandonate ; oggi l riaccendono gli amori, cover

ti , non estinti ; oggi ſi ricomincian le crapule, a cui

ſi diè pauſa , ma non fine . Prob dolor l Sono lagri

me di S. Bernardo, e ſono opportune , che ſi ſentañ

no in questa giornata di gioia , perche non ſon la*

grime , che accorano , ma che conſolano; Reſurre

Be ſ éîio Salvatori: faéîa ist petcandi tempus , termina: rece
dz KÌÃJÎ' deudi ; ex boe commejj-ſiztiorzes , ó* ebrietates redeum* , cu_

óilía , ó** impudioitia repetuutur , laxantur conci-piſte”

tiirfl-ma; quaſiad ho: rtſſurrexcrit Cſm/Zur , á' no” ma

gi: ad rtfirreíiiouem mstram ., Tanto ſi fa da effi? ma

io
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io non crederà rnai,che tanto ſi abbia a fare da Voi ~.`

Voi nò`, cari miei Figliuoli , Voi nò , perche ſape

te , che la Paſqua , che celebriamo , è paſſaggio ,

non ritorno . Ipstim , quod celehramns Pit/Ehi: , tranſi

ttts , non reditns interpretati” ; è ancor Bernardo , che

ve l' avviſa . Dunque ſapete ancora , che questo è il

tempo di paſſare dalla colpa alla Grazia, ma non

già di far ritorno alla col a ;di paffiire dalla mort:

alla vita , ma non già di ar ritorno alla morte ; di

paſſare dal ſepolcro al Paradiſo, ma non già di fa!

ritorno al ſepolcro .

 
 

BAS
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~ PATTO NELCIORNO

D E L L'

ASCENSIÒ-NEſii

.ARGOMENTO.

I. L' ímpunità de' delitti li moltiplica ne' Sudditi.

ll. Gli aggrava ne'Governanti .

Et cxproèra-uit inrrcdulítatem com”. Mare. 16.

cordarſi, che non governa da.»

, ſ, Principe ,ma da Padre. Il a

ffz_ ludamento de* gastighi , e il

` correggio delle minaece,com

paritcon ſolamente in quei tro

ni ,ove tiene ſcettro la forza”:

ſovente ancor s' incorona la tirannia.Ma dove re

gna l'amore , non èd' uopo che ſi affatichi la rigi

dezza del comando, per proccurarſi ubbidienza ; nè

che ſi stanchi la gravità del contegno, per conci

liarſi riſpetto . Basta ſolamente che parli, perche.

dallc ſue parole pendaogni cuore de’Sudditi oſſe

quioſi ; basta ſol che accenni, perche a ſuoi cenni ſi

muova ogni piè del vaſſallaggio ubbidiente . Ma

riprendere, mail confondere, ma il minacciare,

un'
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un' eccedere i limiti di una paterna autorevolezza

in chi preſiede, èun malmenare gli affetti di una

cara figliuolanza in chi ſoggiace. Piacefiè a Dio,

miei Venerabili Fratelli , miei dilettiffimi Figline

li ,piaceſſe a Dio,che folle indole sì bella in chi

ubbidiſce,che al certo mai nonſi vedrebbe tratto

sì duro in chi comanda . Ma perche alle volte non '

bastano ilampi , è biſogno che ſi venga a' tuoni ;e

talor non bastandoi tuoni , è forza ancora che ſi

dia mano alliſulmifli . Sì, direte voi, quandoi

delitti ſon pubblici, onde il non punirli , ſarebbe un

conciliare ad eſſi il ſeguito di tutti coloro, che li

vedrebbono impuniti . Sì , quandoi peccati ſon.

gravi ,onde la lor gravezza poſſa ingerire orrore.»

nell' animo di chi _gli aſcolta , e amarezza nel cuore

di chi li vede.. Ma intanto,dico i0 ,una ſemplice

perpleſſità nel credere , privata non men che leg

giera negli Appostoli , vien sì fortemente ripreſa a

Cristo , che co’ rinfacci pubblici lor ne fa compren

dere la gravezza del fallo , e a noi ne fa argomen~

tare la rigidità del gastigo. Et exproóra-uit incrcdulira

m” comm. Si ,mici Dilettiſsimi, perche la conní

venza nel riprendere non estingue , ma fornenta le

colpe;ela traſcuraggine nel punire non diminui

ſce , ma accreſce i colpevoli . Tanto ſarò io per di

mostrarvi ;cioè , l'imp unità de' delitti li moltiplica

ne' Sudditi , e ſarà il primo punto ; Gli aggrava ne*

Governanti , e ſarà il ſecondo .

Crederete voi ſorſe ,che voglia io sbandire la

clemenza da' Troni ?e che ſovra di eſsi pretenda

ſolamcnteincoronareil rigore; il quale alle volte

degenerando in fierezza , non è ſostegno , ma è pre
cipizio de' Troni Vìingannate. La clemenzaè

- vu'
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virtù , e come tale deve stare nel mezzo , ſenza de

elinar negli estremi . La clemenza *dunque io voglio

ſul trono , non vi voglio la balordaggine , non vi

voglio la stupidezza , non vi vogliola connivenza .

La clemenza porta ſeco un temperamento inſieme

di pietà , e di rigore ;onde non è mai vero , ch' ella

non gastighi ;ma è veriſſimo , che ſempre gastighi

_ con umanità . Se dunque gastilga , non provien mar

eda lei l' impunità de' delitti ; gastiga con dolcez

za , non provien mai da lei la diſperazione- de' de

linquenti . Ella perſeguita le colpe , e abbracciai

colpevoli; ella è pietoſa con chi ſi umilia , maè

altiera con chi non ſi piega; ella perdona a chi chic

de perdono , ma puniſce chi non promette emen

da . Or questa clemenza debbo io adorare , dovete

ſoſpirarla anche voi ſopra del Trono; perch' ella.:

non moltiplica i delitti ne* Sudditi , non gli aggrava

ne' Governanti, perche non gli laſcia impuniti. Do

ve al contrario la troppo faciltà del perdono , ſenza

diſcerner prima la diſpoſizione di chi il chiede,la

gravezza del fallo che fu commeſſo ,le conſeguen

ze che ne poſſon naſcere , non è migliorare i Deliri

quenti , è piggiorarli ; non è estinguere i delitti , è

moltiplicarli . Faetlitas 'veni-e , dicea perciò degna

Ambr_ kr_ mente S. Ambrogio , intenti-wu” tribait delinquenti.

in P13]. Laclemenza non è contraria alla Giustizia , mal' è

compagna ; e ſiccome l' ecceſſo della giustizia è ti

rannia , così l' estremo della clemenza è stolidezza .

La Giustizia puniſce, e perche il gastigo non dia nel

troppo ,la Clemenza le mette il freno . La Clemen

za perdona , e perche il perdono non paſsi all' ec

ceſſo , la Giustizia le preſcrive il ſuo termine . Ove

dunqueèelemenza, è ancora giuſtizia; ed ovc è

SUI
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giustizia , è per anche clemenza . E per opposto non

puo eſſer clemenza in quei governi , ove non è giu

flizia;ma ſaravvi sì bene mclenſaggine, fatuità ,

stupidezza: Siccome non puo eſſer giustizia in.»

quei governi ,ove non è clemenza; ma ſaravvi ſo

lamente tirannide , crudeltà , fierezza . Ma perche

chi laſcia impunitc le colpe non è giusto; dunque

nè pure ſi potrà chiamare clemente. E che ſia così ,

ientiamolo da Ennoclio , nel Panegirico , cl1’ egli Ennod ,n
fece ad Epifanio , cioè nella vira , che ne deſcriſſe@ ; viziflpipſſh…

Vitía trauſmittit axlpffiero: , qui priest-ratio”: eulpis igno

ſcit: qui criminoſe.: patitur impune trauſire , ad crime”

/zortaturinſontes . E vuol dire , che ilnon isbarbica

re i delitti col gastigo , è ſeminarli , ſi che ſempre

creſcano nel vaffiillaggío moltiplicati di numero , e

aggravati di peſo . Gli steſii innocenti ſono invita

ti a pcccare , quando non ſi gastiga chi pecca . I

colpevoli non vengon mai stimolati all' emenda.- ,

ſe non ſi veggiono arrestati dalla pena , che ſola_

mette argine alle colpe , quando non puo arrestarle

l' amore della virtù .

E verga perciò , e bastone , ſon niciflärj in chi

regna , ed amendue eſſi ſon di conſolazione a buo

ni , quantunque ſieno agli empj di tristezza . Vtrg-a

tua , ó- baculus tuus , ipſa me conſolato; ſhut; dicea il Pſîlffi* "3

Profeta, e volea dire: Si rallegri la Chieſa , qualo

ra vede nelle mani del ſuo Pastore verga , e basto

ne ,- poiche la verga ſerve per ben guidare le peco

re ,il bastone per tener lontani i lupi; la verga alle

volte richiama col fiſchio , non ſempre corregge.;

colle percoſſe; il bastone percuote gli ostinati , che

non voglion ſentire , e flagella i prorervi , che fan..

male , e ſi compiaccion di farlo ; la verga tocca leg

E ger
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germente chi pecca per fragilità, per occaſione non

preveduta ,per tentazione vemente; onde al pri

mo tocco ſi riſente , e ſi emenda : il bastone sferza...

uomini induriti nelle colpe , abituati nella malizia,

profeſſori d' iniquità ; che per iſvegliarli dal loro le

targo , non bastan tocchi , ma vi ſon niciſlàrj sbal

zi , urti, e-percoſſe . Pastor , ſi ſottoſcrive S. Bernar

do ,portat -virgam , ó- haeulnm ;illam o-vihns, illum lu

po: omnia autempropter eleéîos . Dunque per tutti dee

tenere nelle mani chi governa Chieſe strumenti di

Bern. in

declam. in

Pill. u.

, pena , e per gli buoni , e per gli empi ; e_ per le pe

ldc _lo Cn

core , e per gli lupi ; c per gli ubbidienti , e per gli

protervi . Sì , per quelli , perche non pecchino ; per

questi ,perche an peccato; per quelli, perche non

cadano; per questi ,perche ſi alzino ; per quelli,

perche non laſcino di ſentire la voce del Pastore ,

che li guida ; per questi , perche comincino a ſenti

re la voce del Pa or, che li chiama. Hahet etiam

barolo”; , proſeguiſce Bernardo , quo fl-riat lupos ,

haha-t oirgam , qua pertutiat oves . Ho; ffl , mites ó- ohe

diente; dehet le-viùs .torriptre, duriore': 'vero corde, ó

irnprohos aeritis arguere . Or ſe un Governance di Chic

ſe non aveſſe nelle ſue mani nè bastone, nè verga,

non credete voi, che in brieve talmente nella ſila..

greggia creſcerebbono i lupi, che gli stcſii agnelli ,

le steſſe pecore , diventerebbono lupi P E come nò 9

Si veggion le diſſolutezze nelle caſe fatte uſanze, le

uſure nelle piazze rendute conſuete , le abbomina

zioni nel Santuario .credute lecite; la potenza le

ſostiene, il-genio le frequenta ,la connivenza le ac

credita ;e penſerete, che non fra molto tra noi ſi

vedran traportate le Londre , le Baſilce, e le Ge

nevre? ll .mio ſilenzio dà voga al mal. che creſce;

ro ,



Nelgiorflzo dell'Aston/ione . z z'

io, ſe taccio,vi piaccio, ma vi offendo . Creſciu

to tra voi il male , impegna più fortemente l'Al

tiſsimoa gastigarlo. E intanto voi , che dovevatc

aſpettare , che le mie voci allontanaſſero dal vostro

capo i flagelli , con vostro dolor vedete , che il mio

ſilenzio gli avvicina. Voi, che credevate ſotto la

mia vigilanza non temere i fulmini, che per ordi

nario piovono ſulle Città, ſu cui non tuonanoi

Pastori',che le governano; con vostrqſpaſimo vi

accorgete , che la mia negligenza gli affretta ; onde

non poſèiate ritrovarne riparo , quando il riparo,

che ſperavate , ad eſsi vi »rende maggiormente

eſposti .

Dove per contrario, un ſolo che ſi gastighi ,

ſarà occaſione che ſi migliorino molti . La ſola ve

duta della pena ſul capo di un ſol delinquente ,è

bastevole a fugare dal cuore di molti le colpe . Dico

più ;la ſola apprenſione che il Governance non diſ

ſimuli, non laſci correre , non attenda a vivere e far

vivere , basta a mettere in ſesto i cervelli più indo

miti di un Popolo avezzo a delinquere, perche non

uſo ad eſſere gastigato . Mille hommes , Iſaia il pub

blicava a terror degli Ebrei , mille /Îomines aflam- ter- 17_

roris ”mas , ó* afacie terrorzs quinqae figietis , done:

relimfuamini quaſimalus ”avis i” 'vertice momis, ó*

quaſiſignumſuper roller”. Vedesteinai , miei Dilet

tiſsimi ,preſſo ad una qualche ſpiaggia maritima

un qualche colle elevato, e ſu dieſ o un qualche

alberodinaveinnalzato? Or quello è un ſegno,

cheivi naufragò alcun legno, acagionc di urto

im ctuoſo , che diè ad un qualche ſcoglio , che ſi

na condeva in quell' acque . Onde poſcia i Marinai,

che ſcamparono il pericolo, per avvertire le altre

2 na
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navi , che vi paſſerebbono in appreſſo , píantarono

quel legno ſopra del monte; accioche alla ved uta

di eſſo conoſceſſero i Piloti , che ivi l' inſidioſo ſco

glio ſi ritrovava ; e in conoſcendolo, lo icaxiiaíiëro;

ſervendo per loro avv`ertimento l' altrui diſgrazia ,

e faccendo propio giovamento l’altrui naufragio .

Tanto per l' appunto vuol dire Iſaia agli lzbrei, pre

dicendo loro la ſchiavitù , che dovean ſbfferire in_

Babilonia, e_la memoria che ne dovea restare aìloro

Posteri , perche all' eſempio delle lor pene foſſero

più riguatdati ad imitare le loro colpe: E tanto an

cora fa a noi comprendere Claſsico Spoſitore , che

ne comenta le parole aperte , e ne manifesta i ſenti
menti aſcoli . Mando ”awſisfrartgitur i” mari, á* ad

ritpem i” alto abſìouditam tlllídltllf : tutto ele vatur ma

lus Îtavis aóillts Nautls , qui eva/erat” il! , in terra in

' aliqito monte , at eum -videutes it , qui poſte-a ea parte na

'vtga c'eri”: , iutelligatzt eſſe'- illic rupe-m t” marz aóſìoudí

mm , aut ferita/um aliud , ó* oaveant . Or dico io , ſe

non foſſe quell' accortezza ne' Marinai ſcampati,

di metter* ivi quel ſegno di naufragio ſucceduto ,

non ſarebbe quello ſcoglio ,fatale per l‘ eccidio di

molti legni, e per la morte di moltiſſima Gente P

Così appunto direte voi; il gastigo di un ſolo è ca

gione della ſalute di molti ; dove ſe quel ſolo non.

ſofie punito, molti non ſarebbon ſalvati . Pcriſcon

tutti , quando non ſi puniſcono pochi; la conniven

za , la piacevolezza ,la traſcuraggine ,liſa perire ;

il rigore a tem o ,la ſeverità a miſura ,la giustizia

con modo ,li a ſalvare . Efdunque amore , o pur'

odio del Pastore , che grida alle pccorelle , che tra

viano ?è zelodi ſalute , o deſiderio di perdizione

nel Prelato , che puniſce perche vuole ſalvare? Di

telo
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telo voi come vi aggrada allora quando ne ſentite il

pungolo , che vi addolora ; che io non ad altri ſarò

per appellarne , che a V01 steſsi , allora quando ave

rete ed il ſenſo libero dal dolore , che è paſſato,o

la mente ſgombra dalla paſsione , che l' oſcurava .

Ma intanto , dirà taluno tra Voi , che impor-_

ta a me , che gli altri ſi ſalvino , quando io irrepa—

rabilmente periſco . Vorrei io più tosto imparare

all' altrui ſpeſe , che gli altri imparaſſeroa ſpeſe.:

mie . Del mio gastigo altri ne ricavano il profitto ,

ed io ſolo resto a piagnerne il danno . Io riſpondo ,

che di ciò con ragione lagnare non vi potete , per

che non ſi puniſce in voi peccato , che non faceste .

Se voi non eravate il primo a delinquere , non..

eravate forſe l'unico a piagnere . Voi preveniste.

col vostro delittoi falli altrui , ptevenirete ancora_

col vostro ſupplizio gli altrui gastighi . Gli altri

non Pcccarono › e non pccchcranno, perche videro

voi che peccastc z e videro ancor che peccando voi

restaste punito. Ma dico in oltre , ch* evvi ancora_

Per voi il vostro prò - Sì , voi steſſo , ſe comettendo

il primo fallo ,non ricevevate gastigo, non paſſava

te ſubito a fare il ſecondo P e-restando impune il ſe

condo, non precipitàvate ancora in mill' altri P Do

ve per contrario ,il gastigo , che riceveste nel pri

mo , vi trattenneíperche non paſſaste al ſecondo; e

la pena che ſofferi e nell' uno , fu l' argine , che non

vi ſe traboccare negli altri . L' impunità dunque de'

delitti non meno li moltiplica in molti, che in uno;

ed il gastigo non meno gli estingue in uno , che in.;

molti. E in tal caſo , non che il rigore , ma la steſſa

ſeverità ſi rende utile a coloro , che non vollero

emcndarſi alla dolcezza delle perſuaſioni , ed alla..

,dflt
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durezza delle minacce . Save-rita: iis, qui/im: inemeu;

dabiles , utilior est , quam paris-mia ;non fa mentirmi

l'Autore delle Quistioni agli Ortodoſsi,che van ſot

to nome di S. Giustino . Chi più manſueto di Moi

sè P e pure ſi armò di ſanto zelo contro di Aronne ,

perche all' idolatria del Popolo d’Iſraello non ſi op

poſe con una lingua di ferro , e con un petto di

ronzo .i gZ-zid tibíferít hic Populi” , gli dicea cruc

cioſo e ſdegnato , quid tióificír hic Populi:: , ut indu

crresſxflper eumpremium ”zaximum P Un Popolo com

meſſo al nostro zelo , una Greggia raccomandata al

nostro amore, una prole a noi cariíèima al pari dell'

anima nostra! e perche poi sì diſamarla , che veg

gendola perire ,- non la fermiamo con un paſſo , con

un gesto , nè pure con una voce P Che ci à ellàlatto

di male , che vogliam ſopra lei moltiplicare ixfia

gelli , moltiplicando i delitti? @ad fm': nobis hic

Populi” , ut iuduceremurſhper eum provata P Popolo

miodiletto ,Città mia amata , Dioceſi mia cariſ

ſima , mi guardi Iddio , che io veda alcun di voi

girne al precipizio 9 e che volga altrove le mie pu

pille ,per non guardarne il fiero ſcempio . Nò , che

non mi basta l’ ani.mo vedervi- perire , enon pia

gnere ;vedervi morire , e non ſoccorrervi . Senti

tela voi come volete 5 io odio le vostre colpe , el'

odio tanto ,quanto amo per l'appunto l' anime.

vostre . La ſalute di queste mi rende ſollecito ad

impedire la moltiplicazione di quelle . Vi ſgrido

dunque ,~ vi correggo , inſin vi puniſco , perche vi ò

cari ,perche ſiete miei 5 perche non vi voglio eter

namcnte perduti , perche vi voglio eternamente.

ſalvati.

Ma non fu ſola la connivenza di Aronnelin.

mo -

' o

l
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’ ſecondò, e le diè voga . Nomndum , ſon le parole

moltiplicare nel Popolo idelitti , fu ancora in ag:

gravargl' in ſe medeſimo . E perciò ſu di parere

S. Agostino , che foſs’ egli aſpramente da Moisè ri

preſo , perche potendo c dovendo riprendere il Po..

polo , quando gli ſe quell' empia proposta , @gli [z

del S._Dottore , ,o di chiunque altro ſieno le Qui

stioni ſopra dell Eſodo, che ſonoalui attribuite; *W*

notandum , qurmadmodflm illud totum , quod ficit Po

pular , Aaron tribuatflr , quì-d 61:5 conſenſi-ri! adfizcien

du”: ”ad male tti-L'era”: . L' im unità '_4_ ff _ P unque de

delitti , non lolamente li moltiplica ne' Sudditi , '

ma ancora gli aggrava ne' Governanti . E per vero ,

io tremo da capo a piedi, qualora mi abbatto a leg

gere la _tremenda intimazione , fatta da Samucllo ,

per ordinedi Dio, a Saulle. Abjeeîfre Dominus, m hReg- l ,

ſi.: Rex. Pieno poi di ſanta curioſità, mi metto ad img. ' 5'

investigarne la cagione -; c trovo , che foſſe ella il

perdono , irragi onevolmente conccduto ad Agag ,

Re degli_ Amaleciri , contra l' eſpreſſo comanda

mento di Dio , ehe del medeſimo Re ordinata gli

avea la vendetta . Tanto mi fa credere Teodoreto; ,

Eu”; denim-uit , quia prieter lege”: uſi” est tuffi-ricordi): .U_na pietà dunque fuori di tempo, una miſcricor- in i. lib

dla non meritata J un Perdono proibito, ſon da.. RW

tant-p , che arrivano a ſpezzare lo ſcettro in mano a

chil uſa ,_a_ſargli cadere la corona dal capo, e a

farlo precipitare vergognoſamente dal trono . Abit

“f t? Dſimffiffl' › mſi: Rex . E qual Governante , non

?l'59 d' Chieſa a ma ancor di Reggia , non tremerä

in conſiderando eſempio sì funesto di un Re di.

ſcacclato › Pcrche pietoſo ma non a tempo , perche

clemente ma non con modo P Di un Re , eletto pri-z

ma
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ma dal giustiſsimo giudizio di Dio aregnare; di

un Re , innalzato ſopra del trono da quella mano

onnipotente , che puo mettere lo ſcettro alla destra,

ñe ſa ſpirare il ſenno alla mente di chi regna P e pure,

per ordine del medeſimo Dio , gli vengono intima

ti bandi perentorj dalla reggia, eſilj inappellabili

dal ſoglio , precipizj irreparabili dal tron . Alzjecit

te Dominus , neſis Rex . E perche? quia pr ter lege”;

;ſia est miſericordia . Cari miei Figliuoli , io avrò

empre nel cuore tutta la pietà per voi , tutto l'

amore per l' anime vostre , tutta la miſericordia

perle vostre fiacchezze; ma deh non mi obbliga- '

te , the questa ſi uſi da mepr-eter lege”; . Voletemí

clemente, ma ſopportatemi ancor giusto . Applau

dite la pietà , ma non vi riſèntite al rigore . Amate

mi quando vi accarezzo , ma non mi odiare quan

do vi riprendo . Se vi è a cuore , che proſeguiſca a..

ſervirvi ; ſe non prendeste a nauſea il mio ministe

rio 5 ſappiate che non poſſo io durarla ſopra questo

appostolico trono alla preſidenza della vostra Chie

ſa , uſando pietà , clemenza , miſericordia prefer le

gm . Quando Iddio comanda che gridi , ſclame

rò; quando m’im one che minacci, tuonerò ;quan

do midetta che lmini , punirò . Altramente fac

ccndo , il mio ſilenzio moltiplicherà le vostre col

pe , e aggraverà le mie ; La mia pietà farà che laſci

voi in abbandono all' ovile , e che io vada ramingo

dalla mia Greggia .

Piaceſſe a Dio , che all’eſilio della Reggia non

ſeguitaſſe quello ancor dalla vita . Non ſuole oſſer

varſi lunghezza di anni in quei Governanti , che.:

pretendono non intorbidar la lor quiete con im

prender riforme di Popoli diſiòluti , e di Cleriſindi-_g

ci
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zîeiplinati.. Vogliono., .dicoifeſiì ,laſciare il Monia"

.do come il trovarono; onde ſi rendono ;inſenſibili

.alle grida degli-oppreſſi , che-ſi legnano della vio

Llenzadefipiù potenti , e più facinoroſi ; ,alla veduta

@degli ſcandalii più~viſibili , cheèbasta non zaver' oc

cchio-,per non vederli ,e non~.avcr.uuore per 1101p.

zistomacarſenc; al ſerore delle .abbominazioni più

”ſecrandqche da. per tutto ſpandono il logputidiſſ

rmolezzmeinſin le convicine contrade ne restano

ivituperoſamenre ammorbate. . Voglionoquiere 4,e

zperdonla vita; perchenonimerita di vivere, chi

(dovendo vi vere aglialtri , vuol-vivere ſola mente a i

rſesteſſo. :Vuoleſilddio far vendetta di quell' inſa

imeaccoppiamento degl’ Iſraeliti colle ;Donzelle

-Moabite; 'e ordina, che i ſoli Principi d' Iſraello

:ſieno ſoſpeſi in un' indegno patibolo . Tolle ttmáîos N
iPriueipes Populi , diſs’ egli a Moisè., ó- ſhſpmde eos …ämſi ſi'

contra Sole”; inpatzlulír , ut avertatur furor _ meu.: ab

. Iſrael. '_ Il. delitto ſu comune e a piccoli e a grandi;

z perche dunque .il gastigo ſi ristrigne ſolamente a'

.Principi E S. Pier Damiani ; Quia culpa Subditortam i” …PWÎÎZP

;Prefqſtorum redundat opproórium , ó* quod ab om*film-L 15,. 4'

erratur , ”egligefltizfastoris ad/Eribitur, .Nedete dun

cfquc , quanto-grave ſia in noi la colpa ,- ſe in noiſoli

ſi aduna tutta la pena . Voi Leccate , e noi moria

;mo ; voi a noi compagni nel fallo , e noi ſoli nel ga

wfiigo ,- perche culpa Suóditorum i” Prepoſítorum reduu

«datffproóxium . La nostra negligenza ci fa rei _del

\ voſtro steſſo reato ; il diſiderio di -piacervi , fa Offen
tſider noi steſki; il timore di non. diſgtístarvi , ~ci fa

:morire - Non le colpe di un ſolo. tra- voi ,ma _di

- tutti voi , ſono .imputate alla nostra conni-venza, ;ze

. noi perche non le riprendemmo-quando era tempo,
ſi F ' non
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nonle punimmo quando il ricercavail dovere ,ci

troviamo poſcia ridutti a ſegno di dover. pagarne.

il fio col nostro propio ſangue; Et quod ab omnibus

errati” , negligenza Pastori: adſeribitur -, e perciò tolſe

mnffos Principe: lſiael , Ùstiſpentle eos .contrae Salem .

In faccia di questo Sole biſognerebbe eſſer cieco per

non vedere i funesti accidenti, che ſpeſſo ſpeſIo, an

che a tempi nostri , ſe _ne -compiangono nelle Reg

gie , e infin nelle Chieſe . E perche nò P Qiando chi

dovrebbe metter' argine a' peccati, ad elli dà voga?

Chi dovrebbe arrestare i colpevoli, gli allerta? Tan
to e non meno opera lìimpunità ; ſentiamolo da un

Gentile , che co' lumi della ſola ragione ne dilcorre

con verità; egli è Cicerone; Qgotus qui/que reperiti”,

qui imp/mirate propoſiti: , abstinere poffzt injuria P Impu

nitas enim est rnaxizziapercandi illecebra . E tanto ope

rando, crederete voi che daſſimpunitá , da loro

ingiustamente uſata, dovrà prender eſempio Iddio

a praticare con eſii impunitá , quando di eſli deu

fare vendetta P Ah vi guardi Iddio di ciò crederu.

Exfflimasti init/me , quod ero tai _/irn1lisPNò,'nò , ar

gnam te , dice Iddio; vi ſgriderò , vi punirò , vi ful

minerò, Principi ozioſi , Prelati codardi , Pastori

conniventi ; perche voi taceste fuori di tempo, c;

non gastigaſie quando era tempo . *

Mai Prelati ſon Padri ; nol niego: Conviene

loro in primo luogo l' amore ; non ſi contende . In

primo luogo l' amore ,e in ſecondo luogo il rigo

re . Ma il dar ſempre luogo all' amore , e non dar

lo mai al rigore? Diſli male , che amore P non è

amore nò ,è odio travestito di amore , quello che ſi

finge da Prelati conniventi , allorche dicono,che.›

non gastigano,perchc amano . Apparita vo par-z

laſf

I
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larvi di un Padre , giacche* eſlër ì Padre voi mi ra ſſ

cordaste chi vi governa .f Un Padre vede i ſuoi pic

coli figliuoli fallire , e perche gli ama', non li cor-"

regge; teme di diſgustarli ſe li riprende; unagocñ_

cia di lagrima , che vede grondare da quelle tenere

pupille ,gela alui tuttoil ſangue nel cuore. Epoi;

poveri fanciullini!, operano ſenza conoſcere; ſono

perciò più degni» di compatimento che di rigore,- .

Sarebbe-Anna fierezza incrudelireícontra chi~falliſce‘

e-nonſadifallirez Così il Padre co' figliuo-li , che

l'amor ſuo fa- compatirli , e fa ſcuſarli la loro igno

ranza ;‘ c perche *ancor non così il Prelato co' ſuoi

Sudditi , verſo cui deve avere non diſſomigliante l'

amore ,ed in cui deve talvolta ſupporre non diſſu

gualefignotaruza P-Madico io , questo operare del

Padrev ſembra a' voi- degñno d' immitazifone , o pur _

meritevole di ebiaſimo-P Lo biaſimò 'il mentovato

degniflimo Oratorq-ancorchenon Cristiano di pro

feilionc ,nè Ecclefiastico -di stato. 'Eccone le ſuo

belle parole : …Adalzſwztunf peccatif iguoſìlpratrtflf Ck_ 4; ad

apartm- ,fixllumzflf-;ñfxoprcrvá quod letti: alla, non cſi tm- Herenn.

parlamento óouisſludurzxzt ii ſiipicurcr uriuut ,qui ado

leſhmtes maxímc castagna”: , ut quibus 'Lſirtzfltibus omumö
*Dimm ”ieri Pqfſflſſut , co” lu let-Ue maturffflzma veli”; com

parare . Animo -i Padri i lor figliuoli , e perche gli

amano , debbon volerli buoni , ſe li tengono cari

La loro indulgenza è fomento alla malizia della... ,

prole ;creſce questa ſenza timore , ciò basta perche

creſc-a ſenza virtù . Lîgnoranza di quella tenera età

obbliga maggiormente ad istruirla i Genitori. E co

me poſion questi istruirla , ſe non le, fan conoſcere:

la gravezza del fallo , con farle provare la rigorolìtä

del gastigo? Si riprendano dunque da figliuoli ednon

F z ì a

-4'
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da Servi ; ma nello steſſo tempo non ſi traſcurino

da estranei, perche ſi amano da figliuoli . Non dió.

vcrſamentc i-l Prelato; e 'l deve prendere questo

eſempio da Dio , nostro Padre , e nostro Maestro z_

il quale, al parlare di Gregorio il Grande , nanſhlùm*

m: dani: ,_ſedflagellís crudi:. Ama i Sudditi , e perciò

Ii vuole buoni ; non puoavcrli buoni , ſe non-li ri

prende, ſe non li gastiga ,quando conoſce che ſon

cattivi .- Illumina la loro ignoranza col rigore , ſen

za cui' niun Maestro ſe mai roſitto ne' ſuoi Scolari.

Questo sì , che dee ripren erli con amore , deve;

istruirli con carità z accioche giovine' le correzioni ,

ſe ben non piacciano, e le dottrine ſieno di profitto,

ancorcîlie preſentemente non ſieno di genio . Miei

Dilettiflimi , io la conchiudo , e la eonchiudocoll'

Aug; m, aureo dettodi Agostino; che alle volte ſufplíciflmí

 

:mie CivÌ est /èelus lſſnfiebcrt . (Liesto ga stigo è da temerſi , è da

D” ſëanſarſi , è da fuggirſi ; [ir/u: inſider:- . Un peccato

lmpunito , che ne richiama molti , è gastigo ; ſi pa

venti : Un gastigo meritato , che n' evita molti ,

_ non è gastigo , è grazia ; ſi abbracci . Un Padre, che

diſlimula per perdervi , e nella vostra perdita , per

de ancora ſe steſſo, non è Padre, è Tiranno; um

Giudice ,che vi puniſce per guadagnarvi , c nel vo

stro guadagno, guadagna ancora le steſſo , non è
Giudice i è Padre l ſi

*vv
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R AGÎQLÎAME-NTÒ ÌY-î,

FATTO NEL GIORNO!

DI PENTECQSTE.

A R G O M E N T O.

I. Chi ben' opera dee ſempre temere i v-izj.

ll. Non dee mai temere i Vizioſi ,

No” tai-better cor vestrflcm , neqaeformidet .`

loan. r4.

, Am». z, E iltimore ſol tanto foſſe figliuol_

‘ della colpa , ſi che il temere (è
ſi j I guitaſſe ſolamente il pecçarç,`

  

intenderci sta marie il' parlare 5

con cui il_ Redentore vuol, che
, ſſî non tema il cuore di chi l' aſima.

Egli perche ci diſidçra innocen

' ti, non ci vuol timoroſi 5 d] no

stro cuore perche il poſsieda libero da ogn' _intaçço_

di fallo , fa sì che ſi renda franco da ogni aſſalto ,

non cui pretendcſſe ſoggettarlo la paura, , Ma non.»

però ſappiam pure_ , che teme ancor chi non pec

ca ; e ſe non à timore , perche non ,à peccato., alme

no à timo; di peccare … Q`uesto timore à 'luogo pur',

anche in chi vive immacolato nell' opere _, ed irra

_prenſibile ndcostumi: Anzi tanto è maggiore 14-_

\ temenza,in cui egli sta di appartarſi dal diritto ſen- _

,liete del _bene , guantoìèmaggíoxe 1a Ìüttczzafl;

. GW
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concuíyi ſi ſcorge unito'. Quanto più egli e buono;

tanto più teme di diventar cattivo; e quanto più

egli paventa il vizio , taqtoepiù ſi - raſſoda nella vir

tù . Così è , Venerabili Fratelli, dilettilììmi Figliuo

li , così è . E' timore , ch'è propio di' chi fa male ; è

timore', ch' è propio di chi opera bene . Diverſo

non però è l' oggetto del timore in amendue , per

che chi fa male , non teme il peccato , che abbrac

'cia,teme ilgastigo , che merita; chi opera bene ,

non teme il gastigo ,che non merita , teme il pec

cato,che fugge .- Il Redentore sta mane parla ad

Appostoli , cioè uomini perfetti , nimici di colpa ,

conſegrati alla pietà , qual deve eſſere ogni uomo ,

che porta Cristo nel nome, e profeſià la ſua fede nel

cuore ;ed a questi egli dice , che non temano : No”

tarbetur cor ve/lrum', 'uequefirrflílíet .` Cioè che non:

temano gli uomini, ma che remanoi peccati degli

uomini ;che non abbian paura degli ſcellerati , che

tiranneggiano il Mondo , ma che l' abbiano delle

ſcelleratezzc, che regnano nel Mondo 5 che non Pz..

ventino i vizioſi , che per avventura ſaran loro Per--`

fecutori , ma che pavenrin-o i vizi ,che ſempre con_

tra tutti fan guerra . Tanto e non meno ſarò pur"

anche io per dimostrarvi in questo giorno .Chi bari

opera dee ſempre temere i vizi ; e' ſarà i1. prima.

punto: Non dee mai temerei vizioſi; e ſarà il ſe.

condo. , L

ll timore , che noi dobbiamo avere de' vizi;

non è altro che il timore , che da noi vien chiama

to Timore di Dio . Qgestoè per l’ appunto quel

timore , che ildiffiniſconoi Teologi; Est îjlfílííyqílî,

quis Dm”: rfferzderaaruet . A questo timore ci eſorta?

va il Profeta , quando_dicea; Venite Filii attdizc mt-;î

ñ timo
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timbri-m Doininidorebo 'Uos `. Or questo, timore di tre

ſorti viene comunemente distinto; cioè filiale, iner

ccnario , e ſervile . Il ſervile è quello , per cui noi

:temiamo il peccato , per timor del gastigo ; temia

mo Dio , perch' egli èGiudice ,che ci può gastiga

re . E' il mercenario quello , per cui noi temiamo

di abbracciare il vizio per timore di perdere il pre

mio, che è propio ſolamente della virtù ; temiamo

Dio ,perclfegli è Signore , che non premia chi pec

ca . ll filiale in fine è quello , per cui noi temiamo

la colpa, perchì-è colpa ; temiamo Dio , - pe-rch’è

Padre: In maniera clic , ſi: non vi foſſe pena per chi

pecca , ſe non vi foſſe premio per chi non pecca_- ,_

pure non peccheremmo , perche il peccato è diſpia

ccnza di quel Dio, di cui è graviſſima offeſa: In..

maniera che, {e Iddio non doveſſe punir come Giu

dice , ſe non poteſſe laſciare di premiare co_me Si-ñ

gnore , pure non peccheremmo , perche peccando ,

offendiamo chitanro dobbiamo amare; peccando ,

ſiam ribelli a. quel Padre , di cui ſiamo figliuoli;

peccando, compenſiamo con ingratiſlìmo odioun*

ardentiſlimo ainorc .. Or tutti e tre questi timori ,

come che tra eſſi ſia chi contenga maggior perfe

zione di merito , e chi minore , anno pur nondime

n-o il loro merito; talmente che pel primo potè dire

il Profeta; Conſige timore tuo tarnes tnt-as ; a juilieiis PM_

enim tuis timni: Pcl ſecondo potè ſoggiugnere il no.

medeſimo ; Inelina-vi tor mmm adfiieiendas juſtìiſioa- `

tiones ſita: in ieternttrn , propter retrib/ttionem: E pel fíîlff-*sstr*

terzo in fine è piena la Scrittura di elogi , con cui `

ſe ne corona il nobil pregio, che rien' eſſo ſovra

degli altri , e ſe ne commenda il maggior me

rito, dicui ſi fa capace, chi lo ricetta nel cuoiíc l e

O

tra.”
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ſilo dimostra inſieme nell'opera. Chi di “voi dunîf"

-que , miei Dilettiffimi , mi negherà , eſſer niciſîàrio

-a chi ben' opera il timore de' vizj, quando gli è tan

to e sì preciſamente biſognevole il ſanto timor di

'Aug, f… Dio P Tirar-at Christi-mu; , dicea Agostino , creda! á*

îlî-detëp- intelligut , t-,peregriuari a Domino, quafldíu *zii-uit i”

torpore , quod corrumpitur , á* aggrava; ani/num . Te*

mere ll vizio è temere di diſpiacere ad un Dio, il

~quale , o ſi teme come Giudice , o ſi ama qual Pa

dre; è temere l'a diſgrazia di un D_io ,il quale or ci

premia come benigniſsimo Signore, or ci abbraccia.

- uale amantiſsimo Spoſo; è temere una incorri

pondenzala iù incivile, la più ingrata, la piùin

umana , che kgr ſi posta ad un Dio , il quale , e tiene

fulmini per farne vendetta , e tiene grazie per ne

garne a noi il poſiselso , e tiene attrattive per farſi,

corriſpondere con amore. Ah caro il mio Dio , e;

chi ſarà che non vi tema P Colui ſolamente che non

vi conoſce . E ſe più vi conoſce , più è forza ch’egli

vi tema . Tanto ci ſa ſentire Girolamo; ,Wi ſim

ffer tr; de óZior (yſhpíeutfor ist ,plurſèmptr time-ut ; nam qui altior

morjsgzu- ist , cade”: menor:: caſh: rompi: . V1 teman dunque i

Ph- Convertiti , perche non è guari che vi avean per

duto; vi temanoi provetti nelle virtù , perche non

ſono ſenza il pericolo di‘ perdervi ; vi te-Înano inſi

… no i perfetti , perche non ſono ſicuri di poſſedervi.

;bm- m_ Tutti gli uomini vi temano ; Drum tir/ze, ó*- mandato

, zoJnCanc. qu: ohſèr-va z hoc cui”; est omnis homo ;x cioè allo ſcri

vere di Bernardo; Ergo/ih” est 0mm': homo , ahſque

hoc nihil (st homo .

7 E per vero dire , eſſendo il vizio la più inde

r,- ffi gna coſa del nostro amore ,ñ- anzi la più meritevole

{f -- del nostro odio , perchenon-odiarla? e odiandola ,

per
a
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perche non temerla P lTiranni ſi odiano inſieme , e

ſi temono; onde dicea quegli , che tra eſèi non cm..

il men feroce ;ode-mit , dum metuaizt . E ual più du

ra tirannia di quella, che ſotto il vizio ?offre il cuo

re umano? Ma v'è di più; il conoſcimento , che noi

abbiamo della nostra fiacchezza , e forſi: ancora ln_

ſ erienza della debolezza di nostre forze , non ci

(ste tendere timoroſi di un nimico , che ſpeſſo da..

noi stesti ſi presta l' armi per vincerci , e ſempre , o

dentro di noi , o pure attorno a noi, sta in continuo

agguato per debcllarci P Ah che nel fatale combat

timento , che contra noi fan ſovente le nostre paſ

ſioni , colui per ordinario è perditore , che ſi tenza

più ſicuro di vincere! ll temere la perdita non è

perdere; è perdere il non temerla . Per rimorem dc- prov_ 1 M.

dirmi* omnis a malo ; ſon parole dello Spirito Santo 2.7.

ne' Proverbi; e vuol dire , che guai a chi ſi tien ſi

curo in questo Mondo di riportare la palma , ſenza

temere il nimico , che gli sta apparecchiando i ci

preſſi! Miſeri coloro , che nell' ozio illetarghiti ,

credono non aver nimici da vincere , perche non.»

ſentono paſſioni da debellare! Ah che il fuoco ſo

vente non è estinto , ma è coverto z e quanto più sta

naſcoſo , tanto è da temerſi maggiormente il ſuo

furore . Yi vuole la ſperanza per chi combatte, ma ‘

vi vuole pur' anche iltimore per chi non combatte.

Tanto , e non meno vuol dirci il Pontefice S. Gre

gorio: Vie miſèris nobis , qui de ele-Him: ”if/Ira mollam 353g[- 29.
adbflc Dei *mmm ragno/aim!” , ó- jam i” otio , quuſide ſſ 'm

flcuritate tor-perni” l Dtbttprffeöîa , debe: ”oflſobflìm i”

[ſi: çſſèficuritas , [ëd etiam timor i” conoerſhtiofle , ut

illa oertanm-fiveat , ó' iste torpmtespianga: . Temea—

noi Diſcepoli di portarſi in compagnia di} loro

G ae
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Maestro in Betania , ove dovea questi fare il gran.;

prodigio del riſuſciramento di Lazaro; temcano ,

perche prevedevano bene le inſidie occulte de' Fa

riſci perſecutori , le calunnie maniſeste della Plebe

ingrata , e le villanie apparecchiate dall' invidia di

chi non porca con ciglio immobile ſostenere il

chiarore della ſua gloria . Un ſolo tra eflì ſu il più

animoſo , e fu Tommaſo; onde diſs' egli z andiam.

pure , andiamo anche noi , e inſieme con eſſo lui

moriamo ancor noi . Dixit ergo Thomas , qui diritur

Didjmus , ad Comlzſcipulo: : Eamus ó- nos, ut marianna”

cum eo . Al primo vedere ſembra , che Tommaſo

foſſe il più valoroſo , perche mostroflì il più riſolu~

to . Bam”: , ”t marianna . E pure non fu cosí ; quelá

le parole uſcirono , non_da un cuore generoſo, ma

debole ;non ſu quello uno sforzo di petto ardito,

ma una debolezza di animo fiacco ; fu quel parlare

effetto d' infermità di forze , non di animoſità di

penſieri . Qxíia reliquia' erat inſirmiflr; così viene ri

ſposto appreſſo un dotto Comenratore , che ne va.

investigando la ragione . E non diverſamente an
ch' io dico a voi , miei Dilettiſiimi . Lìeſporſi a'

pericoli di perire , che così facilmente ſi vede in co

loro , che non an timore di Dio , non è effetto di

fortezza , ma' 'd' 'infermità z teme ſolamente chi è

forte ;ſi cimenta chi è fiacco; onde poſcia ne avvie

ne , che questi così ſoventemente ſi veda ñinvolto

tra' precipizj , e quegli ſempre ſe ne trovñi lontano .

E tutto deriva , perche il pericolo ſi fugge da chiil

conoſce , s' incontra da chi nol ſa . Chi vive immer

ſo tra mille ſcelleratezze , à la mente acciecata dalñ

le paſiìoni che l' offuſcano ; onde non vede il tuo

danno . e non veggendolo , nol teme . Ma chi tiene

l'in
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lìintelletto riſchiarato dalla luce della Grazia z vo.

ñde , conoſce , oſſerva , ancorche da lungi , il male»

che ſovrasta_ , il pericolo ch' è imminente , il pcc- i ,

cato che puo incontrarſi; onde confidato nel ſanto 4

timor di Dio , non ſi cimenta, ma ſi allontana; non

provvoca , ma fugge ; conforme a quello., che sta., l,
ſcritto ne' Proverbi: Time Deum , ó-reredea malo: 7.ſſ°v'3'v'

e in tal maniera non ſarà mai fiacchezza di forze..

nel ſuo ſpirito ., ma ſanità; nonperdita , ma vitto

ria ; non .vergogna , ma onore; proſeguendo lo

Spirito Santo nel mentovato luogo: Sanitas quippe

eri: umóilito tuo , á* irrigatia ajfium tuorum .

Su ,mettiamo in mostra , miei. Dilettiffimi.,

Uomini di ſpirito, di virtù , di perfezione nel Mon

do , e l-i vedretein un tratto caduti in un' abiſſo di

ſcelleraggini ;ſol perche non temettero , quando

-era tempo di temere, e ardirono , dove non era luo

.go di ardite . Vedrete Eroi di ſantità , prodigi d'

.innocenza , puoſèi dire di più P Uomini ſecondo il

cuore di Dio ;divenire miſeramente ſchiavi di Lu

cifero , mostri d'lnferno , figliuoli del peccato ; ſol

sperche preſumettero fuori di tempo , e non temet

tero a tempo . Tre ſoli ne rapporterò del vecchio

-Mondo, e laſcerò poſcia a voi libero il campo di an

darne colla vostra mente trovando altri nella ſerie;

de' ſecoli ſuſleguenti , anzi forſe forſe nella nostra

-steflà etade , che ne compruovino co' loro eſempli

la verità del fatto . Chi più innocente di Saulle? Chi

.più ſanto di Davide? Chi più ſavio di Salamanca?

-E pure Saulle diventò un tiranno , Davide un' a

Ibíd. v.s.

-dultero,e un' omicida, Salamone un' idolatra...

-Non temette Saulle la potenza dell’invidia , ed a.

questa collcgataſi la geloſia del governo, formaro

.. r. G 2 no:
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no , non men nel uo cuore , che nel ſuo trono , la.;

tirannia. Ecconeilprotratto , che ne forma Ter

tulliano 5 Saul bonuspra tateris , li-uore poſiea e-uertitnr.

Non temette Davide la forza di uno ſguardo incau
to , lìincanteſimo di un' occhiata licenzioſa, la ma

gia di un' oggetto troppo tenero ; ed ecco che ſov

vertita nel ſuo petto l'innocenza , per la porta degli

occhi vi entrò ad erger trono l' impudicizia , e con

questa ſi collegò finalmente l' ingraritudine , la.

fierezza ,la crudeltà . David -uir bonus , proſeguiſce

Tertulliano ,ſètrtndùm cor Domini , pofleaſinpri , ó**

cadi: mis est . Non temette Salamone la dimesti

chezza di un ſeſſo, che tradiſce quando più allerta ;

amandone le ſembianze s' impegnò ad imitarne le

inchinazioni z adorandoi loro volti , ſi trovò co

stretto ad incenſa re i loro Numi: onde il miſero dal

più ſavio , ch' era di tutti gli uomini , ſi ritrovò di

venuto il più ſciocco, perche fatto non ſolamente

Idolatra , ma fatto ancora Idolatra a perſuaſion.»

delle Donne . Salomon , conchiude TCſtUlll3D0,0m*

m' gratia , ó-ſàpientia donata: a Domino , ad idolo/a

triam a mizlieribos induriti” . Trovatemi ora voi ,

miei Cariſſimi , trovatemi in un' uomo una inno

cenza ſimile a quella di Saulle , una ſantità como

quella di Davide , una ſaviezza pari a quella di Sa

lamone P Potrete mai ritrovarla , ſi ch’egli chiamar

ſi poſſa l’ eletto da Dio al governo di un Popolo

prediletto P Si poſſa dire l' uomo ritrovato ſecondo

il cuore di Dio P Si poſſa in ſine ammirare quale;

miracolo della fortezza ,qual prodigio della pru

denza , equal' eſemplare della ſaviezza P E ſe non.»

ſi puo , perche dunque ſcherzare sì francamente.»

tra' vizi' , ſenza timore di un cane che merda , e

Ibid.

ſen:
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ſenza paura di una biſcia che avveleni ì? Perche tra;

stullarſi con tanto stupida ſicurezza tra le fiere delle

colpe , che paiono ammanſite , quando ſono più

traditrici ;tra i carboni delle paſsioni , che ſon più

roventi ,quando più ſono coverti ; tra le ſpine de'

peccati, che pungono più crudamente , quando in

gannano più luſinghiere? Cadono le colonne, e non

tremeranno i poggiolini P Precipitano gli Eroi , e

non avran paura i Pigmei P Perdonoi Saulli ,i Da

vidi, i Salamoni ,in faccia di un vizio ,incontrato

con dimestichezza , e trattato con famigliarità; e

- ſpereranno di vincere coloro , che non anno de'

Saulli l'innocenza, de'Davidi la ſantità,la [aviaz

za de' Salamoni P

Soggiogata Cartagine dalla Potenza Roma

na , fii posto a diſamina nel Senato , ſe ſi doveſſe

Cartagine distruggere , o pur conſervare . Marco

Catone , detto il Cenſörio , fu di parere , che Carta

gine ſi ſpiantaſſe ; Scipione Naſica ſe gli oppoſe, ſo

enendo fortemente , ch'era intereſſe della conſer

Vazione di Roma la conſervazion di Cartagine. C4- Flor_ m”.

to iueſpiaáili odio deleudam eſſe Carthaginem . . . pronuu- c.: s- l

ñciahat; Sozffio Naſiruſèroanlam . Moveanſi amendue

da peſàntiſsime ragioni , le quali a ciaſcuno reſpec

rivamente avvaloravano le lor diverſiſsime oppi

nioni . Sosteneva Catone , che l* ombra di Cartagi

ne in piedi mantenea ſempre in ſoſpetti la Roma

na Repubblica, onde , perche questa ri poſaſſe ſi

cura da' ſoſpetti , e lontana da geloſie , ſi dovea at

terrare la ſua vinta sì , ma non umiliata , rivale.

Dall' altro canto difendeva Naſica , che la conſer

vazion di Cartagine era la cote , ove ſi manteneva ,

perche non ſi arruginilîè , il valore romano . 'äollta

a
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.dai Mondo Cartagine , non aver Roma più nimiei

zda vincere 5 e non avendo contra chi combattere,

.combatterebbe alla fine contra ſe stella. La ſicurez

za cagionercbbe nel petto de' Romani un' ozio in~

degno del loro nome ; e quest' ozio un tempo do

Hor_ ibíd ver' eſſere il precipizio della loro potenza . Ne {mei

7 t” aólarta , Emule Urbi: , laxurtartfllzcitas Urbi; ”m

pem . Temeva dunque Catone , e temeva ancora..

Nafica; Catone temeva la potenza del nimico ,

che ſe non ſi abbatteva , minacciava rovine ; Naſica

temeva la forza del vi zio, che abbattuto il nimico,

intimava sterminñj . La vinſe Catone , ma Naſica

trionfò nel tribunale del vero . Fu abbattuta Car

tagine , e non effindo nimico che combatteſſè con

tra Roma , ſi collegarono i vizi a combattere con

trai Romani. Dunque, miei Dilettiſèimi , ſe non

vogliam temerei Vizioſi , biſogna temere i vizi .

Chi de’ Vizioſi vuol vivere con timore , è forza che

ſoccomba alla prepotenzade' vizi . Roma vuol eſ

ſer ſicura di Cartagine ,e resta abbattuta da Roma.

Eſia questa la prima pruova, che chi un'opera.

non dee mai temere-i Vizioſi , cioè il temere 'che fa

egli (em pre de' vizi . E con ragione , impercioche

chi teme de' vizj ,li fugge , Fii evita , non li com

mette z e qual più ſicurezza 1 puo avere di 'un' uo

ñmo vizioſo che da un' uomo innocente P Ah quale

ſcudo diamantino è i' innocenza per reſistere-a tutti
i colpi , che contra lei ardifiſie dirizzare o ia mali

gnità che perieguitayo Finvidia che machina ,o

?ingiustizia che opprime -l @al forte usbergo è ia

bontà per deludere tutti gli sforzi , che contra noi

,poceiîèr fare , o i Patenti coli-e lor tirarmi-e , o gli

Empj colle loro impostare , 0.3i' Ingrati colle io

h'- ..o ln*
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incorriſpondenze I Poize meſi jfloxta te , dicea un' afflifí

to , ma innocente Profeta, pone me juxta te, ó- cojuſl

*vi: mamo: pag”; comm me . Ah caro il mio Dio , ſe

mai Voi degnerete di riſguardarmi inſieme e di ri

cevermi vicino a-Voi , vengan pure le falangi 'più

Iob ”N.35

arditedell' umana potenza, ven ano gli eſerciti ,

più valoroſi del nimico che mi per eguita , vengano

le armadure più forti del tiranno che cerca opprí

-mermi ;ouiuſtzis manuspugnet contra m: z sì, venga”

pure ; perche gm' trióulant me inimioi mei , ipſií” rma- Pia!. 36; f;

tiſomt , ó- oeoidorflmt . Se ſi armeranno a danni miei ì"

` -Armate intíere , a cui dia forza il livore , impeto lo

ſdegno , coraggio la vendetta z non time-bit cor meum. PM_ 15,_

Se contra la mia vita , ilmioonore , il ſangue mio 3.

fi dirizzeranno le violenze de' Tiranni che arrab

biano , de' Calunniatori che odiano , de' Traditori

che ingannano z ſe la corrente delle 'nimiche ſqua

dre prenderà perberſaglio cio che io ò di più caro

nel Mondo, di più tenero nella carne , di più ama;

bile entro me steſſo ; ſe in fine -oppreſſo dalla pre;

potenza-de' miei nimici , ſoverchia-to dalla malizia

de’ miei pcrſccutori , avvilito dall' inſolenza de'

miei rivali , parerà che io stia vicino a cadere , vici
no a perdere , vicinoa morire; in Im ego _ſpa-rubo . l

Sì, erche animato dalla mia innocenza , mi burlo

degîi uomini , che non an forza da poter privarme

ne ;fortificato dal divino aiuto, mi rido degli uo*

mini ,che non an valore da poter difiaccarmeno; Euffiyffi;

I” boo egoſffiera-áo; i” lzoo , ſoggiugne Eutimio ,ſèili- zrxNaxer.

cet corde meo , quodamplius non time: obſiducíam , quam g:

i” divino poſìoit auxilio . n.29

- Rendutoſi Eliſeo berſaglio delle più fiere per

ſecuzioni del Re della Siria, fu da questi in stDotan

ret

bid,



5 6 R azionamento IV.

strettamente aſíèdiato . Le Milizie erano copioſea;

i Soldati avidi della preda , i Capitani bramoſi di

ſccondare il genio del loro Sovrano ; onde in un' aſ

ſedio sì numeroſo, sì stretto , e sì geloſo, nulla ſi

potea ſperare di ſoccorſo , nè per l' afflitto Profeta,

nè perla Città angustiata . Mffitillue equo: , ó- cur

rus, ó* rob!” exercitus: ui tüm veniffëut noáîe , tireum

oledmmt Civitatem . Alfar del giorno vide l' eſercito

ſchierato il Servidore , ed al conoſcerne il pericolo ,

al ſoſpettarne il male , sbigottito e tremante al

Profeta ne diè il funestiſiimo avviſo . Heu , heu, be”,

Domine mi, quidfaoiemus P Signore , egli dicea , non

è ſperanza per noi di vita;mille armadure ci minac

ciano vicina la morte . La nostra libertà è finita; ì

Soldati ſon carichi di catene per incepparci le ian

te . Contra la moltitudine non ſi puo contra are z'

abbiamo un Re, che ci perſeguita , tanto basta , per

che ognuno ci odii , chi per paſſione , chi per poli

tica , chi per timore. Dunque uidfaciemus? A que

ste voci , pieno di ſanta con danza ; e libero da..

ogni vana temenza , il Profeta, animoſamente ri

u. Reg. s.

7.14.

lbffiv-ffi* ſpoſe; Noli timere: pluret ”tim nobiſcſiumſìtut , quì”:

eum illis . E volle dire: Che temi codardo? Sieno

pur numeroſi i nimici , che ci combattono; ſon,.

ſcmpre di numero maggiori , e di valore i confede

rari ,che ci difendono. La moltitudine non ci ſo

verchia; evvi dalla nostra parte il maggior nume

ro , che la diſſipa e la ſconvolge. Il Re col ſuo ſde

gno non ci ſgomenta z Iddio col ſuo aiuto l' abbatte

e l’annienta . 0 Fides South' Prophet-z I ſclama a tem

po S. Ambrogio , non timet ad-uerſhrios , quosprofit'

eit , quortiam ſiit , Atzgelosſecum eſſè , quos credit. Non

metuit terrena: inſidie: , quia cel-stia adgſſe ſibi mmie

:du:
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auxilia . Miei cari e amati Figliuoli ; il Mondo mi

perſeguita P non temerò , ſe mi protege il Cielo .

Gli uomini mi calunniano P Riderò, ſe ò testimo

nio delle mie operazioni un Dio. Voi steſli mi odia

te P mi conſolo , che ò meco i vostri steſíì Angeli

Custodi, che mi amano . Se dunque tutti vi arma

ste contro di me , ſe tutti vi uniste a danni miei;

mai non temeròle vostre forze; plures enim meeum

ſunt , quà”: eum wbis . lo ſpero di aver mecoi Pro

tettori di questa Chieſa , che mi danno , e zelo per

intraprendere , e fortezza per mantenere; i Santi di

questa Città edi questa Dioceſi , che ſaran ſempre

Îdi aiuto alle mie intrapreſe , e di difeſa alle mie ret

te intenzioni -, i vostri steſèi Avvocati nel Ciclo ,

che ſaranno a mio favore in terra , quando io pro

muovo affari, che giovino all' anima vostra , ſe ben

diſpiacciano al vostro ſenſo; e accompagnato da.»

tutti questi , ancorche voi foste in maggior numero

di quello che ſiete , non ò ragione di dire : p/flrrs

”tim metrtm/íint , quam cum 'uobis P Ma quando ogni

altro mancaſſe , ò meco Iddio , e questo ſolamente

basta , perche non ſi temano gli uomini. Non me

Îflit terrena; inſidías , quia title/lia adeſſèſihi novi! im

.villa .

E in fatti volſe appena lo ſguardo nel vicino

monte Eliſeo , e vide il Servo tutto il paeſe ſemina

to d’armi e di armate , che tutte stavano in poſitu

ra di difendere il Profeta aſſediato . Vidit: ó** etee
mons plentts eqnoram , á* currntfln igneorttm , in eirtmſitu

Eliſi-i . Oh allora sì , ripi glia Ambrogio , che più

non temette il Servidor codardo 5 la veduta del vi

cino ſoccorſo gli diſcacciò l' apprenſion dalla men

te , ed il timore dalcuore; quanto più vide il ſuo

oc

Ibid. v.i7,
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Ambroſ

íbíd.

LReg. i7

v.”

Baſil. Se~
_lCllC-Olì-lſo

Judith 16.

1.3.

occhio ,tanto men paventòil ſuo ſpirito . Ahſìl-vit

eius mau”; , ahſhlvit obtuturn ; minus timer: capii* ,tuffi

quamplus vide-re prorneruit . Sia ure un Golia , il

cui ſolo nome mette terrore in c il’ode ,la cui ſola

vista partoriſce ſpaventoa chi il uarda , il Tiran

no che ci fa guerra ;noi ſiamo Pa ori , non avezzi

a trartat’ armi , ed a vestirci di acciaio; ignoranti a

combattere , non meno coll' imboſcate coperte ,

che a campo aperto; lontani dal diſiderio dimor

te, e dalla cupidigia di ſangue : Pur nondimeno

abbiam Dio con noi, tanto basta, perche prima del

combattimento cantiamo il trionfo. Tu veni: adm,

puoloro ciaſcun di noi rimproverar con Davide,

turn gladio , á* hasta , á- cljpco : ego autem -venio ad te in

nomine Domini exeroituurn . Ed è quanto dire con.»

Baſilio di Seleucia ; Neque *ziirihus mei: fletus , ſed

Gritti-e ,in aciern prode-o . Deo contumelia dicitur : ecqui:

in Prignano non armmir P Ipſhm Dcum conturneliu latest

ſitu”; in auxiliis numero . Corpore frusta/en: est ó* :hora

ce ;ego vero immortali dofezffione rnunior : Scu-turn ohie

flat z venir” hostem a Deo oqupugnatum non memo ego ,

cui Crelurn pro clypeo ist . Cum eo manu.; confìro , cui res

estcum Deo . Sia finalmente un' Oloſerne , impla

cabile per genio , ed irreconciliabile per impegno,

il nimico che ci contrasta; Iddio , per dimostrarne

la ſiacchezza , non per mezzo di armate, ma di una

Donna imbelle , l' abbatte . Judith ,ſilia Meran', in

ſpecie fliciei ſine diſſol-vit turn . La potenza dell' Affi

ria atterrata dallo ſguardo di una donna; il Con

duttier dell’_armate vinto alla veduta di un volto

inerme; lo ſpavento delle Bettulie annientato da..

un' occhiata di ſeſſo imbelle 5 inſpeciefuiei stu di]

ſal-vi: eum; ſpiega la Chioſa Interlineare ; in ſpeciefic

mi
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eieiſita alacritate *virtutum . Sì , miei Dilettiſlimí ,

uando in noi ſaranno le virtù neceſſarie al nostro

stato, queste difenderanno il nostro operare , quest@

faran guerra a chi ſi oppone al nostro zelo . Alan-ita

te -uirtutum ; queste ſon lìarmadure , di cui dobbiam

noi provvederci , per deridere gli sforzi della Po

tenza , che ci combatte , e per deludere le astuzie

della Politica , che ci luſinga. Se ſaran queste in.;

noi , potrà bene anoi dire il Redentore; ”ou tur

lmur cor 'vestrum , ”equeformidet . E perciò dicea io ,

che chi ben' opera non dee temere i Vizioſi ; anzi j

,Vizioſi ſon quelli, che ſovente di lui anno paura .

Laloro innocenza mette ſpavento all' altrui mali.

zia; il loro zelo abbatte [altrui livore; la lor for
tezza ſgomenta l' altrui ſuperbia . Alacrlſitate -uirru

tum . Proccuriamo dunque di armarci colle virtù ,

eciòil. faremo temendoi vizi; ed allora ſaremo

certi di non dover mai temere i Vizioſi , ancorche

foſſero Grandi per potenza, Tiranni per genio ,e

in fin Dimoni per mal talento .

  

H 2; RAP
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'RAGIONAMENTO V.

FATTO NEL GIORNO

DELCORPO

DI CRISTO.

ARGOMENTO.

I. Dobbiam vivere, per vivere allìimmortalità del

la Vita .

II. All' immortalità della Vita non poſèiam vivere ,

;ſenza vivere in Dio .

Nonſieut mandataverunt Patres 'Uçstſi mmm! 7

ó* mortuiſunt; @ij mandutat hunt Panem,

'zii-ott in zeternum. joan. 6.

Ran tormento ſarebbe al nostro

vivcre il morire ,qualora il no

stro vivere foſſe ſol per morire ,

ed il nostro morire non folle an

cora per vivere . Viveremmo

tutto di angoſcioſi , non ſola

mente perche Viveremmo col

continuo timor della morte, ma

ancora perche crederemrno di dovere una volta

morire , ſenza potere aver mai niuna ſperanza di

vita. Ma perche noi viviamo in questa vita, cioè

moriamo in questa morte , che anzi morte che vita

dee dirſi la vita , che viviamo , per poter ſempre vi-_

  

vere
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vere dopo la morte , che perqucsto dovrebbe chia-Ì'

marſi- anzi vita , che morte ;perciò l' aſpettazion

della morte non ci deve eſſere di affanno, ma di

conforto ;ſperando , che per mezzo di eſſa dovrem

poſcia cominciare una vita , che non dovrà aver

mai niuno ſoſpetto di morte . Felice dunque im

mortalità , che ci aſpetta! Grata e diſiderata mor

te , che ce lìapprestal Odioſa e tormentoſa vita_- ,

.che ce la differiſce l Così per verità ,ñ Venerabili Fra

telli , Dilettiſsimi Figli uoli , così dovremmo noi

_tutto di ſclamare z e non più tosto girne accorati al

ſolo timor della morte, che ſi ;avvicina , ;e vivere.

anſanti pel diſio ,della vita {che ci vien meno .

Ma perche il più delle volte il nostro cuore non ſa

comprendere più di_quello , che vede _i-lzznostro oc

chio 5 ingannati dalle apparenze, piangiamo ſoven

;e 1,_ perche non pqſsiîlm ſempre v_ivere , @ſempre

o iriamo , ere e ovremo una volta morire' .
Miſeri l E chiPcel dice ,_ che non potrem ſempre `vió.

vere? Ciechi l E chi ſel ſognò ,i che dovremo ſem

pre morire P Un' opera _così bella , come è l’ uomo ,

non fu fatta per la_morte_ ;e ſe muore , è effetto di

pena , non è condizion di natura . Egli fu più tosto

fatto per l' immortalità ,_ alla quale arriverà una.»

volta , comeche ora ſe la conoſca impedita , o per

fatalità di gastigo, o per ervertimento di volontà .

Si mettano non crò in, imetria le paſsioni , che ci~

perturbano il díſzernimento , e allor troveraſsi z che.

noi dobbiam vivere , per vivere all' immortalità,

della vita z e ſarà il primo punto; e che all’ immor

Blità dëlla vita non polsiam vivere, ſenza vivere in

io;e arà il ſecondo . `

D3:

Nacque _if ,uggîo all' immortalità, quando"



-'62 Ragionamento .

P

-nacque all' innocenza . Perdura l' innocenza, ſi ſex…

ſoggetto alla morte . Fattoſi ſoggetto alla morte ,

ſi venne a' rimedi , per fare di quella immortalità

l' acquisto , di cui ne avea ricevuto antecedente

mente il dono , e ne avea fatta diſgraziatamente la

*perdita . Nella Legge di Moisè ſi ritrovò la manna,

di cui mangiandone gli Ebrei ,in vece di farſi im

-mortali , ſi ritrovarono morti . Mandare-venni: Pa'

tres -vistri manna , ó- mormifimt. Nella Legge di Cri

sto ſi apparecchiò l' Eucaristica Pane , di cui ciban

doſii Cristiani , divengono ſuperiori alla caducitì

della morte , e sîmpoſſeſſano dell' eternità della.

vita . ,Qzi mandata! lume Pane”: , *viver in eterna!” .

Ma pur' è vero , che come morir-on gli Ebrei, di

poi ch' ebbero magnara la manna , così muoiono

iCristiani , dipoi che ſi cibano di questo Pane . Co

me dunque ſi dice , che la manna ſu agli Ebrei ca

parra di morte ; mortuiſhflt ; e che questo Pane è a'

Cristiani pegno di eternità ; viver i” eternum? A

v Aug in propoſito Agostino ; Quàdautem Ìlli marmi/inn ,ita

Caun. {mlt intelligí , ”t non 'uit-ant i” att-mm”: Nam tempora

liter ó' hiprofeíío marianna* qnt Clznstum Înarxdutant ,

ſèd *ui-want in -etcrnum , quia Christ”; qst -uita .eterna .

Due vite egli distingue , a cui fa ancora che corri

ſpondan due morti. Vita temporale , e vita eter

na z morte temporale, e morte eterna - La vita tem

portale , e la morte ancor temporale , ſon comuni a

ehi magna la manna, e a chi ſi ciba del Divin Pane;

amendue effi vivono in questo Mondo , amendue.:

effi muojonoin uesto Mondo. Mala vita eterna.

è ſpeziale a chi iciba del Divin Pane; qui manda

cat bum Pane”: , *ui-net in eterni-m 5 non è però propia

achi magna la manna 5 perche man-incentrati; man-z

m!,
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”a , á- mortuifùnt . Orìaquesta vita eterna , o pure

a queſta immortalità di vita, noi che viviamo, dob_

biamo aſpirare col nostro vivere; non già che io

intenda , che non ſi muoia , ma che ſi muoia una..

volta per viver ſempre . La morte , ch' è tempora

le, non è in nostro poter lo ſèanſarla ; è fatta oramai

neceſſità di natura , dipoi che ſi fece penalità di ga

ítigo ; naſciamo per morire , e per morire ancor vi

viamo . Ma la morte , ch' è eterna, sta a noi lo sfug

,girla ; ella non è effetto di neceflità , ma di elezio

ne z noi moriamo, non per morire , ma per vive

re . (Lietta dunque , io perſuado a voi , miei Ca

riflimi , che l' evitiate , la ſcanſiate , la fiiggiatea;

perche l' evitarla da voi depende , a voi sta lo ſcan

ſarla , ſe volete,- voi otete fixggirla . Ed evitando

la, e ſcanfandola, e ggendola , tosto incontrere

tel' immortalità della vita , per cui non ſolamente

tutti noi poffiamo , ma ancor tutti noi dobbiamo

vivere . Or vegniamo alle maniere , per cui viven

do , ſi vive all' immortalità della vita .

Veste primieramente ſon per diametro op

poste a quelle , per cui vivendo , ſi vive all’eternità

della morte . E chi non ſa , che vivendoſi al pecca

to , ſi vive all' eternità della morte? Dunque vi

vendoſi alla virtù , ſi vive all' immortalità della»

vita . Il peccato , miei cari Figliuoli , il peccato è

la vera morte dell' anima; difli poco , il peccato è

la vera morte di tutti noi , perche è morte eterna .

Morir nel peccato è morire non ſol nella vita , che.»

finiſce , ma eziandio morire nell' immortalità , che

non à mai fine . Miſero dunque chi vive al pecca

to legli vive , ma per morire , non già una volta_

ſola , come motiam tutti , ma per morir ſempre.» ,

come

ñ
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`noimoriarzno per neceſiìtà di natura z ſi

come ſolamente muore chi pecca . Una ſola volt-Lì

atxmam eſh

haminibus , dice l' Appostolo , ſem! mori. Notate;

quella parola ſhmel , dalla quale s' importa la morte

temporale ,che non fi replica , allorache avviene.

a chi-vive 5 una ſola volta fi muore , e non più . La

morte eterna non però , quando eſſa avvenga , è un'.

altra ſpezie di morte ;e sì dalla prima morte diver

ſa ,che in Paragon di cſià ,la prima non merita di

dirſi morte. E in fatti nelle Divine Scritture ora ſi

dice ſonno ; cùm dederit Dileéîisſìzisſizmnum , erre [m
reditas Domini z ora ſi chiama quiete z amdo aſſzſitit/ffitſſ

ritus , ut rcquicstam a lalzorzbusſtflzs; or finalmente li

bertà ſi noma ; ed!” de custodia anima”: ”zz-am . Mor
te vera è ſolamente quella , ch' è ſempre morte ;ì

nella , che non è ſonno , perche non finiſce collo

Rregliarſi , ma ſempre dura , e perciò è morte…- ;

quella , che non apporta ripoſo , ma travaglio eter

no , ove ſi perde ogni ſperanza di ſollievo.

aſpettazione di quiete , e per questo è morte; queſi

la inſomma ,che non è libertà , ma carcere , c cz:

cere eterna ,donde è diſperata l’ uſcita , una volta.;

che viſi è fatta l' entrata ; e perciò è ſempre morte .

A questa morte dunque ,la quale ſola è morte , vive

chi vi vuol vivere; quando alla prima,che in rigore

non è morte , ma è ſonno ,ma è ripoſo , ma è liber

tà , viviamo tutti noi , che viviamo. E dunque per

che tutto dì lagnarci della colpa del primo uomo ,

che ci portò una morte, che non è morte; e non.»

pigliarcela mai contra le noſtre propie colpe , che

ſole ci portano una morte , che è ſempre morte P _I0

Per me, ſe avefli mai a lamcntarmi del peccato del

Primo Padre , mi lamcnterei , non già perche `mi

. 4 Por.
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portò la morte , ma perche mi guadagno una vita ’,

che è aſſai piggior della morte . E avendo una vita

così stentata , così travaglioſa , cosi afflitta , la morì_

te la stimo rimedio ,' non pena . Tanti: malíslflec 'ui

ta rapina est , così pure la stimò Ambrogio , ut mars

rcmediumputeturfflî- ,non puma. Dunque- ſe odiam

la morte , odiam ſolamente le nostre propiecolpe ,

che ci guadagnano quella morte , che aſſolutamen

teè pena; odiam quella vita , che vive all' immor

talità della morte; odiam quella morte , che è ſola

ſenza niuna ſperanza di vita .

Non è morte , quando dopo la morte ſi ritorna

a naſcere . E vedete qual vantaggio ritiene questa..

ſeconda naſcita ſopra la prima, che la prima porta

appreſſo di ſe la morte, questa tira ſeco L'immor

talità . Ma ciò è poco , v'è di più . La rima naſci

ta la riceviamo quale Iddio ce la dà, la econda qua

le noi steflì la vogliamo. Abbiam forſe noi parte.:

nel naſcere? Non già; naſciamo o ne’ palagi , o ne'

tugurj , quali Iddio vuole che abbiamo , o le stalle ,

o le reggie per culle . Abbiam noi parte nel rinaſce

re P Grande ;e tale appunto , che da noi dependc il

rinaſcere, o per viver ſempre beati, o per viver ſemñ.

pre infelici, che è quanto dir per ſempre morire . E

perciò dicca bene Agofiino; _glorigſior est :sta nativi

tas quà”; illa ;illa corpus morta le gmuit , :sta edidit im

mortale . Se Iddio , miei Cariſsimi , aveſſe posto in..

vostra elezione il naſcere , chi di voi non ſi arebbe

ſcelto naſcere il più nobile , il più ricco , il più bel

lo , il, più dotto , il più potente degli, uomini? E non

avendo avuto in nostra mano il naſcere , ci dooliam

P
ſovente,perche o non traemmo da regal vena il ſan

gue , o non trovammo in culla apparecchiati i dia- -

demia
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demi, o non portammo dal ventre acquistate ſenza

ſudore le ſcienze . Ci lamentiamo , perche naſcem

mo alla povertà della vita , all' ingiurie della fortu

na , alſavarizia della natura ;che troppo ſcarſa con

noi de' doni ſuoi , non ci adornò nè con belle fat

tezze il volto, nè con dovizioſe rendite l' erat-io , nè

con rari talenti l' ingegno . E poi avendo in nostra

balia il rinaſcere , non curiamo di rinaſcer glorioſi

in quel Regno di eternità , dove chi entra a vivere ,

non puo non viv ervi coronato? Viviamo noi forſe

perche naſcemmo , o pur viviamo perche dobbia

- mo naſcer di nuovo? Se perche naſcemmo è Così

ure vivon le bestie , perche ancor' eſſe nacquero .

Banque il nostro vantaggio ſopra le bestie è vivete ,

perche ſi dee rinaſcere , qual privilegio non anno

le bestie . E pure , così non foſſe , miei Dilettiſèi

mi , così non foſíè , che la più parte di noi viva {bl

perche nacque ; e potendo rinaſcere afläi meglio di

que] che nacque, voglia rinaſcere affii peggio di

quel che muore . Viviamo noi alla virtù? Se ciò è ,

fiiam pure allegri , che rinaſceremo glorioſi , e vi

veremo ſempre felici . Ma ſe viviamo alle ricchez

ze , che ſi laſciano , alle delizie che finiſcono , alle

grandezze che paſſano? Ma ſe viviamo alle ven

dette che uccidono , alle ſuperbie che abbattono ,

alle malignità che opprimono E Ma ſe viviamo alle

colpe , alle iniquità , alſostinatezza? Non viviam

certamente per vivere immortali , ma per morire…

eternamente; per rinaſcere infelici, e per viver dan

nati ;per morire in peccato , e per tornar poſcia :L

vivere una vita , che ſarà piggior della morte .

lo ciò non credo di voi , ma pure il temo. ll

temo , perche vi vedo troppo appaſſionati al vive

re,

o
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xe , 'vi vedo timoroſi aſſai di morire . Al ſolo nome

di morte , vi s' impallidiſce il volto , vi ſi conturba

lo ſpirito , e vi ſi rende tutto tremante il cuore.» .ñ

Non potete ſentirla , ſenza che ſen riferita la me

moria odioſa , che vi trafigge ; non ſapete vederla ,

ſenza che ne dimostri lo ſdegno il ſembiante cruc

cioſo ,che ſt'. ne offende . O mori' , quà!” amara cſi me*

mria ma! E ciò dimostra altro, che poco affetto

voi avete_ al vivere immortale, _che ſolamente ap

presta: vi ſi uo dal vostro morire? El affetto , che

sì radicato i tiene nelle coſe di questc;ſMondo? ll

cuore immerſo ne'ſpaſſatem i , che an col tem
po , ne' teſori ,che i conſurrxian dalpîempo , negli

onori , che stanstſoggíſrlti al tempo , non compruova,

che tutta la vo ra p ione è momentaneo , che

paffii , e niun' amore avete eterno , che ſem

pre dura P Io tralaſcio di ri ire la tremenda ſenten

za del Criſostomo; che Maritime: , qui nonſjzerá': "Ul

rwrcfffl morta” . Non debbo credere che voi non lo

ſperiate , ma poſſo temere che nol meritiate ; e non

mcritandolo ,non l’-aſ ttate . Ma ſe voi veramen

te dirizzaste tutti i vo ri penſieri, tutti i vostri af

fetti a quella eternità di vita , per cui ſolamentea'

foste da Dio creati , foste redenti , ſiete ancor con

ſervati ,certamente vi ſarebbe in nauſea la vita, che'

ve la differiſce , e vi ſi renderebbe cara la morte, che

ve ſappresta . Sù dunque , miei Cari , ſprezziamo

il caduco , ſe aſpettiamo l'eterno - non mettiamo il

r nostro affetto in quel che paſià , ſia dobbiamo sten

dere il diſiderio aquel che mai non vien meno; al

lontaniamo il cuore dalla vita che finiſce,ſe voglia

mo avvicinarlo a quella vita_ , che mai non muore .
Sic tranjëamu per bona temforalſſiî , ut non amítmflm

2 ([67'
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EccLflm.

'imma . Si permette che paſli l'amore per -le coſe di

quaggiù , ma non ſi tollera che vi ſi fermi . Ne ab**

biam l' uſo , e non ne dobbiamo avere il godimen

to . Se vi ſi ferma il nostro cuore , ſi mette in.;

pericolo di perdere quel che non ſi dee perdere . Sio

tranſèamus per bona temporali” , ut m” [lmittamm .cnr-

mi . E perciò dicea bene l' Eccleſiaste; Lauda-vi ma

gi: marmo: , quàm vivente: ; E' più meritevole di lo-ñ

de chi muore , che chi vive , quando chi vive, vive

per morire , e non vive per vivere . Chi vive , ſi av

vicina alla morte; chi muore , è già arrivato all*

- immortalità . Nella vita vi è travaglio , vi è pecca

Bem. in

tranſ. Ma

Iac

Ios”. i I.

to, vi ſon pericoli di cadere , e diperderſi: Nella

morte , dice Bernardo , ſi libera l' uomo al: 0mm 1a

bore , ab omnipeooato, ab omni pericolo . Merita non pe

rò lode chi muore , quando nel vivere-viſiè all'im

rnortalità della vita ; poiche allora ſi trova egli nel

termine di conſeguire quel che ſempre ricercò nel

ſuo vivere. Allora sta in punto di afferrare la pal

ma , a cui aſpirarono i ſuoi ludori; sta in atto di ri

cevere la corona, alla quale ebber ſempre la mira le

ſue belle impreſe; è proliìmo a veder Dio , a goder

lo , in cui ſolamente conſiste l'eternità della vita .

Tant' è; Aſſimmortalità della vita non poſ

ſiam vivere , ſenza vivere in Dio . Egofiom resta-re

óîío , á* -uitu ; dic' egli z e vuol dire , che fuori di lui

non è vita , ma è morte ; qui rlongamſè a tc perilflmt ;I

in lui non è morte , ma è vita; e quel ch"e più, è ve

ra vita , perch' è eterna vita z Hoc est vita eterna , ut

cogmffmnt Te . Ma ſe ben' egli vita ſia per noi, e.:

vita immortale , mai non però meglio_noi per tale

lo ſperimentiamo , che quando , ſotto le Spezie Sa

gramentali occultato , lo riceviamo qual nostro

_ ci
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3,-", ,affine ivi-zz”; Fazer', egli, “Preſſo- il con-C

fermaì; á' ego *zii-ua propter Pair-em: ó- .qìxi mandare:.

me , ò- ;pſi-viverpropter m: . Qgaſiche ſiccome il D1- ,

vin Verbo. vive colla vira dell' eterno ñſuo Genitoó. _

re ,ñcosi chi di lui ſi ciba, .viva-colla vita ciel Di vini

Verbo ; medeſimando ,in certa-maniera dintende-É

re ,col ”Oſho-corpo le ſue carni , e faccenda della... ,
ſua e-della “nostravita una vita ſola. Viiſijopropter Pa- _

”cm , degnamente S. Cirillo , *id-st Genitori.; natura”:ad tongue”; conſifruo :ſia qui carni: ”ic-e mandi-camme in Habac:

m. ſcafi; , 'UÎWH :prafèäo ma.: a meflrefòrmatus . - D07- “il-h W

vette Eliſeoxhiamare a_ nuova vita -íl fanciullo”. '
estinto ;eichefnfî Adactò tira 'perſona ſuquel. cada».

vere ,in maniera che ſi toccaſſero inſieme volvo u;

volto ,mani e mani', piante `e’.pìaqte;.é in questa..

guiſa faccenda del 'ſuo corpo nn' impronta di quel: , `

cadavere ,aquel-cadaverecomuiiicò la .ſuavitaì. I”; 313?*** 4'

cube-ſr ſu cr, ì-,pmjzótoſzítflvit peer ſapri:: ,apart-acqua

oca-hifi. ghe foste-Eliſeo ;ífigura di ‘ Cristo ,- 'ñ il quale)

diè , nuova vita alla -nost-ra morta'. '
_ umanità', con 'a-o

dattar ſe steíſoſopra diquella '; è ſentimento di Ba

ſilio di Seicucia; ClznsturDamiflusinvenit corpus mar- [B35]- ' 367"

trama 5 quid aga: ?Se ipſe”: .mmm imposta': tatizcflrpori . “Non”

Ma in qual manieracjò .metteſſe. in effittozil nostro

Cristo.” abbiam chiaro da S. vCirillo ;_ egli-dice.- ,

che il Divin Pane fa sì-,che tutto Cristo ſe n' entríx

in noi , e adattandoſi le ſue membra alle nostre , a*

noi doni quella vira , che à in ſe-steſíò , ch'è la vita.:

eterna . Dea-bat cum ”qflrís quod-ammala ”njri corpori- . C ,u .

. _ , , yu . ep.Im: erſhcranfl e”: Came”; , ó-prmffiam Sangumem. 9 ad C011y,

ut rpu.: *uit-e qnaſiquoddamſème” viotſicutizflum iÎz-vt- 9"'

”ian-r i” nobis . E' questo per l'appunto anoi intuona,

in questi giorni la Chieſa, prestandoſi le parole dell#

. . . Im

Ioanl. 'G, Y;

$8
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ſ \ Anëelico Dottor S. Tommaſo , per fare armoniaa"
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' orecchi deì-divini ſuoi ſentimenti . Mir: 94

ma a chi è a' buoni . A nani ," a' buoni , mieîbi

lettiffimi ;cioè a coloro , che vivon per vivere, non

vivono-pet morire; a coloro ,i cui affetti non ſi fiſ

ſano ne' beni di questa vita , che ſon beni ſcali , beni

caduchi , beni morti ; ma s' innalzano-a' beni dell*

altra vita , che ſon beni veri, beni eterni , beni im

mortali ;a coloro , che ſi ſervon di questa vita per

mezzo , per fare acquisto dell" altra , che è il vero

fine di chi vive ; non già ſi godon uesta per fino

come ſe non .vi foſſe altra vita da ſperare , e da go
dere . ì .ñ- ‘

E' vita dunque a' buoni; Vita (vom); ma nello

steſſo tempo è morte a' cattivi ; Mo” ist mali; . Si ;

i

v

‘* perche lìA rca di Noè, ſiccome da quelle steſſe acque

\'

Gen. 7. v.

17a

v4.1.8: n.

Exod. r4.

V010

4

fu portata in alto , libera dal naufragio , le quali

aflogarono il rimanente degli. uomini, che mori
dell' Arcaſi rirro-vavano; uultifÌdſicat-cflvtaqafl', ó

elwa-zzeruflt ”cam inſuóline a terra z dove per oppo

sto ; ranſhmpmquczstomflís caro ,‘ ' q” Wáatflrfirper

ter-ram , wlucrum , argimfltíum ,izfliarfl-m, omnitmflqáfc

”ptilium , gru reptantſhf” terra”: :univerſibomb”: ,‘

ó* :Îméîa , in qfaióus ſpiramio”: vita g# :ſia terna, nar

tua/ímt:: Siccome la nuvola, che conduceva- nel'

deſerto 'gli Ebrei ', 'era luminoſa verſo il cammino

di questi , ma oſcura verſo la parte degli Egizi ;erat

tenebre/à , ó- illumiflans noéìm ; dove l' Abulenſu;
erat tendnſh tantra parte”: eater-citt” Egyptícrſſflzm ;il

luminans *verò ”aóîen contra parmnſiliorum Wael: Sic

come posti nel medeſimo fuoco l* oro e la paglia ,

l' oro ne ritrae ſplendore , la paglia firmo ; onda

Gre
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Gregorio il Magno ; qurmdmdxm enim ig” ale-e

firma”: , ó** aura”; ram!” ;Così per Pappuntoi me

deſimo cibo a' mondi di cuore è di profitto , di no

cumento agi' immondi ; aglümitadori degli Appo~

stoli è di accreſcimento di grazia; a’ſeguaci di Giu

da è di raddoppiamento di colpa ; a` buoni in ſom

ma è vita , agli empj è morte ; mars cſi mali: , pi”,

lio-vis . Non ci luſingbiamo dunque, cari miei Fi

gliuoli . che ci avvieiniamo ſpeſſo alla ſagra Menſa

Eucaristica ; non conſiste nello ſpeſſo eibarſi di que

sto Pane la nostra perfezione -, sta nel modo , com'

cui cen cibiamo . Ci accostiamo ad eſſo da Appo

floli ,o pur da Giuda? Si vomitano ,le colpe , per

poſcia di bel nuovo inghiottirſi ,dappoi che ſiamo
di quel Pane cibati , appunto come fannoicani. ì

Süntermettono per poco tempo le pratiche ſcan

daloſe , per poſcia ripigliarſi con impegno più forñ_

ae ,e per mantenerſi con ardore più vigoroſo . Ab

che s' è così , il divin cibo non ſarà certamente a.,

noi di vita, ma di morte; ritorrreremoda ”ele/é

leste convito più empj di quello , che ad e o ci av

vicinammo; ci portami-no a quella ſagra Menſa.

peceatori , ene torneremo in dietro Diavoli . E pè:

che nò? Appunto di questi fu detto nella parabola

del Vangelo; liguri: :minibus , á-pcdíbfl: , mirri”m”

íatwcbras extcriares; sì , perch' eglino ardiron di

comparire in quella menſa non con abiti di virtù ,

ma di colpe z non con ornamenti di merito , .ma di

demerito 5 non con gale di Grazia , ma di malizia .

Di eflí fit detto; calligite primùm zizania ”deambu

nudnm , trim-m” autem ;anzi-gate i” barrett” mum;

sì, perch' eglino, eſſendo zizania inutile , danne

vole , Ìanzlaloſa , ardì meſchiarfi colfrumento de@

gli

Matth- n;

Vo Ì J c

Maul!. 13.'

V300
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gura il Pane ñſagramentatb; il»

quale dovendoſi conſervare nel ripostiglio del Cie

lo ,quelli ſi debbon mandare ad' ardere nell' eterno

fuoco dell' Inferno; dacche ad altro non ſervono ,

che a confondere , e. ad abbruciare .

lo diſidero dunque , che ſpeſſo ſpeſſo vi cibia

re _di questo Eucaristico Pane; ma molto più bra

mo, che ven cibiate in mani-era , ch' egli vi ſia..

alimento di vita, e non veleno di eterna morte.- .

Diíìdero, che vi accostiate alla ſagra Menſa Euca

ristica con diſpoſizione di Appostoli , non con osti

nátczza di Giuda; onde poſcia abbiate a ritornar

vene giustificati, non condannati. Diſidero , che

ſi laſcino nonſolamentele colpe , ma ancora lo

occaſioni alle colpe;che non ſol ſi deſista di pren

derſi quel ch' èñdi altrui , ma pur' anche ſi restitui

íèa quel che ingiustamente fii preſo.; che non che l'

odio ſidiſcacci dal cuore ,l'invidia , il livote , -ma

ehe in oltre vi s' introduca il. zelo , la pace ,la ca-=

rità z In tal maniera potrete voi star ſic_uri , che toc

cando l' anima vostra la car-ne del Salvadore , an

corche morta ella foſſe , tosto ritornerà da morte in

vita , e in vita eterna . Tanto e non meno addiven

ne alla figliuola del Principe della Sinagoga , allo-

rache il Salvadore , rene-z: manu”; ein: dama-zii! ali-

rem {Paella ,fizrge . E più non .vi volle , perche tosto

la pulcella riſuſcitaſſe ; rmerſifl-s estſjzirita; :ju: , ó*

fica-rem': continuo, á* iífflzt illi dare manduoare . Al toc-ì

“co della carne della ua mano ne attribuiſce l' effi

cacia S. Cirillo , e ſu sì potente , che bastò a ſugar la.

morte da quel cadavere . Has de cauſa cxſuſcitandis

marmi.: , nonſòlflmmodo verbo ó- imperio , at Den: ute

ſiatnr; werüm etiam cari-am ſica”; , quaſi cooperatricem

' non.›

*ñ
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”ann-inquina adbibcbat ; u! estendere: carne”: 7x97”;

ſham , uaníamſiói ronjtmáîa est , vi-L-jſicam . Or ſe

tanto a il tocco ,che farà il cibo? Se ra-nro opera..

un' estrinſeco avvicinamento della ſua carne, cho

opererà l' interior nutrimento di eſſa P Se è così ef

ficace a dar vita una ſola ſua mano , qual ſarà tutto

il ſuo corpo, non toccato ,ma gustare , non posto

in vicinanza , ma convertito in ſustanza, non preſſo

a noi, ma dentro di noi? E pure , miei Dilettiflî

mi, io vedo , che molti molti ſen cibano , ma po

chi pochi ne vivono. Godo , non à dubbio , godo

io, quando colle steſſe mie mani appresto alle vostre

bocche il Divin Pane ; e voi in sì gran folla ad eſſo

vi accostare , che in me ſe ben ne restino laſſe le for

ze , ne resta non però brillante il cuore . Ma oimè!

che nello steſſo tempo io temo , che non pochi tra

voi ſi accostino , o per uſanza , o per paura , o per

ippocriſia . Temo ;che l' anime di molti non ſieno

apparecchiate , qual dovrebbono eſſere , per ben ri

cevere sì gran Signore . In molte , ſe n‘0n ſarà pec

cato , ſarà forſe affezione al peccato ; in altre ſe non

ſarà odio , non ſarà carità ; in altre ſe non ſarà pro

flituzione di corpo , non ſarà purità di penſieri . E

in tal caſo qual vira potrò io ſperare che voi acqui

fierete da ?uesto cibo? Ah poteíè' io avvicinarnu

gli eſſerti uoi all' anime vostre , ſiccome alle vostre

bocche ne amministra le ſagre ſpezie ! Ma perche.

ciò non poſſo, deb ſupplire voi in ciò che da voi ſi

puo , da voi ſi deve ,da voi depende . Cibus est , m”

vene-man; Cariſſimi miei; è cibo di vita , non vele

no di morte z gustarelo dunque per vivere , non per

morire .

K .RA
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RAGIONAMENTO VI.

FATTONEL GIORNO

DELLA _NASCITA

S. GIAMBATISTA.

A R G O M E N T O.

I. Chi ride , riconoſca dalla mano del Signore le ſue

fortune . _

II. Chi geme , riconoſca dalla mano. del Signore le.

ſuc percoſſe .

Etmím mum” Domini erat cum illa: Luce r.

,és z E' tutti in questo Mondo ridono

‘ con Democrito , nè tutti pian

gono con Eraclito; non esten

”ÎV p q do quaggiù tra noi nè la ma

. *'3'* g gione del pianto , che ſi na

i - fi( , ſcende nel più profondo,nè la

" ‘ reggia del riſo, che s' innalza

  

nostra di duolo inſieme e di diletto; ma perche il

diletto ſi meſchia col duolo, non è egli propiamen

te diletto; e perche il duolo ſi accom agna col di

letto , non dev’egl’in verità chiamar iduolo_ . Son

quì tra noi a vicenda colle pene le gioje , come per

l' ap

nel più ſublime. E' stanza la ,

,ñ---_`___4
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.l'appunto vicendevoli ſon le stagioni ; ſi che alla

-rigidezza del Verno ſucceda l'allegria della Prima

*vera , ed al furor della State venga appreſſo la ſoa

vità dell' Autunno . Nè tutti dunque piangono , nè

tutti ridono ; ma ciò è poco: Noi stefli nè ſempre

abbiam le pupille gravide di pianto , nè ſempre le

labbra inzuccherate col riſo. ll piagner ſempre è un

ſigurarſi cittadino dell' ombre; il ridere in ogni

tempoè un preſumere la compagnia delle Stelle ..

Perche dunque veramente conoſciamo di vivere in

questo Mondo , in. cui ci attroviamo, egli èa noi

forza , or di pagare col tributo delle lagrime l' ama-.

rezze ,che in eſſo naſcono , or col contraccambio

del riſo corriſpondere alle dolcezze , che in eflò vo

lano . Nè in ciòſi contravviene ad alcun divino co

mandamento , quaſi che Iddio ſempre da noi voleſ

ſe il pianto , o ſempre il riſo. Questo r-iò , Venerabi

li Fratelli , Dilettiſlimi Figliuoli , questo nò ; Vuol*

egli , che godiamo , quando il godere non è pecca

re ', vuol’ egli, che piagniamo, quando il piagnere è

per avere peccato . (gesto sì da noi egli eſigge , che

0 ſi pianga, o ſi rida , tutto ſi riconoſca dalla ſua

mano , che così opera in chi o piagiie , o pur ride;

Etením man”: Domini erat cu”; iflo. Diciamlo dun

que, e proviamolo ancora; Chi ride, riconoſca dalla

mano del Signore le ſue fortune ;e ſarà il primo

punto; Chi geme , riconoſca dalla mano del Si

gnore le ſue percoffi: ;e ſarà il ſecondo .

Io dunque ſon quì per ragionare in questo

giorno a-chi ride , e per ragionare a chi geme; ch'è

quanto dire per diſcorrere a tutti voi, dacche tra..

voi niun credo ſi atrrovi , a cui, o non componga

il ſembiante al giubilo il ſuo contento, o non prov

- K 2. vo
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Vochi alle lagrime le pupille il ſuo dolore. Parlo

x non però in primo luogo a chi ride; si perche que

sti non credo , che ſieno tanto numeroſi , quanto

ſon fortunati ;sì ancora perche , ſuperando la lor

fortuna il loro novero, mi ſi rappreſentano inſieme

più grandi, e più ſingolari. A voi dunque dirizzo

le mie parole , a voi ; a cui la chiarezza dell' origi

ne trasſuſe sì generoſo nelle vene il ſangue - a cui l'

opulenza del patrimonio fe trovare cuna di argen

to , e faſce d' oro ;a cui la maestà del comando fa

tributare omaggio_ da chi vi- ſerve , e ubbidienza da

chi vi adora ; a cui la parzialità della natura vimi

ſurò tutte le proporzioni nel corpo , e vi compen

diò tutte le Grazie nel volto; a cui in fine l' inchina

zion della ſorte vi rende proſperi tutti gli affari,che

intraprendere , e vi fa riuſcire felici tutte le faccen

de, che maneggiare : Da voi sì chiedo , che dir

mi vogliate, di tante e tante sì belle cagioni di quel

gaudio , che v' inonda il cuore , e di quel riſo, che

vi contorna il volto , qual ne ſia la più vera e prin

cipale cagione? Se voi , o non la ſapete , o pur fin

gere di non ſaperla , è forza che il S. Giob vi man

di Fd apprenderla daî-Giumenti , dagli Uccelli , da'

Pe ci ; i quali, ancorche mutoli di bocca , e stolidi

di _ſentimento , pur vi ſapran dire cio che voi non.»

mi dite , o perche dire nol ſapere , o perche vi vet

Iob c_ u_ gognate forſe di dirlo . interroga lamenta, ó-dooeórm:

tr: á* Volatilia Cox-li, ó' indicabum tibi. . . . d* ”arrabtmt

Piſces mari.: . _Qgís ignora: , quòdomnía har manu: Do

mznzfzfcerzt? Si dunque, le tue grandezze , le tue

dovizie , le tue fortune, dalla mano del Si nore an

la ſorgiva zmamis_ Domini fior': . Tu naſcel _i Gran

de , perche la divina mano impasto tra gli ſplen

doti
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doti il tuo fango ; creſcesti ricco , perche la divina;

mano ſparſe pioggia d* oro nella tua caſa; vivi feli

ee , perche la divina mano ti fa tenere afferrare alla

fortuna il crine , e ti fa premere il chiodo alla ſua

ruota; mama: Domini_fl-air . Ma qual diſgrazia ſareb

bela tua , ſe o nol ſapefii , onde ti foſſe biſogno ſa

perlo dalle bestie; oſe il ſapeſsi , ma nol penſasti ,

onde per raccordartelo , te ne aveſſero tutto dì a..

rinnovar la memoria gli uccelli , che ti cantan d'in

torno, i peſci che ti fuggon dall' occhio , i giumen

ti , che ti paſſan d’avanti E Male infelicità ,ſe ſai

pendolo , e ancor penſandolo , pure neltuo-vivere

dimostraſsi ,che da altra mano ne riconoſci il do

no; mentre il meno che ne rendi è a Dio , il meno

che ne lodi è Iddio ,il meno di cui parli è di Dio?

Perche non però il conoſciate , vedete a qual

ſegno arriva Iddio; ve ne innalza le memorie pe

renni in quello steflò luogo ,in cui ne riceveste i be

nifizj ;affinche veggendole , o ne riconoſciate l'An

tore , per non dimostrarvi ſenza ſenno, o ne ricom

penſiate il beldono , per non farvi credere ſenza

euore . Fuggivan gli Ebrei dall' Egitto , ma ritro
varon dìimpedimento alla lor fuga il Giordano ;il

quale , ingroſlatoſi nelle ſue acque , lor contrasta

'va inſuperabiltnente il paſſo . Iddio non però , che

gli avea ſempre guidati co' miracoli, non mancò

quì pure di far mostra diſua onnipotenza a prò del

Popolo fuggitivo . Fa , che l' acque ſi ſermino da.;

un lato , e alzateſia ſimiglianza di un monte , ſi

rendon di difeſa a chi paſſa ſicuro nel ſecco del loro

letto. Stat-mm: aqui: deſcendente: in loco :ma , á* ad Î°F3*"*ffi

i” ar mami: inerme/iran*: . Così ſuol rendere Iddio

a igliari i portanti a chi fugge le oppreſsioni z con

. CUI

ls
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.cui è ſolita la rirannide perſeguitare 'chi il ſer-vel

Paſſato già nell' altra riva il Popolo , Iddio coman

da , che da dodici uomini delle dodici Tribuſi

prendano dodici pietre nel fiume , e che s' innalzi
no nel luogo , ove avean fiſiſiare le loro tende ;e ciò

in memoria del benifizio , ed in contraíèegno ancor

W, 4_ m_ del miracolo . Portate imle ſinguli ſingulo: lapide: in

6-8: 7- [flame-ris *lustri: , juxta ”unu-mm ſiliorum Iſrael, utſitſi

gnam im” *v0: ; ó* girando interrogatori-int *voxſiliz 11e

flri tra: , díſfilîffl': guidſiói *volzmt z/h lapide.: P reſpon

debitis ei: : defecmmt aqua Jordanis amc Arca”: fede

ris Domini, ”im tranſirct cam: idcirro poſiti ſim: lupi;

d:: :sti in monumento”:ſiliorum Ifiael uſèue i” aetermcm.

Vuol forſe con ciò far pompa lddio del ſuo potere z

o pure vuol ma nificar le ſue grazie ; come anno in

costume molti simi , che fan perdere il valore a’lor

benifizj , eſaggerandone più del dovere il prezzo?

Questo uò ; noi fa Iddio per ostenrazioxie di ſua poa
tenza , nò ; il fa per eccitamento dellìaltrui gratitu

dine , per memoria dell' altrui riconoſcenza , per

bene di chi ne ricevette il benifizio . Ut eácprgyius boo

Abulfflëſ- Proſiccret , uditelo dall' Abulenſe , aa' memoria”: duo.

ſdlſfigisſi m olo-aim Tributo”: Iſraelitarum traflfiuntítamper arentem

Jordanis al-veam . Preſume troppo della nostra grati

rudiue Iddio , miei Cariſsimi , ſe in rante grazie ,

che ci fa , non ci laſcia 'veruu ſegno , perche ci rack

cordiam della mano , da cui le ricevemmo . Crede

forſe ,che ſenza esteriori raccordi, ne ortiam noi

nell' animo le memorie ſcolpire; e queſîe ſole ſieno

ñ bastevoli a farlo tutto di riconoſcere per ſolo Auroñ

` re di tutto il nostro bene , non men colla bocca che

il loda., che col cuore che l' ama .. Temo io non pe;

tò , chela più parte di noi il faccia restare deluſo

ñ m
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in questa ſua generoſa credenza ; poiche .trovo , che

tutti godiamo gli effetti delle fue grazie ,. ma p0

chiſsimi ne conſideriamo la cagione ; immerſi a ſ6”

tollarci delle frutta , che ci piovono in terra , mai
non alziamo il capo ,per riguardarnſſe la pianta;

ſommerſi nelſacque , che ci corrono a nostro prò

in fiumi d’oroe di argento, mai non ci prendimi

briga per riconoſcerne il ,fonte . E di ciò è a me con

traſſegno il viver che facciamo , dimentichi di quel

Dio , che tutto di ci benefica; il non corteggiarlo

nelle ſue caſe , ove le ſue grazie ſi ricevono z il non

riſpetcarlo ne' ſuoi Ministri , per cui mezzo ſi di

ſpenſan favorevoli i ſuoi reſcritti; il non adorarlo

nelle ſue feste ,- che tutte da noi s' impiegano in va

ni trattenimenti , e forſe ancora in ſue offeſe , quan

do egli le destinò per giornate da conſegrarſi alle

ſue Laudi . E così ſi riconoſce la mano, che ci ſol

lieva P la mano , che ci arricchiſce P la mano , che.

ci accarezza P '

Arriva a tal ſegnola nostra ſconoſcenza, che

alle volte ſi riduce Iddio a ſervirſi di altra mano,

per fare più evidentemente conoſcere , che è la ſua

mano quella-che ci viviflca . Vi pare forſe strana.

la propoſizione; e pure la vi dimostra a Dovea il

Redentore chiamare anuova vita Lazaro quarti

duano ;vaal ſepolcro , il trova ſerrato con ungranſ0m u…

ſaſſo ,ordina che ſi levi la pietra ; fallite lapidem. Di- 39. ` '

co io , perche chiedere aiuto da altra mano a far

quel miracolo P Porca ancor' egli da ſe ſolo fare al#

lontanare quel ſaſſo , ſiccome il fe tante -volte a

Prieghi del mio Taumaturgo di Paola; porca dal

chiuſo ſepolcro fare uſcir vivo l' eſtinrc , ſenza co

mandare che ſi roglieſſe la pietra ,_ conforme-il lfiecîî

. eg
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egli steſſo , allorache riſuſcitò glorioſo dalla ſ`

tomba; potea in fine far riſolvere in minutiſiime

ſchegge il macigno , ſi _che non riuſciſſe d' impedi

mento all' uſcita del cadavere riſuſcitato . Nulla di

ciò z egli ſembra che voglia l' aiuto altrui z toſlite la

fiale”: . Acutamenre S. Baſilio di Seleucia; Qui cor

Bflm _Se_ raptum anima-uit , poterti: malto inagisſha ruote lapidei”

lCuC-Oſoqlo dotare : pote-rat vinili-na manzo”: , ó' impeditam , qui

morttmm *uoteſòla iuffit ambnlare , maltofacili”: lapide”

elooare , ac etiam uèſèm lioofiicere ; car ergo nonfcoit P

nt eo.: miraoulí teste: haben-t : neve quod 011m de Cato di

eerent: Hit est , Hit non e/Z . Ah che sta tanto dubbio

ſo della nostra riconoſcenza Iddio , che è costretto

a chiamar testimoni, quando ci arricchiſce colle ſue

grazie . Ut eos mirata/i tester baáeret . Tcme , che da

noi gli vengan negati i doni ſuoi , gli ſien contrasta

ti iſuoi benifizi , applicandone ad altra mano, che

alla ſua , la generoſa profuſione; e perciò ſi ſerve

ſovente nel beneſicarci di aliene mani.” ea: mirata

li teste: babeat . Volle perciò egli nel fatto di Lazaro,

che altri levaſſero il ſaſſo , e oſíèivaſièro che non era

;stato altrimenti diſmoſſo prima z che vedeſſero l'

estinto , e’l conoſceſſero per un cadavere , già vici

no a imputridirſi z che il rimiraſiëro legato , perche

non ancor liberato dalla ſchiavitù della morte . Or

vedete quante diligenze deve uſare Iddio , quante

industrie , quante cautele, perche non gli ſian poste

in conteſa i ſuoi miracoli . flíiratulí teſte: habet . E

con molti non ſembra ancora , che ſia egli forzato

a rinnovar queste cure, per gli continui pericoli ,a.

cui ſoggiacciono i doni ſuoi P Tant' è , perche mol

riſèimi ad altre mani , che alla ſua , applicano le lor

fortune .Chi {tin dignità , da ſuoi artifizi ,e pan.

. a'
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da' divini ajutizriconoſcele _ſue grandezze. Chi è

in grazia de'Grandi , da* ſuoi talenti , e non da' ſu. ‘

perni favori,ſilu\_inga di riceverei ſuoi vantaggi.

ll Ricco alpatrimonio degli Avi applica iſuoi te

ſori ;e quando nulla di prezioſo gli fu laſciato da'

ſuoi Antenati , gli applica almeno alla fortuna delli

ſuoi traffichi, alla ſcalrrezza del ſuo cervello,ſe pur

non anche alla felicità de’ſuoi ragiri . Il robusto

penſa , che dalla condizione del ſuo temperamen

to , dalla qualità de" ſuoi cibi ,dalla continua cura.

di ſua ſiilute , dependano le ſue forze . E Iddio P e

la ſua mano? Non è poco ſe ſi trova alcuno che il

confeſií , quando tanti vi ſono che gpl conoſcono .

Appunto qual ſi dicea nel fatto del Cicco na

to; Hit est , bio no” est . Fu egli illuminato da Cristo
con quel prodígioſo lotoì, che ilcompoſe di terra e

ſua ſaliva, e con farlo lavare nella miracoloſa pe

  

ſchiera di Siloe : Vado in ”attltortſiu Siloe-i abíit ergo , ó* ~l°²"‘"9-V-7

{ain't ,ó-'vmít Aide”;- Al vederlo veggente , chi il 8129'

credette , chi ne dubirò z alii dici-lam: quia hit e/Z;

alii autem : ”eqttaqttarfl ,fiolſimilis est rt' . Oi" ecco in.

qual pericoloſo cimento ſi mettono le grazie , che

ci fa Iddio, che quanto più ſono stupende, tanto
meno ſi rcndon credibili I IÌtopimióiltſita5fi1i7tſi ”tiram- Chryſost.

li ,dice il Criſostomo, ìnoredulitatom induce-bat , ó* 'WW-W'

idro diritur : itaqae *vicini , (y- qui -ziídercmt eum pri”: ,

quia mendítm* offét , ditcáam : norme hit est , guiſa-debut,

.ffy-mendíoabat? Ma io rifletto , che in tal fatto il

dubbio era di coloro , che ne vedevan la grazia in.

altri, non era già di colui, che l' avea ricevuta in...

ſe steſſo. Anzi questi ne lodava intrepidamente l'

Autore ,confeflandolo in faccia agli stelſi calun

niatori per gran Profeta z ille autem dixit , quia Pro

L fixe
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Ambio

pheta cſl . Or quanto maggior male ſarebbe, ſe que

ste dubbiezze , ſe ueste perpleſlità , ſe queste non….

curanze , ſi vedeëero in chi ſopraffatto dalle grazie

di Dio , e pure o traſcuraſſe , o non voleſſe ricono

ſcerne la mano ,che glie le diede P Voi mi direte ;

chi le niega P Niuno , _i0 vi riſpondo , niuno aperta

mente z tacitamente molti : niuno colla voce ; mol

ti coll' opera . E vi par confeſiare i benifizj da Dio ,

quädo gli steffi benifizj ſi armano contro di Dio? Di

uali armadure ci ſerviam noi , quando vogliamo

?ar guerra all* Altiſiimo P Degli steíèi doni ſuoi .

Le ricchezze ſervono all’Aivaro per oltrag iarlo , le

dignità al Superbo per avvilirlo _, la venul à al La

ſcivo per offenderlo, la potenza al Tiranno per non

curarlo , il valore al Vcndicativo per crocifiggerlo .

Forſe ſe voi foste meno felici, non ſareste tanto osti

nati ;ſareste più addetti alla pietà, ſe foste meno

accarezzari dalla fortuna ; la natura vi fe troppo

privilegiati , onde .vi reſe antipatic-i alla virtù . E

dunque , caro mio Dio , quando voi ci beneficare ,

non tate altro che metter 'nelle mani di un furioſo la

ſpada , per ferirne quella destra , che a lui ne fe do_

rio? Dunque i vostri doni ſon gli strumenti ,di cui

noi ci armiamo , per farvi oltraggio; in maniera.

ehe ſenza questi , ſaremmo impotenri ad offsnder

vi , e con eſiii ſiamo ſempre in istato di maltrattat

vi P Tant’ è ~; e questo è riconoſcere dalla mano di

Diolcnostre fortune P Questo è ringraziarel' Al

tiſsimo delle ſue grazie P Ah che tremo alle parole

ſ- di Ambrogio zſigraríam hamini non refèrre ,ſimile ho

;png Ebo omicidio ffl , quantum crime” :(1 Deo mm rtflrre È E un'

l tizi.
omicida chi riceve da un' uomo un benifizio,‘e non

ne riconoſce il Benefattore ;e chi il riceve da Dio Z

e ehi
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echi non ne riceve un ſolo ,ma tanti e tanti. ?- e ch”;

non ſol non ne riconoſceil Benefattore , mit-ancor'.

l' oltraggia P Cari. Figliuoli, badiam bene , cliequel

la steſia mano , che Cl accarezza , puo ancor batter

ci ;quella-, da cui riceviamo le nostre fortune , puo

ancor darci pei-colle; quella, che. ci ſolliev-a ,. puo

ancoradeprimerci .

E in fatti non ne diè egli legno-Iddio nel pun

to-steſſo ,in cui stava talora beneficando alcun' uo

mOPVc ne darò io un-'eſemploz egli rinrovaſi nel.

Geneſi al trenteſimo ſecondo capo. Sori-o le ſem

bianze di-un’ Angelo-egli lotta con Giacobbe , e fa..

che Giacobbe ne riporti la.palma . Tra le allegrez

ze della vittoria fa non però che resti nel vincitore

il dolor eli-una piaga z e questa talmente inſanabile ,

che glien rimane marcito il fianço,e zoppo il piede. U
Tetigi: ”er-yum femori: rim- , Òstatím omar-ari! . M3- zgînſih' v

raviglioſo innesto di palme e piaghe! Sapea io , che

le cicatrici ſi dimoflravan nel vincitore, per rendere

più glorioſo il trionfo; ma che oraacbi vince, in_

ſegno di vittoria-, ſifaccian ferite , parmi che ſi

confondan le vittorie colle perdite , mentre nom

menl' une , che le altre ſi dichiaran col ſangue . E

pure tutt' altro è il diſegno di Dio; egli con quella

piaga vuol che resti in Giacobbe impreſſa la memo

ria del benifizio, cheà da lui ricevuto; Fer/mr re- Theodor

manſitstflpídtzm ,ó- claudicaóat; ”e parare-t id, quod quzflgm-Ì

*zxiderat ,effiimagínatioflcm ”adam , fia' exacîius ;roſſi-t GW'

mjsteríi ocrítatem; così Teodoreto , e più chiara
mente unìingegnoſiffimo Moderno ; Beneſicii mcmo- Nam_ ;n

riaſimguineis literirfimorc' confirm!”ſcripta, m* jacoó ioſ- c- 4 v

firéîrflrfl-plflantaſvſiirfl ore-dere: , aut quid imaginariumpu
"'"'

tan-t. Tutto va bene z vuole Iddio , che resti la me

L 2. i moria
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moria del benifizio in Giacobbe, s'intende; che.:

n' abbia ſempre preſente il ricordo , non ſi contra

sta z che ne veggian tutti il contraſſegno nelle ſue.;

membra , è ragionevole . Ma che questo poi abbia a

conſistere in una piaga? e in una piaga , che porta

ſeco un difetto? e in un difetto , che ſarà incapace a

poter eſſere riſanaro? x h questo è il procedcr di

Dio , allorach' egli vede , che non bastano a noi per

farci raccordat di lui le ſue grazie , pigliar nuovo

temperamento,e fare che ci ſervano a farci penſare.

a lui le nostre piaghe . E questo per l' appunto vuol

dire, che chi geme riconoſca dalla mano del Signo
re le ſue percoſſe . Cùm octtſideret co: , qttareham tum ,

ó* rtoertróarztar , ó" dilttoulo venir-bar” ad eum ;dicea

degli Ebrei il Profeta . Lontani ſempre da Dio , ora

ne laſciavano il culto , per adorare un vitello; ora_

ne calpestavan la legge , per un momentaneo dilet

to z ora ne ſdegnavanoi benifizj , perche gli avearp

troppo alla mano . Ma appena cominciava Iddio a

percuoterli co' flagelli , che ſubito adoravan quel

braccio , che li batteva . Cam ottidtret eos , quer-count

ram , ó* revertobarztizr , ó* dilata/o *rotaie-bum ad eur/t .

Si , pei-clic al parlar del Criſostomo , mala , qua no:

;ir-mmm , ad Drum ire tompelltmt . E pure la nostra_

ostinatezza è tanto grande , che reſiste ancora a`fla

gelli . Si veggiono , ſi ſentono , ſi ſoffrono, e andia

mo ad altre cagioni , che a quella mano, che a noi

li manda , applicandone ſcioccamente gli effetti.

Crediam ſovente , che l' incostanza delle stagioni

produca la sterilezza nelle raccolte , che la malizia_

degli uomini parroriſca le calamità delle guerre,che

la tirannia de' Dominanti porti ſeco l_’ opprellionea

de' Popoli , che l* ingiustizia de' Giudici appianile

caſe
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caſe de' litiganti , chela parzialità de'Governanti

atterri il merito de' concorrenti , che l' ignoranza.

de' Profeſſori cagioni la morte degl' infermi , che l'.

avarizia de' Mercatanti induca la caristia nelle Città.

Ma oh quanto , ohquanto c' inganniamo l Si' ei-it' Amos 3_ v;

mala”: , miei Dilethllimi , ſien: mala”: in Cizfltate , 5.

quod Dominus non-fècerit P Son parole dello Spirito

Santo preſſo di Amos , intendendoſi del mal -della

pena,non del mal della colpa. A Dio dunque ſi

attribuiſcano le avverſità che ſoffriamo ,le perſe

cuzioni clie ci combattono, le infermità che c' il

languidiſcono, le _penalità ,in cui viviamo. Ego D0- _minusfiiciens part”; , ó* cream mala”: , proſeguiſce lo Iſ²"4’*"*"

Spirito Santo preſſo Iſaia z la ſua destra ci flagella... ,

ci percuote , alle volte ancor ci feriſce ;e quaſi ſem

pre è ſolitaa ſpogliarci di quei beni , di cui ci ador

nò , affinche la riconoſciamo quando ci ſpoglia.- ,

ſe ricuſammo riconoſccrla allorache ci adornava .

Si lamentava teneramente la Spoſa di aver per

duto il ſuo Diletto , e di averlo perduto tra le piu

me del ſuo ripoſo e In leëîulo meo per non?” qnaffíví Cm; 3.7_

quem diltgit anima mea : quaſivi illa”; , ó* non in-veni . i.

Iddio ſovente tra le morbidezze ſi perde , la ſua_

grazia tra le delizie vien meno , il ſuo amore tra le.

carezze s'_intcpidiſcc . Egli ſi cerca nel letto , ſegno

evidente che fu perduto nel letto. Q1972; leffulo qua- _

rit , in leóînloſè amiſiffè togno-vit ; nemo enim quarit ”bi MJ:

non amiſiffi- intelligit ;ſi ſottoſcrive nobiliſſimo Spo- 931d_ Ha

ſitore . Ma in quel letto ,ove ſi perde ,non ſi rin- 32,12] Q3, Ìí,

viene . E' faciliilimo perder Dio tra le proſperità di î-an- 7- di*

questa vita , ritrovarlo tra le medeſime è malage- *°"'"""

vole . Éàfl-flz/:Îviillum , &nor; finzioni. Che dunque;

_dovrà fare la Spoſa per rinvenirloíf Si alzi ëlfcerchí_

' U9*

l
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fiaoriñdel-le morbidezze-dii quelle piume ,lungi ciak

le-delizie-di quelle stanze . Cnsìfa ella, ſi porta nel

lepiazne. ,e nelle-Made, eìlcerca z ma-oh Dio E che

in v-ece dello Spoſo, incontramaſnadieri che la ſpos

glianmjneonrraninajci che _la feriſcono. Vuluerave-ñ

nmt me , :Marantz-tulliano imam * Anzi ora porrà sta:

ſicura-di ritrovarlo . Ilztroverà tra le piaghe , ſe- il.

perdetre tra le delizie . Wella. destra-z. chela ſpo

glia,.fa rinvenirle_ il ſuo Caro, che il* perderte quan

do lìadomava colle colrri , e ladifendeva collecorñ

tine ..Ein fatti , appena ch' ebbe farti quelli lamen

ti , tutta lieta ſoggiunſe; iflruerzi- quem dili i: anima

~* ‘ meet. Così comunemente-intendono queſîe arole

Beda , S. Anſelmo , e altri.: Dottori., appr o UIL

Pad… lc Moderno , che così dice ; Commflmior fflius lori expo-ñ

' ` ' ſitio ”edit-Lab Anſelmo , Beda, ó* aliir. 415,12:: aecidzſſe,

at innuarur , Deum-minimeiíweizzri , du”: i”: -uoluptan

mm lerfîuloquaritflr; reperiri autem i.” affîlídíonzóasñ,

áfraffierix : ideoque Sponſilm inter-lewis' : delizia.: ip/"flr ,71

amarſi/fia ;in tribfllatiofle autemſuiſſe üdiflîjfllîtllſh . Mieíi

cari Figliuoli , ſe quando ſiamo in proſperita non.»

vogliamo-alzar le pupilleper rimirar quella mano.,

da cui ci piovon le grazie iii-ſeno, le corone nel ca

po ,e le gioie nel cuore ; almenoflquando. ſiamo im.»

trazvoráìeinnalziarno loſguardo a quella destra,.che…~

rien-flagelli per batrercuſpade per tenirci , fulmini:

per ineenerirci . Sele .deliziecei fan perdere il ſcflnüb

fiche non conoſciamo- onde ainoi venga il benezchec

godiamo; almeno lie ayverſitzì cel-facciano aoquiñ

flare z Qonoíècndoda .dove. abbia i' origine il male,

ehe ſoffiianroz. ann… mera, diezabbiamofld eſſere”

lontani da Dio …quandorciñarccarezzabxx- lontani ari

@ra-da Dioarjuandnx ci minaccia# Il primo-Xin@

- gra
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gratitudine , mail fecondo èoffinazione ; ivi :fi di-ñ'

mostra non aver celare, quìnon aver ſenſo;MTM

fi opera da .fiera , nell'altro-da ;macigno . Annan;

crederòmai , che-questo .Popolo mio diletto ñ, 'ſu

non conobbe iſa-oi peccati nelle 'ſali-cità z xnon gli
abbia nè purea conoſcere neìeravag-li .` 'Inſino i pri-ù

reprobi., al parlaredel Magni) Gregonio , íicnnoſeo*

rio-che ſon r '

'KW

epr-ob: ,quando fimflagelälarñi-;Nuñflyflaps Gmzmfiñ

cufpamſham reprobz' , ”ſii-z ,arma wogmfiunr . E da ciò lib-zs. c-9.

Wiener, che lddio ci gastiga , ,perche oi vuol 'ñſaîlñvi ;ci

affligge, perche ci vuol buoni ñ. Uſa non *noi i-e atri

de' Cacciatori ,quando voglion far Preda-deìflerv-í.

Stizzano conti-odi questi i cani, perche Ei Cervi ,

veggeudoſi penfegîiitati dadini, :ricorran ſubito

'agli uomini . Cervar-,ſcrive-Giovaflnni *Geminiani ,

du” ninisñxrgm” îóîfliállí , ad homme?” /òwflefflgát . 1

gli che ci contuiibflno ,ii-timñori-ohe ci perſeguitati!) 3

ma ci ſon cari ,perche ci fan ñfugginea Dio -

Edunque tutta pietà quella ,che -conmzi uſa;

lddio, alloraclie ci mortifica colle tribulazioni , le

quali quanto più rieſcono ingrate “al Ìnſo , tanto

maggiormente ſon griovevoli allo ſpirito . Egl-i vuo

le la nostra correzione , non già la nostra ~perdi~

Gemiriian;

_ › _ _ _ _ , ib. Leap.

Cani ſono gl mſm-cun) che 'C1 contristanofltrava* n7

ta; vede che le felicità ci fair correre añl precipí* .

zio , non volendo mai noi veder quella mano , da.:

cui provengon le nostre fortune; che fa dunque-Z*

muta stile , ci ſoſpende leproſperità , ed a queste fa»

ſuccedere le tribglazioni , ſperando che queste ci

faccian ripigliare la diritta strada del bene , -faecem

doci riguardar quella destra , da cui ſi ſcaglian con*

tra noi le percoſſe . E oſſervate a qual ſegno egli ar

riva , non volendo noi laſciare le occaſioni allecolà
4

PW
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pe , egli a noi le invola ; pare diſgrazia , ed è gra
zia: Non volendo noi fuggire daìprecipizj , egli fa

che i precipizj fuggan da noi ; ſembra gastigo , ed è

benifizio . Et eri: in dic illa ,aſcoltiamlo , che cosí

parla per bocca d' Iſaia , in olzli-vione eri: o Tjre ſèp

zuagiuta anni: ,ſicut dies regir unius : pffi stptuaginta

autem ann”: erit Tfr” quaſi cautícum mere-trice': . Sum:

citbaram ,circui civimtcm meretrix oólivioni tradita .

R aſſomiglia la Città di Tiro ad una Meretrice , che

per dilungarla dalli ſuoi Amatori , fa che questi da.»

lei ſi allunghino. Non diverſamente opera coll' ani

ma , per distaccarla dalle coſe di questo Mondo , fa

che queste da eſià ſi partano . E in qual maniera ſi

partono P Si partono per mezzo della povertà le.

ricchezze , delle cadute i posti, delle infermità le

fattezze , delle perſecuzioni i correggi , delle infa

miele glorie; e in queste partenze conſistono per l'
ì appunto le nostre avverſità,i nostri infortuni, lv

nostre traverſie ,le quali ci ſon da Dio mandate per

bene , e noi le riconoſciamo per male . Uditene le;

degne parole dell'Oleastro; Expmde Dei clemefltíam,

quia *vide: meretrícemónon oóliwiſri amatorum ſhorum ,

*vo/uit ut ab ci.: obli-vioni truderetur . Quoties quia *vide:

no: nfflraſjzonte ”ou relinquere portata, diſponit Ptſſdfî

deſtro-re ”os , ut ſicſàlzem rcſipiſcamus P Sequitur mere

zrix amatore:ſito: , ſta' non explore-benefit co: , ó* dicit:

Reîitfídf ad Virum mmm priore”; . I nostri più cari

amici ci tradiſcono , noi aſſordiamo le stelle colle

nostre querele; 'e pure i lor tradimenti ci ſon beni

fizj . Eglino ci portavano al precipizio , noi non..

potevamo riſolverci a distaccarcene_ ; che fa Iddio P

fa che eſiì ſi distacchino da noi , onde noi poſcia te

stiam liberi per girne a Dio . E le ricchezze , che ſi

P":



__._.J ,_,- ñóó_ -óflñ-fl

u -.— ñ - "

Aìlgiornìo di &Gíózmlxatistofl 8-9

perdono? Ci faranno acquistare corone in Cielo ;

meglio poveri in Paradilo , che ricchi all' Inferno .

lddio conoſceva che ſe in noi duravano i teſori, non

fi conſervavano lc virtù ; ſenza i teſori poflianio

piace-re a lui , non poſham però piacergli ſenza vir

tù; ſi perdan dun ue le ricchezze , purche ſi piac

cia a Dio . Edi Pol i, che non ſi ottengono P' Ci fli

ranno ottenere un gran posto nell’Empiro.Sa Iddio,

che i governi fan mutare iovente i costumi 5 perche

i nostri costumi non diventino empj, ſe ſono buoni,

oſe ſono empj , non paſſino ad eſſer peffimi , non..

vuole che per noi ſien governi, perche non ` vuole'

che per noi ſien precipizj . E le perſecuzioni che ſi

ſoffrono? Ti chiamò rante volte Iddio colle buone ,

e non riſposdesti ;richiama ora colle cadute . Se ri

ſponderai , care cadute che ri renderanno a Dio ,

come furon quelle di Paolo Appostolo , che il ren

dettero alla Chieſa l Re-vertar dunque ad Virum

meumpriorem ; ma ciò ſarà ſolamente quando gemc.

raisi , ma nel tuo gemere riconoſcerai dalla mano

del Signore le tue percoſſe .
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RAGIONAMENTO Vil.

FATTO~NEL GIORNO

DETSAN`TI

PIETRO. E PAOLO

ARGOMENTO.

l. La Chieſa , ſe ſarà contrastata , non ſarà mai ab

battuta . _

lI. Le Potenze , che contrastan la Chieſa, ſon Poten

\ ze dìlnferno , e non di Terra .

Et porta Iflflrí mm przwlaóunt arl-verſi: cam .~

.Matth. 1 6.

Redea , che ſolamente in quei

, in cui regnava coronato
  

- ~ WU'- e ,e diſponeva del Mon~

"ì EPA do arbitra la tirannia, foſſe per

., ñ Ia Chieſa , ove riſiede come in..

W ‘² ſuo trono la verità , e riſplende ,

1"" -‘ Lira.; ancorche oſcura, come in ſuo

Cielo la Fede ,un ſecol di ferro ,

tutto intentoa trafiggîffl- il capo ,e a lacetarle le

membra . Map-oi mi avvidi z che paſſate ancor le

tempeste , la.ſua nave ſi attrova in mare ; che ceſſa

te ancora le pugne,il ſuo eſercito perſevera nel cam

po ;che stagnato pur' anche il ſangue , il ſuopcorpo

ſeguita a stare ſcopo delle ferite, e berſaglio dell”

car
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camcſicine . Ciò bastò per farmi credere , che an

che in un ſecolo di oro abbia ella a temere i1 ferro ,

il quale ,non perche naſcoſo nella guaina di chi il

porta , non ſa ancora ingerir timore, e fulminare

minacce . Basta che ſi stia in mare , o-vc non ſempre

ſono le calme ;che ſi dimori in campo , ove non..

ſempre duran le trcgue z anzi alle calmc , che ſono

brievi , ſuccedon ſovente all' improviſo boraſche ,

che duran molto; alle tregue , che ſon momenta

nee, vengon dietro le guerre, che ſi po-ſſon dire con

tinue. L'incanto la Chieſaè forza , che tema ora

aſſai più di quel che temette in quei tempi, per lei

sì tempestoii ;perche allora le pu ne eran di fuori ,

oggi ſono di dentro; allora le zu e erano estranee ,

oggi ſono domestiche ,- allora inſomma venia ella

combattuta da’nimici, oggi vien contrastata da’ſuoi

figliuoli . Temere ?e quando mai P Non è quello.

steſſo che or la protege , e che allora la difendeva P '

Deus hertyó* Deus indie; quel medeſimo dunque,

che la reſe trionfante in un mare di ſangue ñ, la farà

ancor' oggi vittorioſa in un mare di pianto. Nel ri

manente chiunque la combatta , contrastare sì la

potrà , ma non abbatterla ; chiunque la contrasti , o

ſia estraneo, o ſia domestico , ſempre ſi mostrerà

per Potenza più d* inferno , che di Terra . Et porta

inferi non _prñe-vulclìunt univerſi” earn . Vale-hunt , sì ;

Pr-rwltbunt, nò; Combattuta ſarà la Chieſa , sì;

vinta , oh questo nò; .ſcoſſa ,sì ; atterrata , nò . E le

Potenze , che la contrastano? Port-e Inſert' ; uomini ,

che ſon prima nimici dei Cielo , poi della Chieſa *,

ſon prima nimici di tutto il genere umano,poi dell'

Ordine Eccleſiastico ; nimici ſon prima di Dio , poi

dici-ri tiene il luogo di Dio .' A conſolazione dun

M z que
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que di tutti voi, Venerabili Fratelli, Dilettiſsimi

Figliuoli , a conſolazione di tutti voi , che ſiete sì

zelanti delle glorie della Chieſa, di cui vi dimostra_

te cotanto appaſsionati Fi liuoli , a conſolazione

_ancora di me, che in eſſa o figura di Pastore e di

Padre , e che ne' ſuoi combattimenti sto ſempre

eſposto a riceverne i primicolpi , e nelle piaghe al

trui ſentire ancor trafitto il mio cuore, ſon per mo_

stra rvi: Che la Chieſa , ſe ſarà contrastata, non ſarà

mai abbattuta ; no” Prieíjîſebílìíſ; e ſarà il primo pun

to: Che le Potenze , che contrastan la Chieſa ,ton

Potenze d' Inferno , e non di Terra ; Porte Iff-ri 5 e

ſarà il ſecondo .

Poco importa , che ſien diverſe le cagioni del

perſcguirare ,quando lc perſecuzioni ſono le steſſe;

e non è mai ſollievo a chi è perſeguitato, che ſi mu

, tinoi perſecutori ,quando non ceſſano le perſecu

zioni. Io concedo , che nel principio della Chieſa

era ella perſeguitata dall' Odio,ma ora ſi perſe

guira dall' Invidia; implacabile quello , quando

arriva ad entrare in petto a Potenti z incontentabile

questa, quando ottiene l'ingreſſo nel cuore di Ami

ci. Non men l' Odio, che l' [nvidia costituiſcon

Tiranni , ſe ben quello li metta in trono , e li coro

ni colla fierezza, e questa li renda ambizioſi di tro

no , e lor rappreſenti per iſcalino da ſormontarlo ,

il livore. L' odio non però ſuppone in chi è perſe

guitato alcun male, overo,o appreſo; l'invidia

ſuppone aſſolutamente alcun bene, non eſſendo

mai oggetto dell’invidia il male ,ma ſolamenteil

bene. E quindi è, che anticamente la Chieſa era

perſeguitata da Barbari , perche la credevano trono

non della verità , ma dellÎ errore, altare non della.

le'
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religione , ma della ſuperstizione , e per tutto dire

l’odiavano come congrega di uomini , ch' eran di-`

ſpregiatori de' loro lddii , promulgatori di novità ,

adoratori di contumelie , avidi di obbrobrj , diſide

roſi di morte , -e ſpaſimanti di Croci . Ma dippoi

che fu ella dilatata nel Mondo , trionſante di que

gli stestì nimici che l' odiavano , regnante ſopra_

quel medeſimo trono da cui fu sì fieramente perſe

guitara , abbracciata dagli uomini e adorata da!

Principi , riverita da' Popoli e adorata dalle Co

rone ; allora fu che le ſue grandezze ,le ſue glorie,

la ſua potenza diedero negli occhi di molti; e quella

che non era più perſeguitara per astio , cominciaro

no a mal vederla per emulazione. ?gindi maggio

re fu certamente il pericolo , in cui i vide dappoi ,

che il cimento in cui primamente ſi ritrovò; non.»

ſolamente perche allora eran ſoli i nimici che l’odia~

vano, ed ora l’invidiano ancora i figliuolimon tanto

perche in quel tempo le guerre erano manifeste ,e

ficombatteva apertamente coll’armi,ma oggi ſono

occulte , e ſi contrasta per lo più colle inſidie: ma.

eziandio perche diſpiacciono più ſenſibilmente lo

oppoſizioni a chi regna, che a chi contrasta ;le neb

bie ſon più ingiurioſe al Sole , quando è nel merig

io che quando è nell' oriente; le ingiurie ſon più

ſenſibili a chi trionfa che a chi combatte . E pure ,

ancorche in oggi i contrasti , che ſi fanno alla Chie

ſa , ſieno inſieme più barbari , più vergognoſi , più

_ ſagrileghi , ſervon non però maggiormente a di

*mostrare la ſua potenza, non eſſendo mai quelli ba

stevoli ad abbatterla , ſe bene ardiſcano di contra

starla . Ella non meno è invitta ne' cimenti che ne'

_trionfiz non meno è inſuperabile quando corre nel

‘ 63m*
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campo che quando ſiede nel trono; non menoè im;

pettuibabile quando pare che stia in decadenza, che

quando sta in accreſeimenti .

Appunto come la Luna ; o ch* elia ſia mancan

te , o che ſia creſcente , ſempre è Luna , fiſſa nel ſuo

Cielo , immobile aîlatrati , che ie fan dietro i ma

stini , e impetturbabile a' concetti, che di lei forma

no i mortali . Così pur' anche 1a Chieſa; onde ſia

detto dal Profeta Abacuc; Sol , ó- Lflfla storm-ur

in habitat-doſi”. Dal Sole di iustizia Cristo riceve»

la Luna ,ch' è la Chieſa, la (ga fortezzaagl' inſulti ,

la luce che diſpenſa alla terra , la fermezza che di

mostra nei Cielo . Ma che? Nel prineipio del ſuo

naſcere la Luna non vien veduta da tutti; chi la;

ſcuopre , chi non la rinviene ; e chi non la rin-viene,

èdegno di_ ſcuſa , perch' elia non è viſibile a tutti.

Ma quando poi arriva alla ſua pienezza , oh allora.

sì che il non vederla è da cieco . Sentiamio da Ago

stino; Eccleſia invaſiva-ile': :fl : ſiquis ”mm Luna”:

prima di' [irlanda die ”im raider ;diga-fl est mm : quiau

tem jam piena”; non *vide: , ne”: q? . La Chieſa nelpri

mo ſuo naſcere era così ristretta di numero , cosí

piccola di sfera , così ſcarſa di luce , che ristrigneaſi

appena in un cenacolo , ove quei pochi Fedeli ,che

la oomponevano , ſi radunavano . E allora chi non.

la ravviſava, era, per così dire, di ſcuſa degno 5 per

che e-ra maiagevole il conoſcerla , {ſenza avere un

lume ſuper-naturale nell *anima , da cui foſíè questa..

aiutata a diſcoprirla in quelle strettezze ,in quelle.»

angustie , in quel-ie miſerie , diciam così , in cui gia

ceva. Ma ora , ch' ella è dilatata ne] Mondo , ſpa-r

ſa per le Città , disteſa per le Provincie , trionfante

ne’ Regni , regnante neiiaterra , *luminoſa in traino

I
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il nostro emisfero , oh ora sì che il non vederla è da
cieco . Qui num” jap-piena” no» vide! , tuo” efl . Ma ſi

v' è di più . La Luna a sì un qualche decreſcimento

dilumemxai non però ſcema èdi corpo; ſembra..

perciò che manchi , ma in realtà ella non manca.;

pare che ſi diminuiſca, main ſustanza mai non vien

meno . Così la Chieſa posta nelle perſecuzioni, nel

le avverſità , nelle guerre , manca forſe di lume; ,

,ma non manca di corpo ; ſembra che cada , ma non

fl muove ; pare che vacilli ,ma ſiempre sta ferma.. .

Sì perch? ella puo eſſere bene contrastata , ma però

non ſarà mai abbattuta . Godetene le degne eſpreſ

ſiofli di Ambrogio : ílíeritò Eítlfiffiî Luna sonparam;

:anſia: Luna (animi: ian-riunione” babe: , non cor

Ambroſ.

apud Pa
n': z ita ”r videata: dçſicere , [ed non dffiriut : ſi: á- Ec- d'll*l°"°‘ſi‘*

ela-ſia tempo-aſia buáetperfi-cutíanis ó' part': z chambre

rifatcst , deſire” u”forest; aliquarsm quidem i” par/c

ñ mtionibus ninaitur ,ſad in Mart rum aonfefi

_fia-vibra iwfletur ; á- uaiara damiani: á- idgi to” Or

óe lamina aſſai-dì: , fuſi-garantirne ſiwguim , clarfficata

”Worlds . Anzi nelli contraſti ella creſce. Si truci

davano allorai Fedeli , ed il loro ſangue era ſemen

za, da cui naícevan molti plicari figliuoli alla Chie

ſa , e difenſori alla Fede . Six-egizi: Marijuana , dicea

Tertulliano ,ſènen 517 Cbrìflianorum . Le guerre , cb;

lfe ſi moveano contra , non l' opprimevano ,la dila

_ tavano ; ſpetimentandoſi , ch'era” in maggior no

vero le Provincie , che ſi ſoggettavano alla Croce ia

tempo di guerra , che di pace . Non diverſamente.
..oeì nostri giorni; il ſuo imperio più ſi glotifica,

quando più ad eſſo le Potenze ſi oppongono; per

, che in fine quell-e steſſe Potenze, che la contrastano,

lc_ ſi an da vedere a piedi umiliate , e couuite .
\

S1,
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Si ,perche trovandola immobile alle ſpinte-v;

ferma alle ſcoſſe , impenetrabile alle inſidie , mutan

conſiglio , e da perſecutori ſi rendono adoratori . E

questa fiala ragione, perche la Chieſa vien pur' an

che all' lſole paragonata , non già alla terra ferma ,

che sta fuori del mare , e non ſuggetta alle violenze

delle ſue onde . Primamente ritrovo in Iſaia; me

lſaí- sr-V- Inſide cxpeóîaóunt , á- óraiìbium mmmſustincáunt; cu

5' vuol dire , che ſiccome l' Iſola a niuna parte di terra

sta appoggiata , e pur ſi mantiene , perche sta fiſſa

in quel cétro,ove la costituì la natura;cosi la Chieſa,

ancorche le manchino tutti gli appoggi della terra ,

tutti i ſostegni del Secolo , tutte le difeſe del Mon

do ,ella non perciò verrà meno; perche le basta il

braccio ſolo di Dio per mantenerla ; ó [mic/alam

meu”: fiijîincèimt ; alle quali parole ſoggiugne un

PzdflL 19.:. moderno Comentatore ; Sic Christy: Eccleſia!”ſibi di
d** leílamfiiſlcntat ; . . . gaia ”ul/us ci rar i” illampotcſ? iſir

refer: z promdeqfleſinflam ó* stabile”; , 'uclut infila”; ,

mi_ 414,_ q” ;rulli altari adjcicet ”rr-e , eum ſùstcntat . Inoltre; ,

L replica Iſaia ; taceant admc inſide ; cd il Profeta ne'

ì… 95' "ì ſuoi Salmi ſi fa ſentire; lare-mar infila emilia; le qua

li parole da Agostino , da Girolamo , da Cirillo , da

-Teodoreto , da Procopio , e da altri molti , pur' an

che per la Chieſa vengono inteſe . Perche ſiccome.

posta l'Iſola in mezzo al mare, alle tante ſcoſſe dell'

onde , a' tanti urti degli aquiloni , alle tante tempe

ste , boraſche , marce z dico più ; a' tanti e tanti mo

stri , che ſono nell' acque, e che continuo le ſi ag

giran d’intorno, ella non ſi muove , non vacilla ,

non ſi riſente : Così la Chieſa , piantata nel mezzo

del Secolo , è immobile alle perſecuzioni della p0

tenza , è inalterabile dalle inſidie dellìinvidia , fer

- ì ma
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ma .agli urti di chi la contrastaffltabilc alle ſpinte di

chi la diſprezza . I mostri non la intimoriſcono , le

botaſclëe non la precipitano , l' onde non l' ingoia

-no , le tempeste non la ſepeliſcono, gli aquiloni non

l' abbattono . Ella nuora sì nell' acque , ma non ſi

ſommerge; ſi circonda dalle futie , ma non ſi sbta

na z ſi contrasta da ſuoi Perſecutori , ma non ſiab

batte . Basti per tutti udir Girolamo; ocnìm :ſia in

ſulz ronduntur quotidie, ſèd nonſhbruuntur; quia Im

bmflfundamentflm (Ibra/Zum, qui move-ri mmpot-st. Anzi

ammirare che bel paflàägio in lei ſi ammira; ceſiàta

la tempesta , quelle ste e onde ,che poco fa sì or

goglioſa inſuriavano contro dell' iſola , poſcia ri

denti e chete le ſi prostrano avanti, e le bacianüzmi

li e riverenti le piante. Qgei mostri, che prima fuo

ri dell'acqua tutto faceano per ingerirle terrore, di

_ poi ſcherzando nell' onde ~s' ingegnan tutti, per a n

portarle diletto. Non diverſamente colla Chiefs;

alle ſue piante ſi veggion cader prostrate-quelle Po

tenze ,c etutte Zaltiere non guari avanti la berſa

gliavano ;giacciono a ſuoi piedi quei troni, da cui

or' ora pareva che doveſſe venir ſulminata ; ſi umi

liano a’ſuoi Pastorali gli Scettri , alle ſue lnfule le.

Clamidi , le Corone alle_ ſue Mitte;e ſon quelle steſ

ſe ,che poc' anzi erano di ſpavento a' timidi , e di

eſercizio agl' inrrepidi Eccleſiastici , che la ſosten

gono; e ſon quelle medeſime, che testè minaccia
_vano sttaggi, e apparecchiavan ſconfitte a queglìin~

noeenti e coraggioſi Prelati , che la governano .
ſi Ed è pur questa una gran Provvidenza dell'Al

tiſiimo ,il manifestare la maestà , la potenza , la

ſuperiorità in questa terra della ſua Chieſa, forman

dole un correggio di perſecuzioni , ed un palude
ì N men

r
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Iobis- V

mento di contraddizioni . In mezzo a queste ſpic

ca ella più luminoſa z aſomiglianza appunto di un

ſegno celeste , ch 'è una stella del carro , che chia

maſi Arturo . Tutte l' altre stelle giran pel Ferma

mento , portandoſi ora nell' orto , ora all* occalo;

naſcono e muoiono” al variar del pianeta maggio- _

re , variano ancor' eſſe il moto , e mutan di ſito . ll

ſolo Arturo sta ſempre fiſſo nell' aſſe , mai non tra

monta , e ſopra di eſſo tutta la gran machina de'

Cieli ſi gira e ſi rivolge . Pare che a questa stella ap

punto foſſe stata da Giobbe paragonata la Chieſa z

Numquid…g]rm Aréîaripoteris dfjſpareèe volle dire :

Muoion le Sette , e quando altro non vi foſſe per

estinguerle , basterebbe la ſola forza del tempo .

Ancorche eſſe ſien varie negli errori, tutte non però

convengon nel ſine ; avendo un' eſito vergognoſo ,

achi ori inato dal zelo, che le perſeguita , aclii
dalla dilgcordia , che le diſiipa , a chi dall' inſolen

za,chele precipita. Futon tante Reſie, tante Su

perstizioni ,tante Aſſemblee di Satanaflò nel Mon

dO;fiOrÌIC al bel principio, mercè all’ aura delle

Corti, che le ſostenne, potenti per la forza de’Prin

cipi , che le profeſſarono , formidabili per lo valore

dell' armi , che le difeſero . Main fine tutte venne

ro meno , caddero tutte; e ſenza attribuirne a d

altre cagioni le cadute , basterà il dire che furon elle

cagionate,perche la menzogna non puo durare , e

nont_puo regnare l'errore . La Chieſa non però , ſe

più u contrastata, maggiormente stiè ferma; ſe

più fu aſſalita , più fortçmemeſi raſſodòfNè lun

ghezza di tempo , nè vicende di anni , nè forza di

armi , nè impegno di cotone , nè fallacie di dottri

ne , nè furia d' Inferno. furon valevoli a ſmuozerla;

u.
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furon' anzi più tosto ad illustrarla , allorappunto

che cercavano di oſcurarla z a stabilirla , quando ſi

sforzavano di ſpiantarla ;ad ingrandirla , quando

la voleano manomettete . Eccone gli elegantillimi

ſentimenti di S. llario :Hoc Eccleſia propria-m ffl , ”i s “m, de
”ma cine-it, cùm ladimr; tulaſtſintelltlgál , ”in Arg/liti”; 'ri-uz, 'ainſi

:imc ubriaca! , cùm deſcritta . Dm” apffirim-itur , tre/Zi! ;’ *VM* Lc'

dum contemnìtiir ,prqſitítz du”: [editi-r , vinci! : tum:

flat , cùmſflperari-uíderur. Ma v' è di più. Non ſo

lamente è impenetrabile la Chieſa dall' armi di

questa terra z ma in oltre anno le terrene potenze

questa ſventura, di restar’elle offeſe , quando cer

can di offender la Chieſa . Comparve Iddio a Moisè

nel Sinai nei mezzo di un Rovo,tutro artorniato di

ñammeyîfffltflrírflſzfli Domini” infiamma {guri a': media 510d_3_ v_

R-”Zi . Se dunque quel Rovo meritò di eſſere stanza z.

d-i Dio , non ſenza ragione puo eſſer figura della ſua

Chieſa, in mi egli permanentemente {i attrova. Ma
avertite il degniſſimo penſiere dellìoleastrozui iste»

dat , anni:: , quifttigeriar cam , affini: cjm piangendo.”

”villas :mm , flflñſèllf Parenti-e , ai” conditions ſi: , car”

ria-quam 14/17 , mi non maximr , ó- gra-wflimas premi:

dar”. , v

Udiste , miei Dilettiſsimi , udiste? Chi non

*vuol ſentire punture non ſi accosti irreverente a

questo Revo, in cui ſi raffigura la Chieſa. Qgì ſono

`amme per incenerire glìniolenti, che ardiſcoiio di

guardarla , e di non adorarla ;ſono ſpine , pet lace

rareitemerarj ,che preſumo” toccarla , e non to'- -

ñìnerla z ſono fiamme , che non riſpettan Troni, ›

che non offendano , nando questi ſi voglion con

"traporre agli altari ; no ſpine , che penetrano au'

cora le targhe , le quest*: ardiſſero di entrare irreve

N z ren
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tenti nel Santuario; ſono fiamme , da cui non è

Potenza che resti illeſa , quando illeſe non vuol la

ſciare le ragioni della Chieſa; ſono ſpine , di cui non

è mano che non ſenrai pungoſhquando com: quel

la di Oza ſi accosti all' Arca . Ma dirò più; qucste

Potenze in fine , che contrastan la Chieſa , ſon Po

tenze d' Inferno ; Porta Infèri ; e che puo mai fare l'

Inferno contra quel Roveto ,in cui riſiede , e parla

Iddio P Potenze (l'inferno , sì; Potenze d' Inferno .

Eglino è forza , che ſien perſonaggi , al parlar di

Agostino , di una maſsima podestà , e di una pelëió…

ma volontà ; vi vuol’ altro contraſſegno , per C0'.

August. noſcere , che ſien Potenze d' Inferno? ,Zgando enim

de veib. aliquis impize t-oluntatir, ó* maxim-e pote/Pam , per/cru

D-“ìì- zione”: indicit Eccleſia . -Ma vi ibn più chiare le pruo

ve , ed i contraſſegni più manifesti. Perſeguitavano

_ gli Egizj ſorto il comando di Faraone la Sinagoga ,

ch' era in quel tempo la Chieſa, ed era la vera Chie

ſa ; ma quando questain mezzo all' onde ritrovò

ſcampo, i ſuoi perſecutori nello steſſo ſuo ſcampo

trovarono il naufragio . Restaroii ſepolti prima

che morti in quell' acque, e non diverſa ſortiroii.

Exod_ l 5_ la tomba Cavalieri ,e Cavalli ; Eqfluìfl,ó' Aſcmſhrcm

v.i- . deiecirin marc. Or qui ſi fa avanti Origene , e rico

noſce in questi Cavalieri e Cavalli, perſecutori della

Sinagoga ,i moderni perſecutori della Chieſa di

Cristo 5 con questa differenza non però , che i Cava

lieri , dic' egli, ſono Dimonj_ ;e questi ſono i Poten

ti , che comandano la perſecuzione ; i Cavalli ſono

Orig. hom. i Ministri , che l' eſeguiſcono . Omm: ergo , quipflr

‘* i" Gffl* ſequuntur Sauéîasflquiſhnt bínniefltesstd habent A/ìen

' .ſarei ,quibus ugumur , Angela: malo.: , é- ideafërace,

ſim: . Si ergo wide-ris aliquando fclstcutorem ”mm ni_

mmm
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mito”; ſetti-ente”; ,[cito quia ab Afienſhreſitoper!” , mr;

á- ioleoſic-u”, idea tri-calca”: e/I. Ma la fine poi ` i tnt*

ri eſsi qual' è ? Un infelice naufragio z ſenza far

distinzione tra il Principe ed il Ministro ,tra il Co

mandante e l' Eſecutore , tra il Cavaliere ed il Cor

ſiere; Egna”: , ó* Aſcmſhrcm deje-tir ir; mare . Son dun

que Potenze d'lnf`erno , e perche dall' Inferno pren

dono l' astio , per infierire contra il Regno di Dio,

e perche nell' Inferno anno appatecchiata la pena ,

che della loro fierezza è condegna .‘L’lnferno dà

loro ingegno a mal fare , e mal talento a volerlo fa

re 5 e dipoi che l' an fatto , l' inferno gli aſpetta an

cora , per premiarli .

Volere più? Potete voi figurarvi creature più
ingrate de' Demoni ? Dear” , qui te gen-uit , dereliquiſi

sti ; -è il più atroce cimprovero , che dà la Chieſa ne'

ſuoi eſorciſmi agliSpiriti infernali . Or* io oſſervo,

che per ordinario coloro ſi armano più ingratamen

te contra la Chieſa ,_ che ſono stati più dalla Chieſa

beneficati . Oſſervate anche voi , etroverete Caſe

in randite colle ſpoglie del Santuario , Famiglie il

iu rate con gli ſplendori del Sinai, Perſonaggi in

granditi co' posti della Chieſa ; troverete , chei te

ſoti ,che godono ne' lor Palagi , ſono frutti delle

antiche Prebende , che parteciparonoi loro Ante

'nari z le di gnirà , che ostenrano nelle loro perſone,
'ſono effettideìgradi , a cui ſalironoi loro Maggio

ri ;le preminenze , che vantano nelle loro famiglie,

ſono contraſiè ni , o degli Altari , a cui ſervirono ,

'o delle Dioce , in cui cornandarono i loro_ Con

giunti . ’

_Parliam con chiarezza, cari miei Figliuoli .`

Chi è di voi , che non abbia Eecleſiastici in caſa _e
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ſi: non giá àflzhenon iſperidi averli ?e ſi: noniſpe

ra di :vedi , che non gli abbia nntecedentemexitu

avuti è E ootesti fuma di danno , o pur di profitto

alle vostre caſe 2'* Se di danno , perche tutto di ne»

diſiderate degli altri , che rinuovino , o le antiche.

memorie, o le paffiite convenienzeflzhe quelli ia

ſciarono? Se di profitto , guflandone gli umori ,

Perche non gradirne la fonte P godendone le frutta,

perche biaſimame la pianta P partoeipandone gli -

ſplendori , perche non magnifiearne la luce P .Iddio

guardi, riſpondete voi ,Iddio guardi , che-da -noi ſi

biaſimi la Chieſa ; Siam Crifiiani , ſiamo Cattolici;

ci pregiamo di eſſer nati in ſeno ad eſià , e di vivete

tra le ſue braccia . Alquanto non però ci dan negli

occhi gli Eccleſiaflici ,chela rappreſentano; per

*cclne veramente ,o -preíùmon morto, o pretendon.

troppo . Maio torno a dirvi , cotesti Eccleſiaſhci

che gente ſono -E-Son' eli-ì Uomini altro Mon

do , ricami-ad abitare tra 'voi , condiávapitoódd vo

flro onor-e ,e con pregiudizio del vostro intereſſe E*

Son figliuoli forte di questa colonne , germani di

gucfle pietre , congiunti di queste mura? Ah ch'

eglinorlon figiiuxxli voflri , ſon -fiatdlä vostri , ſon.»

vostri strettamente-congiunti . Son quelli , con-cui

voi avete comune :ſangue e vira , roba e stima, de

coro e avere 5 Son quelli , :le frutta delle cui pteíben

de voi ancora godere , 1' eſenzioni delle cui immu

nità voi ancora partecipate ,i pciviiegj defcui gra

.do voi ancoraost:mate ; Son quelli, che per avergì'

in caſacamo fitíafic, ramo iudaste, che percen

ſervargl' in vita faceste 'tante ſpeſe in terra , e tanti

.voti alC-ieio; che per-non li ,non laſciaſſe im

Pteſainflentan, nèpari non incontrato. E dn

que
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qu: eſſendo eglino gente vostra , ſangue vostro;

coſa vostra , a che ora mi state adducendo eccezio

ni ,come ſe nulla aveflèro con voi comune , nulla..

con voi di attacco , e d' intereſſe? Ed è gratitudine

la vostra , goderne l' eſenzioni ne` vostri ,e biaſi

marle negli altri P Ostentarne le dignità ne' p-topj ,

e invidiarle negli alieni? Ma il zelo pubblicoci ſpi

gne a parlare , voi mi direte; ed. io vi riſpondo , che

questoappunto dovrebbe obbligarvi a, tacere ; Le

dam Rempublátam', uditelo inſmo da un' Gentile , udi

telo da Seneca, Lada”; RempuHit-*an qui @liquid illa' aa

firtmt ,m qu' adiicimt z qui dir-nun: temple , mm qui

mmm . Mal' intereſſe del Principe ci porta al riſen

timemo; ed io vi dico , ch' è più tosto l' intereſſe.:

del Diavolo . Aſcoltatelo dal Criſostomo; T”am

”in Miſti! : Redi: giuſti” Clſlfì! Ceſari; ill-eſiti”

mm direreſhlàm , qu. in nullofirma' mmm. @gl:ſi ali

”id talcfnrir ,non udine Caſini: g# ,ſr-d Diaboli ”á

mn . Non clicca dunque io bene , che le Potenze,

Sen. Con-i

trov. lib.5.

ehe contrastan la Chieſa ,ſon Potenze d* Inferno , e .

non di Terra P _

Dagone nel tempio de* Filistei rappreſentava.

una Deità dînfirrno, che ſi adoravain quell' altare.

Non petſeguitava però la Chieſa, che ſi figuravau ó

nell'Area, anzi ne gradiva la compagnia nel medeſi

mo tempio, e ſi contentava che ad eflí comuni ſi

rendeſſero le adorazionr nel medeſimo altare. Vi

ſembra questa una finezza , che coll'Arca uſava Da

one ;e pure era una perſecuzione la più crudele; .

ccomunare gl' intereſſi del Secolo colla Chieſa.- ,

non è vantaggiare le- immunità di ,questa , è dan

neggiarle . La Chieſa non ammette ſocietà nelle.

ſae- prerogative , nò-comunanza ne' ſuoi' privifilegj .z

cc
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ficcom' ella è una nell' unità della ſua Fede , cosí :è

una nella ſingolarità del ſuo culto . Allora dun ue

Dagone perſeguitava più fieramente la Chic a.. ,

quando mostrava di onoraria . Si guardino coloro ,

che governano Chieſe, quando vengon loro dati

cern onori da chi meno ſel credono . Sotto il colore

di quelle Onoranze ſi naſcondono perſecuzioni le»

più tiranne ; ed è costume conſueto de'Tiranni per

ſeguitare più barbaramente , quando accarezzano .

Ma che P in pena di quelle attificioſe finezzc , Da

gone precipita , e giace in terra a' piedi dell' Arca .

Etre Da a” jaccbatfroflm in terra ame Arta”; Domini.

Eſito ordinario de' perſecutori del Santuario , un.

precipizio vergognoſo da quelle altezze ,in cui o

stentavano maestà z ed un' abbaſſamento alle piante

di chi volean ſoggettarle, oalmeno uguagliarlo,

alla loro grandezza . Torna di nuovo Dagone :u

comparir nell' Altare; non manca mai chi ſostenti

coll' autorità la malizia , quando queflaà per berſa

lio la Chieſa . L' invidia non è di un ſolo , ſiccome

e glorie ſono di molti; e perciò ſi umſcon molti a

perſcguitarla . Ma ritorna a precipitare Dagone ;e

quel ch'è peggio , ritrovaſi a piè dell'altare ſenza.

mani, ſenza capo , e tutto un tronco. Rtnfizmque

marte die altera cwſìzrgentcrgnz-cncrunt Dagon jan-nm”

ſìflperfàciem ſica”; i” terra cara”: arca Domini : cap”:

autem Dagm , ó* duapa[ma manna”: ci”: aóſctſſîe eran!

ſhpcr lime”: porro Dagonſh/u: tram”: remaflſerat . Così

finalmente rimangono confuſi i Perſecutori dell'

Arca; ſenza mani , perche le vollero flender trop

. po ; ſenza capo , perche preſumetterodi ſaper mol

to; tronchi vili , ed abbietti , perche ardirono , o di

rapirealla Chieſa le_ ſpoglie, o di ſalir nel' ſuo trono

In
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In ſegno che più non anno pote nza , compari ſcono

ſenza mani; per far; vedere che la loro politicaè

andataa terra , ſi veggiono ſenza testa ; e per far

conoſcere che più non anno ſcguela,_giacciono ſen

za membra . Le mani , che an perdute , dinotano i

ſagrilegi , che an commeſſi; ilncapo, di cui ſon...

privi , il ſenno clic non _anno avuto; le membra, che

loro mancano , le perdite degli averi, e degli onori ,

della vita e dell' anima, che loro ari cagionate le ſco

muniche ,in cui così sfacciatamente ſi an fatta glo

ria dîncorrere . Ed ecco finalmente , miei Dilettiſ

ſimi , ove finiſcono le perſecuzioni della Chieſa ,e

coloro che la perſeguitano. La .Chieſa dalle ſue

perſecuzioni acquista trionfi ,i ſuoi perſecutori ne

ritraggono perdite _. Puo contrastare l' Inferno col

Cielo P ll Dimonio con Dio? A voi ora sta il farvi

dalla parte, o dell'inferno , o del Cielo . Sapete , che

inostti Perſecutori ſono Potenze d' inferno; Port-c

irfifl: Sapete , che contrastare ci poſſon sì, rria non

abbattere; xmfrtvalcóunt. Voi dunque ſcegliete ,

o perſeguitato per poi cadere; o ſofferire per poi re

gnare . Institut”: Dîgflfl rflrst” comìdit , á- quidem tur

pioìi caſh . Vertu Deus cèm drprími 'uìdcmr ,flrtior ó*

robusti” excitattzr . Dagati autem cüm rcpmiflflr , audit

longe farſi”: quei!” pri”: .

  

Apud Pdf

diiLLc.



l'06 - _ ~

_ *R AG [LO N AMB ñN TzO VIH. -:

" FATTO ;NEL (31.0 ;m0

\DE~~LL’AS~SU-N~Z-ION ~

DELLA .ERGI .

ARGOMENTO

I. Iddio _è l' Qttimoffilze,fi @exe amare in queſto

"` Mondo. '

zz!? 41' {entri-zo ,$13.- .fi dseſaerflxs ,ncuältroMondo

Mqria °P“J”'.‘_”’I4’.‘f!?.-‘Ì‘EÌ‘.› e444m .
"' xxx-fire!!- e72 <4- Lxxçaz 19

,äî 2119x9 -d un-'sví
  

" mo che nq:: iſperi , non ſola- ſi

‘> .Uè-tue .-3011. fi aqíſsmo rino a

‘ xs › ma nè purcarxccpirc ;.e -

\ ‘ do eoçì ngçurale gl chei-eſami.

* xe, così innato all' animo lo ſpe

‘ rare , che_ ſenza, amore non puo

eſſere il cuore di chi à vita,e

ſenza ſperanza non puo stare la vita di chi à cuore .

La vita del cuore umano è l'amore , il nutrimentoè

la ſperanza; manca il nutrimento, vien meno la

vita ; manca la vita, vien meno il cuore. Nonè

dunque difetto,è crfezion di chi vive ,l' amare;

nè lo ſperare argui ce debolezza, ma rerogativa
in chi ſpera . Si ami chi deve amarſiflkx)ſperi inſchi

1

  



Nel t'amo dell-'Jſmlelía, IÎe-Pg. 1 ó`7

fi deve pei-are ;e poi vedraíèi' ſe Patîſrírèiîaopur mancamento nell'uomo; ſe laìſperancza _inn

naizi il nostro cuore, o pur lfabbaffijz _ſorto ſahçç_

creature , checosì ſono incapaci di_ _ſperare A ,e41

ſòno`impotenti ad “amate . grati ÌIÌQÎFÌÌOÎ] erò ſi
è; Venerabili Fratelli ,_ üilettiſsimiſiiFi lino i che",

noi avvilianioìquefle hey”; paîíèiöiii" de nóstíi tua-Z…

ri , applicandoiezin oggetti zche ari merito; di_ ſi

eſſere amati ,' e non ari valore daffpoterſ cſſèfe" [DeL-z

ti '.~ Amiamo le deformità ,e ſperiamo 'nelle figèí
chez`ze ; e 'coiiiechë quelle; per Jcattiſſivairſiipdflriſſ:

affetti , fi yeffánocon 'mentite apgarenzedipbelrä ', e

queste' _-, ’ er attraete_ r noíìrfſoſpiri , ſi adornirió con
inſegne uìgiäidcdi potenza :’ _ll'ſa 31011 però il no; '

stfo cuore, com' egli dappoi 'ne _tester delfluſozquan- _`
dóne ſcuopre iaìbrutreàza ,' .che lo ſpaventa; e_ſperimenta laîdebolezza , che ii _diſingann’a; Viaìsìi, -

miei Difettiſsirrii', unageneroſa 'ſuperbia aìnostri

affetti . Più in 'alto diriîziamoìle lor-ö mire ,'e ſod;

diàfacciamó inſièuíelenostre potenze , ſi cheſſ que.”

fle non restino ſempre anelanti , e inainon ſi ſenta
no ſoddisfatte' . 'Amiamo' l' Ottimo' , che tri ſe "cón-_ſi ì

tiene ogni bene; ſpetíám nell' Eterno', che in ſe

comprende ogni tempo". Maria api-indizi parte”: ele
gif , qu.: no” aufmjîuvj altra zì_ſoggiugne la Chieſa , in p

lttſnuül .‘ E voìdlrvi ; lddro è l' Ottimo , che ſi de

veamare in* uesto Mondo; e-ſarà il primo pun

to':` Iddioè l' terno ,che ſi dee ſperare nell' altro

Mondo ;e ſarà il ſecondo". ` ,

Non *crediate però z miei Cari', che voglia io

mettervi' nella dura lneceſèitàſ di diſamar chi vi

:mia ,di difimare' chi forſetanto fin'ora amaste .

Qefio nòyvo'bene, dgamiata ancora 'le creature,

ñ - * z . ma
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ma ſol quelle che meritano il vostro amore . Amare

chi vi ama , quando chi vi ama , ama voi , arna la..

Vostra virtù , ama l' anima vostra ; non quando chi`

vi ama , ama quel ch' è intorno di voi , ama la vo

stra roba , ama la vostra fortuna. Amare clii tanto

amaste , quando in' eſſo ritrovate l' onesto che ſi

uniformi alla ragione, l'utile-che non repugni all'

onesto , e’l dilettevole clic non conttaddica alla leg

ge . Ma con tanto che io concedo a voi , voglio ſol

che voi a me concediate una coſa , ed è ; che non_›

amiate questi più di Dio_; che nel vostro cuore il

primo luogo ſi dia a Dio; che il vostro amore ab

- bia per principale oggetto Iddio . Potrete voi ne

garmela , a titolo , non che di corteſia , ma ancor di

giustizia P Ditemi , ſe amate le creature , perche ſon

buone , Iddio che è l'ottimo perche non amarlo ſo

_pra tutte le creature ?ñSeamate le creature , perche

ſon fatture sì belle di quelle mani divine , perche _

non amar molto più il Fattore , che a tutte eſſe diè

l'eſſere, ed il natale P Se amate le creature , perche

ſono immagini così vive di quel divino eſemplare,

che in eſie ſcolpì ſe steſſo , perche con maggior ve

menza non amare quell' originale , che di tutto il

loro bello è il fonte' , di tutta la lor bontà è la cagio- i

ne , di tutte le loro perfezioni è il fine? Si ”mlt-e á*

magna: deIe-:Yatianrrſhnt in rebus dcleflabilíótrs , gira/is _‘

- ó** 'quanta est delcííatía i” illa , quaflrit omini.: dele-Habi

Aug_ 4_ 9_ lia? Debbo l' argomento al grande Agostino; Ame

lib. d: di- m”: ergo ”num 502mm , i” queſta”: omnia bona , óſùffi

l'3' DW** ci! z dcstderemusſimplea* 50mm: , quad c/I 0mm bona”; , á

ſàtí: cſl . Ibi est quicquid amati: , ibi est quicquíd dcſìdera- . ._.

:i: . Questa ſola preminenza di amore io pretendo `

che dar ſi debba a Dio; e ſaravvi chi la contgrlasti P f

² . ia ~'
p

n.
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Via sù , eſca in campo chi ,onon ricevette quanto ~

à di bene da Dio, o che donò quanto à di bene a..

Dio . E chi ſarà questo ſcemo , che o preſuma di dia.

firuggere la divinitàin Dio , o pure inſogni di ri- -

trovarlainſe steſſo-l? E ſe quanto an di bene le crea- 1

ture ,l'anno da Dio , perche dunqueamarele crea,-. ,:

ture , e non amare Dio P Vuole Iddio. , che lì amino j

le creature ;ma che ſi amino comeñmezzì z da ſialle- ,

vare l' anima nostra al ſuo divino amore . Ciaſcuna z'

di eſſa vuole che ſia a noi un ricordo. di amar Dio ;..;

ciaſcuna di eſſa uno ſvegliarino per farci ricordarci

di Dio; ciaſcuna di eſſa u_no ſpecchio da rimirarvi ,

\

dentro Iddio. Integer amatar Dei , ſoggiugnc Riccar- ì Rícchá_ i

do di S. Lorenzo , quoetmque/è vetri: ,fàmiliarem lza- azz” Vlf

bet admanitioflem amorís : rebus bis pro ſfeeulis ”tirar z ſ;‘²8"*'²“* t'

@fin-omne quod terni: , Dei amatorisſibi; reſxzlmt mema- - ſi

ria: aſpicit ctmfla que candid” Deus z á' qu” rondiderit 4

fine ,(7 in bis m” tam admiraói/is , quà”; amabilísſibí

'Uidetm'. Amiamo dunque le creature , che furon

fatte da Dio , o per nostro comodo , o per nostro

utile , o per noſtro diletto z amiamole sì ; ma amia

mole con ordine , amando nella creatura il Creato- ~

re, nella immagine l' originale , nella fattura l* arñ- ñ _

tcfice; Difèe amare i” creatura Creatore”) ,è Agosti- pzíflggſſ"

no che parla , ó' infàffura Faóîorem; m* tema! te quod '

ab illofaöîum est , amittas eum, a quo ó' ipſèfizóîus es:

'Amiamole con distinzione , amandole in Dio c per

Dio ,ma dopo Dio; altrimenti fa con Dio le ſue

proteste Agostino ;minus te Domine amar , qui teen”: Alli-C: 11'??

uliquid ama! , quod ”m propter te ama: . Amiamole °" '

finalmente con economia,n0n dando loro più amo

re di quel che meritano , nè tanto amore che c' im

Pcglilèa ?amore , che dobbiam, portare a Dio . Qnm_

ñ i EW'?
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Aufimcd. “qu” autem , con iuderpurîancheAgdstino; -Izìec

e35. ipffioema babmflrſiu: ddcóîaríone: ,floſqne arma”: z n” *ì

tam” cali modo dda-Far” ,ſicur- tu Det” most” ‘. _*

Ma ſe ~Iddioè l'ottimo , perche non-dargli tuti*

to l'amore P L'amore ſi deve albene , eſſendo dell"

amore il ſolo.bene l'oggetto . Oreſcendo dunque il__²
‘ bone, deveſavanzaríi-a pro orzione-lìzamore'. E*

Match. 7.

TertJ. ad

Marc. 3.

Iſid. Pelu'. univa/Zam naturam improóitati: dammi?" abſit ,Fſçrífv *

perche nellìottimo ètutto il ene ; dunque all'otti

moñſi deve tutto l'amore . Che lddio ſia l'ottimo , è "

tanto vero, che-in comparazionìdi lui' le coſe ancoa -

ta-, che ſono. buone , compariſeono- male . Si ergo '

1m-cùmſitis mali , dicea il Redentore, ”òstirbona-data ‘

dctreſilii: vejífís-qflantä magi: Pam* vcſicíçqui i” Cieli: ’

eſhdabit bom: patentilvusſeëE pure parlava egli a Gente**

buona , a Genteſanta , ad Appostoliegli parlava; e

cene afficura il Griſostomo. Ma pereherhiamarli

mali P Non perche tali aſſolutamente eglino foſſero,

ma perchecomparativamentecosì-parevano. Le; ,

Stelle ſon luminoſe; compariſce --il Sole; e ſubito*

par che ſi rendano olízureaLe gran fiamme-ſembra* ~

no oceani di acqua; posti iti-confronto al mare ,' ſi*i

veggion ruſcelli . Per l'appunto ; gli Appostoli era

no buoni ,ma-posti in comparazione” *Diaz* pa* -

revano, mali z perche Iddio-è ſolamenteil ibuono i"

Dem-de homme renfindfls-,il dicea-Tertulliano; Idìó" ì

dio-è &lamento-l'ottimo; così vuol che s' intenda-ó -

nozquelle ñparole- Iſidoro Peluſiota 5- Qgióm ‘ Wei-M**

"M3' '4" mm aſl mi”; ,iboflus-bom de óflnwtbffitumfiflrfrofeírflaó"

1171 -_

”a *- Vá-flìvfllflumflflm -natumm - cu”: *divina *confirmsz
impnbzfatcm con” 11101901141)# . _QA-amo enim-magi” _in-'ì' ì ‘

uit, Paìrer *vesto*dub” bona feteflríóurſè è" E parer' no* * ì

riaffetti ſi HlGg&ñ’-ſ9VUÎ\O‘²Ì‘ Dior, peiKdarg-li-a-cofè; * ì

che
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che-mſolamentemſenmbuone , &apm

gone. con .Diogma cheuaeppureánrſe steſiè ſenſi-buo

ne! Laſciamoxdiamar-Dio,Penamareunìoggtetra,

che-nonpoſſeduto, ci .crucisico] . dìſidflflſhyflhflegü*

annui-tormenta cal fastidio.;ehe perduto, ci rim

proveracoldifingannolèNonsſi:ama-Dio ;per-amat

…xeuntguadagnoychePoial-fineflcivdovrá eſſer eper.

çlita ; per amare un postozflche poi 'm ultimo ci do

zçi-,àv portare il precipizio; per amare ~un' impegno ,

;che inſomma dovea cagionarci vergogna-di averlo

,preſo ,ed amarezza permflcrloflaneanſosteflnmo I Ah

.caro .mio Signore 4. :Ottima ”lima , @mia amavi”: , Salvia" da

ſixlasDeus i” rmſpfléîtmflmírflm nobis wiliszst z-non firm Gub. Dei.

pote: dar pace Sal-viario . Per tutte -le coſe di queffa

M118 abbiamo un-cuor-di cera; ſolamente :per Dio'

abbiamo un cuor-di bronzo . Anche le più viſi-crea

ture ſi poſſon dar questo vanto di cattivarſi ii nostro

amore; ſe] cattiva u-;fuccciiino che canta , un ca

gnetta che ci accarezza , awlanímaluccio che c' in

namora; ſeicattiva una pianta che ci diíettaz un.»

frutto che ci piace ;un fiore che ci ricrea ; ſei carri*

va una voceche ci rapiſce, un ſuono che ci conſoiá,

un gesto che ci affaſcina : e Iddio ſolo ſarà di così

mala grazia con noi , ch' eſièndo l' ottimo, non.:
trovi un cuore che lìami ?Salus Dm- i” coflſpefîu ama

fiium mah”; -uilís est? Sì, amabiiiffimo , ma non ama'

to, mio bene; sì ch'è vero; per tc non abbiamo amo

re , per te non abbiam cuore : e quando questo sì

pxodigamente da noi ſi dona a tutti , per te , a cui

unicamente ſi deve, Per te, che ſolamente il meriti,

o non ſappiamo, o non vogliam donarlo. Sol”: Dea:

fa ;Metin omnium nobis viti: cſi .

Maine xsstaxü almcno ²PP²S²Î° il nostro “"07

Nè \
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re P ne reflaſſe almen ſoddisfatto il nostro amore.- P

-E chi uo mai a pagarlo , chi puo ſoddisſatlo , ſe;

nonl dio è Fm' i m” Domine ad Te , gtidava l' inna

morato Agostino ,ó inquieta”: cſi cor noſtrum , done::

rcquiestat in t( . E questa non è una evídentiſiinra.

pruova , che Iddio ſia l'ottimo, che in ſe contiene.

ogni bene , e che erò poſſa egli ſolo ſaziare le no

stre bramc , ſod isſare i nostri appetiti , appagare

il nostro cuore? Grande infelicità del cuore uma

no , ſi: non poteſſe amar Dio! gran penalità lgran

gastigo l E perche nò? Eſſer capace di amare un.

ſommo bene , e non potere amarlo? Almeno le

bestie ſi appagano colle coſe di quaggi ù , perche in

queste coſe ſi stende ſolamente la sfera de' lor diſi

derj . Più non deſiderano , più non ottengono . Quì

è la meta del lor godimento , qui è il termine del lo

ro diſio . Ma l' uomo , che colle coſe di quaggiù

non ſi ſazia P che non ſi ferma? che non ſi uieta.- P

Aſpira egli a coſe ſuperiori alle baſſe di que a terra;

e’l non poter conſeguirie non ſarà pena per lui ,non

ſarà per lui tormento P.- L' amore delle creature non

l' appaga , o non potrà innalzarſi all' amore del

Creatore , che ſolo puo ſoddisfarlo? OI: quàm nm

zempta res cſi Imma , dicea perciò col ſolo lume della

ragion naturale il Morale; 0/; quàm cantcmpta re.: cſi*

bomffimſìſizpra bumana [E erexerit! E pure quel che nö

avemmo per pena il vogliamo avere per, CÒiP-Îa!
Poflſſiamo amar Dio , e non vogliamo amarlo? Siam

capaci di amare l' ottimo , e vogliam fermarci ad

amare ſolamente il buono P E che ne dirà il noſtro

cuore P Stia , Domine , confeſſerà egli ſinceramente

con Agostino ,ſcia , Domine , quia male est mihi prztef

te , ”anſhlxjm extra g” ,ſèd i» me ipſe . -EI-omtzi: copia,

q”
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'qu-e Deus meu; non est , eſs-eſſa: _rai/ii cſif . Sì , ſi affollino

pure le delizie ,i godimenti , i piaceri , per ſol

levarmi il cuore oppreſſo ; vengano le ricchez

ze , gli averi ,i teſori , per ſaziarmi l' animo aſ

íètato ; piovano le grandezze ,le dignità , gli ono

ri , per innalzarmi lo ſpirito abbattuto : Se tra tut

te queste abbondanze sto ſcarſo di amor di Dio;

0mm': copia egcstas milxicst. Le cene di Lucullo mi

riuſciranno amariflime,iteſ`ori di Creſo mendicí

tà , le maestà de' Ceſari avvilìmenti z i paſſatempi

mi ſaran noia ,gli applauſi tormento , ſpaſimo i

godimenti ;ſi Dm: meu; no” est . E che altro ſarebbe

mai questo ,che darmi il meno , e contendermi il

tutto? Concedermi le miche , ed ínvolarmi le ſu

stanze più prezioſe P Permettermi il buono , e ne

garmi l' ottimo? The/Zur”: indcſiciemcst amor di-ui- S. Baſil- in

m” , fifa ſentire S. Baſilio , quem qui haóet , Dive: est; h***

g” quien” ”e care! ,pauper est . Così-è , miei Dilet

eiſlimi 5 *ſi: tutto il Mondo ci vorrà dare Iddio , ma

che non ci dia il- ſuo amore; protesta in nome di tut

ti noi Agostino, che tutto il Mondo non ci basta .

S; cunffa, quaſi-asti , mihi dederís, ”anſirfficítſèr-va tu”, Aug_ ma_

mſite ipſhm denim: . Ci darà proſperità nelle impreó mul- c-s

ſe , fortuna nelle diſcendenze , grazia ne’Dominan

ti z nauſeafficit; Ci darà ſcienze, che ci rendano ar

bitri nelle Città 5 maneggi , che ci facciano ammi

rar dalle Genti 5 impieghi ,che obblighino ad ado

rarcii Popoli; non ſiiffícit; Ci darà cuor magnani

mo, genio nobile, animo generoſo; nmſhfficít ; nò,

nò , che non ci basta tutto questo Mondo , non ci

basta , mio Dio; nonfizflîcic, ſe non ci darai te steſſo,

il tuo amore ; mſi te Ìpſhm dcdcri: .

E ſe tutte queste coſe mancaflèro? Che per

. g P que

\
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questo? Basterà , che non manchi Iddio . ln Dio,

come in perfettiffimo fonte, ſi contiene tutto il be

ne , che è diſperſo nelle creature . A che d unque cu

rarci de' ruſcelli , quando avremo il fonte? Cnr ,

Anima , Magari: per multa , quarens bona eorporis _, á

animfle P grida S. Anſelmo , quer-e ”num bon/em , in quo

estomm' bonum , ó-ſìflſſîeit . In Dio ſolo stimava di

poſſedere tutte le co e, di cui poteſſe mai eſſer ca

pace il diſiderio dell' uomo, il gran Serafino di Aſ

ſiſi 5 0nd' egli tutt' ora ſclamava , infiammato di

volto , ed infervorato di cuore : Deus meus ó- omnia 5

Deus meus á* omnia . Sia i0 dunque abbandonato da

gli Amici , che mi facean correggio; posto in non..

cale da' Grandi , che mi teneano in istima; dileg

giato da' nimici , che mi terranno in deriſo z nulla..

mi mancherà , qualora non mi verrà meno Iddio .

Unum Lonmnfln quo e/Ì omne oomflmóſnfſieítöpariſèa

no da’miei erarj i teſori , volino dalle mie stanze le»

grandezze , ſi attoſiíchino nel mio cuore le gioie; l'

invidia mi oſcuri la fama , la calunnia mi avviliſca

l'onore ,la tirannia m' inſidii la vita; avrò meco

Iddio? avrò nel mio cuore il ſuo amore? nulla mi

mancherà , avcrò tutto z Deus mms , ó- omnia . E

questo chi potrà torlo da me ?chi il potrà strappar

dal mio cuore P @ai: nosſèparaoit a C/Jelrilfllc' Christi?

Potremo dir francamente collìAppostolo; «zzisè Non

le angustſe ,non le carestie , non le miſerie . Qui: P

noni pericoli , non le perſecuzioni, non le morti.

Qui)? non i falſi amici, non i veri nimici; noni Po

tenti , non i Tiranni . Qui: P Qzis nosſeparaoit a charl

tate Christi? E non è questa uì-na gran potenza dell'

amor di Dio , che niuno poſia privarne il nostro

cuore , ſe il nostro cuore da tè steſſo non ne vorfà cſ-_

ei'

u

O



Nelgiarzzſia dellfllſindella VergÌ ſiti 5

ſer privato? e questa forza onde mai proviene , ſe

. non ſe perche in Dio tutto è bontà , e nulla potrà

mai rinvenirſi che bontà non ſia? Perche egli è l

ottimo , in cui nulla è di male , e tutto contiene in~

finita perfezione P Si strappa dal mio cuore l'amore

di' un' oggetto , quando questo non mi uſa corri

ſpondenza in amore . Chi mai di voi fu mal corri

ſ osto da Dio? Si varia nel mio petto l’amore,quan

o ſi perde l' amabilità dall’oggerto , che tanto an

teccdentemente ſiamava . Puo mai avvenire inu

tazione in Dio ?Puo egli perdere le perfezioni , che

il rendono amabile P Sîintepídiſce l' amor nel mio

ſeno , perche col tempo vado ſcoprendo qualche.»

difetto nella coſa amata . Puo trovarſi alcun difet

to in Dio P non è egli l' infinito in ogni genere di

perfezione? non è egli il Perfettifiìmo P Vola dal

mio cuore l' amor di un' oggetto , perche ſopravie

ne un' altro , che più violentemente ſi tira il mio

affetto . E qual' altro oggetto potrà entrare in com

getenza con Dio P Chi potrà levargl’ il primato nel

merito di eſſere amato? Finalmente amando uno ,

è forza che ami ancor’altri , perche in uno non ri

trovo tutto quello , ch' è neceſſario per appagare il

mio amore; e ,però ſovente conviene mutar genio, ›

e variar l’amore . In Dio è tutto ;onde posto in lui
una volta lìamorcinö è ragione che altrove ſi debba

volgere il cuore. Aſcoltiamlo , che il dice pur trop

po gentilmente Agostino ; Aura”; grade/l' , 710” [must A ,

tibi cſſè Argenta-m . Wim”: quad est , m” pat-eſt tibi effè pf, 325' 'ſi

pani; . 2 tipa' tibi lux est ,non patest tibi eſſi- patm . Deus

tm” tom”: tibi erit; mandueabis eum , ne efizríar; óióes

eum , ”eſitías ; illflmiuuberi: ab ea , ”e deficit” 5 á* ;effi

dgbi;mm ,integranti m”: integer . .
P z ſi .Fi
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Finiamla z Chi meglio di Dio c’ invita ad

amarlo ?Chi più fedelmente di Dio .ci corriſponde.

col ſuo amore? Chi più generoſamente di Dio ci

rimunera il nostro amore? Egli tutto benigno vuol'

eſſer da noi amato; e potendolo comandare come a

ſuggetti , pare che il voglia ſolamente pregare cO-,

me ad Amici. Non dice perciò Dilige, accento cl'

imperio ; ma dilige: , voce di preghiera . Ma v’ è di

più z egli primo ci ama ;onde il ſuo invito non è ſol

conſistente nelle parole , ma ancora nelle finezze .

Ci 'provvoca ,ci stimola , ci violenta , per così di

re , ad amarlo , perche ci ama , e tanto gentilmente

ci ama . Sentiamlozche cel deſcrive colla tenerez

Bcmíehc_ za della ſua penna Bernardo z Huc no: provoca-uit rm

ffiſup-Cauñ ticípantìs bemgmtas , illi”; qui m: é-Prior qtmſivit , ó',

“'3' pri”: dilexit , mi”: utraque tam amica campcrjflſzflaví

:a: , ó* aufizm dadi: , á* vcremndíarfl depflèáf, ó” ma-vít

affèéîum . Se ci vergogniamo di amarlo , perche noi

[iam vili ; egli ci chiama; ſe non ardiamo , perch' è
Grande; egli c' invita; ſe non poſiìamo , perchìè

Infinito; egli ci muove. Aufinfldedít , oerecundíam

depulit , mo-"Utt affléîum, E ciò altronde PrOVVÌCDC ,

che perche egli è l’Ottlmo P Perche Ottimo, non ac

compagna colla grandezza l* alterigia , col merito

il fasto, colla maestà il rifiuto. Perche Ottimo di

tutto ſi appaga , tutto gradiſce , e non altro ricerca

che amore . Perche Ottimo compatiſce chi manca ,

aiuta chi non puo,ſi dona a chi il vuole. Auſum dedit,

-zperecundiam n'a-pali! , :no-uit affëäum . Paſſiam più ol

tre ; Egli fedelmente ci corriſponde col ſuo amore.

Se tanto ci amò egli, prima che noi cominciaſsimo

ad amarlo; quanto ci amerà dappoi che ſia da _noi

amato {Se tanto ci ama , eſièndogli pur* anche inf

SW?
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grati; quanto ci amerà , ſe gli ſaremo amanti? Se

ci previene , perche non ci corriſponderà? Recogìta

totum illi Drum occupato”: , riflette nobilmente Ter

tulliano , ac dedita”: , mamo , ſen/io , opere , conſilio , ſiz

pientia , providflztía , ó' ipſh i” primi: afflñione. E non

è anche questo, perche Ottimo è 1ddioP Perche Ot

timo deve eſſer retto , deve eſſer corriſpondente ,

deve eſſer fedele . Non ſarebbe Ottimo ſe in lui foſ

ſe mancanza; onde taſſar ſi- poteſſe colla nota o d'.
jnfido , o dìincorriſpondente , od' ingrato . Final

-mente egli generoſamente rimunera il nostro amo

re . ll rimunera con uno anticipato Paradiſo in..

terra , e poſcia coll’eterno godimento nel Cielo . E

quello stare imperturbabili tra gli ſpaſimi,come sta

vanoi Martiri z allegri tra i cep i , come ſi vedeano

i Confeſſòri ;formidabili agli eſsi Tiranni , come

comparivanoi Santi; nonera un premio che dava
Iddio a chi lìamava P ll rimuneta colla pace della..

coſcienza , colladolcezza della razia , colla coro

na della vita eterna . E quel ri o , che fioriſce in.;

bocca di chi cinge il corpo con ritorte e con catene?

quella gioia , che compariſèe negli occhi di chi ſi

çiba di cenere , e ſi volge tra ſpine P e quel brio , che

riſalta in viſo a chi è oppreſſo da ingiurie , e talora

anche pesto dalle sferzate P Non è una caparra del

gran premio , che darà Iddio a chi l'arma P Edanche

questo ſi à ,percheè ottimo Iddio; perche come

ottimo dev' eſſer giusto nel premiare , generoſo nel

corriſpondere , gentiliſsimo nel farſi amare . Onde

conchiude degnamente S. Tommaſo da Villanuo

va: Qui: amore dignior , quùm Dem P quis presta”

tior P qui: peofifiior P quis glorioſior P Ni/zil nobis contralt

{jt pfffí z pihilpro noir': puff?” furti! , zÎi/_iil nobis pro

mi:

Ter:. l. de

lìcſ-C-ó.

S-Tliom. i

Vill. ſeizde

San. Mar.

Mzfldal

ä
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:rai/Pri: 5 Certe propter boo guodzfſè est, 0mm' 4mm a

nobis amanduscſl, quiastilím em extcllcfltia infinita

irffiflito etiam amore dignijsima est .

. - E poi ?e poi ?miei Dilettiſsimi , tutto palla ,

tutto finiſce ;e que] che non laſciam di amare , per

nostro difetto , il laſciamo per ſua mancanza . E

perche amare coſa che paſſa? Vo liam col tempo

miſurar l' amore è Ciò non dee far 1 , perche l'amo

re deve eſſere immortale ; ma comepuo eſier im

mortale ſe ſi ama coſa, che muore? Eccone in pron

Augflh_ 8_ to i rinfacci, che ce ne _fa Agostinoz_ Qgid amas, quod

de .Civ. c. ad tempus dura: P aut emmstzbduczrfls :ll: , a”: ſhbduce

4* :ur tibigá cà”: fueris t” ſubtraáîfls , pm': amor; ai”:

fiobtrabíîur quodamas ,pc-rif quod ama/Is? : ”bi ergo aut

amor pori!, ai” quod amato” , no” est amando”: :fi-d quid

est amandum? quodrzobí/Zum otest eſſe** in .eterna-x. lddio

ſolo è l'eterno , che ſi dee perare nell' altro Mondo;

e perciò , ſeguita il gran Dottore , ipſe qu-cratur, ubi

nobisſicura ſim! omnia ; ipſì- cornatur , ubi nobis certa
ſunt omnia ;iP/è diligattzr ,óubzſi nobis reéía stmt omnia .

E dove altrimenti appoggiare le nostre ſperanzco?

Tutto vien meno col tempo , tutto ſi varia colle.

stagioni, tutto paſſa col Mondo . Speriamo nella

Potenza , che ci luſinga colla ſua grazia , e ci allet

ta colla ſua protezione? Ma ſentiamo dallo Spiri- .
9m_ m_ to Santo ;mlítc conſiderarſi” Princzffiibus , i” quibus non

v-z- cſtſizlfls . Speriamo nell' Amicizia , che ci offeriſce

cambio di cuori , e ci promette ricompenſa di amo
re ?- Ma ſeguita lo Spirito Santo; flolzìze conſider-e infi

liis bomb-zum . Speriamo nelle ricchezze , da cui ſo

vente ſon ſostenute le grandezze, che mancano, c

ſon raſſodate le fortune , che vaciiiano P E la steffi…

voce › Che Parla; Di-uiti-eſi aff/”azzt , noli” cor appo

nere.
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”ere.La grazia de' Grandi, il patrocinio de' Po.

tenti , mancano quando ſi credono più ſicuri 5 ſoap.

pan dalle manix quando queste penſavano di te

nerli più stretti; la corriſpondenza degli Amici

ſpariſce, al variar della nostra felicità; che vuol

dire , che vien meno , quando ve n'è maggior biſo

gno; le ricchezze volano da una in altra mano , e

perche ſi mostrino proclivi al moto , ſon le mone

te di figura orbicolare, che al motoèla più atta…

Te weronemoamittitmffiqui dimmi” ripiglia Ago

stino. Te , mio caro bene , -niun perde , ſe non ſe

chi ti laſcia . Non laſci tu nò , ma ſei laſciato. Spe

rar dunque in te, è aver ſicuro alle ſperanze il fi

ne , alle promeſſe il termine , alle brame il compi

mento . In 'Te ſperamrunt Patres nfflri , ó* nonſunt

conflrſ. Chi mai in Te ſperò , e non ne restò con

ſolato P e non ſen ſenti ſoddisfatto? e non ſe .nu

chiamò ſopraffatto P Sperate dunque in eo omnis Pſi]. 6'”;

congregatio Populi, effimdite cora”: illo corda vostra ; 9'

Diletto mio Popolo, mia amata Città , cariſiimi

miei Figliuoli , non ſipuo ſperare in altri nò, che

in Dio ſolo ; /ffierate in eo, perche in eſſo ritrovate

amore , con cui vuol darvi tutto ; ritrovate ſinceri

tà} con cui vi promette tutto; ritrovate potenza ,

con cui puodarvi tutto. Sferatei” eo , perche ſpe

rate in chi non v' inganna,cosi impoſſibile ad in

gannarvi , come impoíìibile a poter' eſſere da voi

ingannare; ſperare in chi vi ama ,e vi ama tanto,

che chiama testimonia del vostro ſperare il ſuo

amore z ſperare in chi vi aſpetta per premiare i

vostri ſudori, per conſolareilvostro pianto, per

coronare il vostro ſangue. Sperate in eo , e ſappiate

ch' egli è l* Onnipotentç , che puo ogni coſa ;` Tg1!

e

Aug-ì



I 20 Ragzarìamerzto VIII.

Helíotlìolî
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- po,in cui

è l'immenſo, che ſi ritrova in ogni luogo z egli è l'

eterno, che ſorpaſſa ogni tempo ; effundíte dun

que eoram illo corda -ucstra .

Federigo , Duca di Saſſonia , stava in unto dì

dar moſſa all' eſercito, che dovea portar 1a' dan

ni di Federigo,Arciveſcovo di Maddeburgo; pri

ma non però di marciare , ſpedì diligentiſsimi
Sploratori , perche oſſervaſiſiero con quale apparec

chio di milizia era egli dal ſuo Avverſario aſpet

tato . Andatono , videro , e trovarono , che nulla ſi

penſava dall' Arciveſcovo alla difeſa ; aperte le

porte della Città , ſenza guernigione i posti, ſen

za guardiei Castellize quel ch'è più da più parti

aſcoltarono , che l' Arciveſcovo aveſſe detto; ch'

egli nulla curava difenderſi, perche tutte le ſue

ſperanze le avea riposte in Dio . Se cuuſirm /ìaam

Dean commiſſioni”: , qu: pro [Er-w [Fia arma ”meſti

Ritornaron dal Duca gli Sploratori , e ri ferirono fe~

delmente quanto videro , e quanto udirono. Allo

ra posto in enſieri il Duca , dopo alquanto di tem

iè in ſe steſſo raccolto, così riſolura

mente diſſe; Ali”: infimiat , á* bellum inferi” e! , gm'
confidi! caufàſhperiflrem ſefarm-um , Deo dcferzſhreſiî

pazzia , egli diſſe , far guerra a chi confida in Dio .

Non è difeſa , quella che ſi fonda nel Cielo, che ſi

poſià ſuperar dalla terra . Non vi puo eſſere ſperan

za di vincere , quando ſi combatte contra chi com

batte Dco defenſare . Così è , miei Dilettiſsimi; Ab

biamo dalla parte nostra il Cielo? Abbiamo in no

stra difeſa Iddio? Si armi pure adanni nostri la..

terra ,ci muovan guerrae ostinata e crudelei Ti

ranni , ci rendano inſidie e pericoloſe e morralii

malvagi z tutte le loro intrapreſe ſaran pazzie;

in*
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ìflſifflinntzínſhniunt; perche ſi _armano contra chi

ſidifendgiäcimoä cqnlcliilíeſe dl terra, ma DF@ 4,.

_ácázzſozrcfl 1 ue al e a peranza armati quali prof

_ non_ an co oro, che difendon la caula di

'Dio colla difeſa di Dio? Era preſſo ad entrar dentro

Roma» Per innalzarvi _lo stendardo alla naſcente

ſua Compagnia, Ignazio _di Lo)ola. Molte diffi

colta gli paravanñd' avanti , onde lpoteſíí: venire a

capooáel luo generoſo dſrſelgpo . 1Pen ava e ri peſnſava

a' m 1 con cui oppor 1a eco o ch ſ bPe riſentito , al Cleto , che ſe n' avbrebbecdîtîelës: e

orſe ancora a' Chiostri , che gli arebbono reſistito.

lflel mezzo di tali)c penſieri gli apparve _Cristo ,e 'l

ripcoro coäque eſpelle parole. Ego @ch: Ram.; Pm.

Zîáîáîínnzîëìîîfl*ÈÎÎZÌÎ-îîîîîîſſ” T?? 13""
era e l ran

de , di eroico , di postedltoſmnſenza Pche da m?ſi ri

dica, bastëvolmente voi ilſa te: Aiello non erò che ſonìi d' ' ſ è Pſſch P

mè… idóioîîñîufifîîë Läiíflf “im-mi” P
a o oria 1 orta..

ad incontrare ardue iÈn rlëſe a 0° iàto nelîz ſ e

tanza, che fonda nelle ue ſidceírít? pëcgimeſiſie. Io , (Tic'

egli _, ſarò propizio a voi ,in quella Chieſa ,in quel

Îîclſîà z in quella Dioceſi , ove voi ne gite a difen

D l l :mani-ie CCNI
mille morti. Io ſarò al ſſcantſio vostro' Î QLlIÌÎlÈ vi

porterete in quel Palagio , a riprender gli Erodi col

zelo dÈllBatista ;lqqandob anderete in quella Reg

giaa u minare e ezza elli coli" t e 'd d'Elia ; quando vi avvicinerete a queiflëloîi cxîîatífliól

facciar _le lor colpe a' Davidi prevaricanti colla li

berta di Natal]. Profili”: m a chi confidanel mio

Q_ ‘ no
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nome , nel mio aiuto, nel braccio mio z ed a questo

appoggiato reſiste alla Potenza , fa fronte all' arro

ganza , ribatte la licenza del ſecolo diſpregiatore

del Santuario . Propitius ero a chiſenza umano con

forto ſprezza ogni uma/no timore , ſenza mondano

preſidio ſcherniíce ogni mondano inſulto ; perch'

egli in tutti i tempi ,in tutti i luoghi, a tutte le per

ſone dir poſſa col mio Profeta 5 Miki autem ad/mrere

D” 50mm; :ſi : ;onere in Domino mcaſpem mmm . Così

egl' ilSignore per contortarci 5 così noi per ſeconf

darlo .
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RAQÌONAMENTO 1x,
i FATTO NEL GIORNO

o 1

'ÌUTTI 1 SANTI.

ARGOMENTO.

I. La Speranza del Premio da forza a chi travaglia."

ll. Dà ſollievo a chi patiſce .

Garden , ò- exulmte , qfloniam merce: *ve/Ira

copioſh ffi i” Cas-lis . Match. 5.

  

A Ogliete la ſperanza dal Mondo ,

e più non troverete in eſſò chi

avvicini il dorſo all' incarco del

_ travaglio, ochi non allontani-il

‘ ñ i?, petto dalla punta del parimen

. to. Ella a tutte -l’arti , a tutto

l:: le ſcienze , è il pungolo piùge

neroſo ;di tutte le avverſità, di

tutte le traverſie è il più preſentaneo ſollievo . ln.

maniera che , o niuno , o ben pochi tra gli uomini

faticherebbono , o per mantenere il Mondo , o per

mantenerſi eſiì nel Mondo , ſe la ſperanza loro non

prometteflè quel premio , che ſi luſingano corri

ſpondente al loro operare,e ſorpaſiànte il loro pa

tire . 'Tollcſpcm , torſo: bomanitas tata ; ſcriſſe l' Au

tore di que' Sermoni , che van ſotto nome di S. Ze- ~

Q 2. no-_

A. c?. ,Dj-Ari
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S_ Zeno none , Veſcovo di Verona ; Tolle ſiſpem , artes, mir

*ſer-de Fid. tureſque univerſita oeffàóunt . Tolle ſpam , á- tnterompta

Èìîfîrft_ *k ſim; omnia-Ma faccendo tantola ſperanza-per gli

' vantaggi di questa terra , perche non farà almeno

altrettanto per glîntereſſi del Cielo P Ancorche ſia

più eroico ilnostro operare , quando eſſo à per ſolo

fine l'amore ;pur nondimeno l' accetta anche per.

meritorio lddio , quando tiene per motivo ancor la.

ſperanza . lnclina ui oor mmm ad faciendas justiſieatio

nes mas in eflltſfltfl” , propter rctrzbutionem z ne facea.- ñ

vanto Davide . Bonus est Dominus_/perantjbus in eum ,

anima qaarenti zllumzcen rendea ſicurtà _Geremia. Nor

S** f* lite amiîgere oonſidentia m, que magnum habet remunera
‘ ' '5' tionem; ci facea animo lìAppostolo . E ſe è così, per

Thflmgv_ che dìunque ,Venerabili Fratelli , Dilettiflìmi Fi

²5- gliuo 'i, perche tanta ſollecitudine in chi opera , in

` chi fatica ,in chi patiſce , anzi tanta allegrezza, per

una mercede miſera,che quaggiù ſe ne attende, per

uno ſcarſiſſimo premio , che ſe ne ſpera in questa

` terra ;e poi tanta noja , tanta lentezza ,tanta ripu

gnanza ad operare , a travagliare, a patire per Dio ,

che ci promette un piäp-iio infinito , ed una merce

de incomprenſibile P ſi crede; e perche non ſi Qc

raPO ſi ſpera z e perche non ſi opera? Non dubito

del credere , non dubitp dello ſperare ; per l'operare

ſolamente intendo , colla traccia che me ne dà il

Redentore; Moraes -vcstra oapioſh est in (Ia-lis ; di ren

dervi, omen neghittoſi, o più ſolleciti, col pro

varvi;Che la ſperanza _del premio dà forza achi

travaglia ; eſarà il primo punto; dà ſollievo a chi

patiſcc -, eſarà il ſecondo .

De' tra stati dell' Anima due ſono ſenza ſpe.

ranza , in uno è la ſperanza ;ed in quei due il non,

Pſal. l i8.v.

l] e

\

aver
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(a

@wii: ,ſia uno-e .preroganis-Îſc, ilsnòneſſer: nnlçaltnflr

è penalità .- -Nel- .Paradiſo-non è _ſperanzaflz- non 1' è:
tampoco nellìlnfcrno s .ílnon trovaiſi nel-Paradiſo z

è .perche neBeati tutto .è godimento ;- il. non tim/ea..

nirſi nellìlnferno , è perche jnc' zDannati_ tutto .è di-.r

ſperazione . *La ſperanza ,èz :di un bene; lontanoz-;lca

perche coláaù tutto il beneflèprcſcntezs uindi colà '

sù non-è _ſperanza . _Ellaìèsñdiun-.bcne 7 ibile; 'ci

, pptçhe giùzè impoſhbile-ogni bene', perciò ,co-n

la giù n _n è ſperanza ;Ma _in ,questo- Mondo , ove;

noi ,ci attrqviamo ,ritrovaſipiirz anche la ſperanze”:

edevvi per-tormento ..in parte' ”ed in parte, ancor;

p_er ſollievo _o Per tormentg ,_ pere-he ſe noi godcrem- ;

mo , non iſpereremmo; 'perche non pofiëdiamQ-b'

aſpettiamoſſe ſi aveſſe vicino il bene . non _ſi cer

clierebbe lontano . Neeſperaremux, ſipgffiderpzflflſic z di- . `'ſeri- de

eea Tertulliano . Per ſollievo , perche ſe non abbia- >'°ſ“""3*

'mo , almeno poſiìamoavere il bene; Se nol poſſe

diamo , poffiam cercarlo ; -ſe nol_ godiamo ,poſiìa- .

mo`aſpettarlo z ſe l’abbiam lontano , l' abbiam poſ- ñ _

ſibile; no” reprafimtatiflrzee_ paffijſio ,fl-d egcflecîatio , 1d wc_ ch_

ſoggiugne il grande Africano da quì-viene , che

la ſperanza ſi dice propia dell'uomo , ma dell'uomo
viatore ;Qzíd /zomifli magi': pote]] effè propria”; , quäzmſſ

_ſpes ?ſentimento di Filone Ebreo; runquanfl lai , quiíPhſl ÎÎb-dfl

non ſpera”: , extra natura”; ratianalem cenſhanmr . .Abmſi

Fa egli differire l' Uomo dal Bruto per la ſperanza .

.No-n è capace di ſperare il Bruto , perche non è ca-,

pace di credere, perche non `e capace di godere quel

Bene , che dall'uomo preſentemente , e_ ſi crede, e ſi

ſ era ,e che in avvenire ſi puo godere . Onde lo _ .

ígerare è vantaggio z ch? à 7110x110- ſopra de' -Bruti ; *
e molto più lìà ſopra i Dannati lìupuio viatoteìperó_

ci:
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ep. ad De

metr.

chei Bruti nol poſſono ſperare per' natura , ina-z: ’

nati .per pena; i Bruti notaio-ſperano , ma neppure

il diſperano, i Darmati il diſperano zi Bruti in fine

nol conoſcono , e perciò nonſanno ſperarlo, i Dan

nati il conoſcono, e nol poſſono ſperare. E' dunque

lai-ſperanza una dote , che à l'uomo , e l' uomo via-ñ

'tore ;come Uomo lìinnalza ſopra de' Bruti ;come-r

Viátote il Costituiſce ſopra i Dannati. Ma perchìeila

èpropia dell'uomo viatore , ne fieígue che ſia ancora

un lenitivo a’ travagli, ed un con uolo a’patimenti,

a.cui il viatore vive ſoggetto. Altrimenti non ſareb

be a lui privilegio , ma gastigo ; non prerogativa;- ,

ma pena . Onde ſcrivea degnamente S. Girolamo a

Demetriade; Ome of”: lewcffieriſòlet , cùm ci!” pre- -

tim” regimi” ; &fit; pramiiſòlarium 5/] laóoris . Nella

Patria non travaglia l* uomo , nè patiſce , perche ivi'

è ſolamente luogo di godimenti . Nell' Inferno nm

opera , ma patiſce ;e patiſce ſenza ſollievo, ſenza..

conluolo , perche ivi è luogo ſol di tormenti . In.»

questa vira dunque vi è travaglio , e vi è ripoſo z vi

è patimento-, e vi è ristoro ; e questo opera la ſpe

ranza a chi vive in questo Mondo , cioè a chi navi

ga in questo mare , a chi viaggia in questo eſilio , a

chi combatte in questa guerra ; la ſperanza il conſo

la colla promeſſa del Porto , coll' arrivo alla Patria ,

coll'aſpettazione della Vittoria. E questo è appunto

il dire, che la ſperanza dà forza a chi travaglia , dà

ſollievo a chi patiſce .

Ma questa ſperanza , che noi poffiamo, e dob

biamo avere , questa è quella, che noi non abbiamo.

Non l’abbi-amo , nò' , miei Dilettiſíími , non l' ab

biamo; perche ſe Paveſiimo , non ci rincreſcerem*

mo sì facilmente per ogni piccola fatica,che incon~

ñ- i ma
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triamo nell' oſſervanza de' divinſcenjandamemíi f

u non volgeremmo sì tosto in diefroloſguardo zap

pena che abbiam pofla mano all'anno , _er trava.gliare nella vigna del Signore 5 non sì di: eggieri ci

daremmo in preda allëozio , stancati dal gran peſo,

che diciam di ſenti-reñnelsdiviao. ſervigimLa ſperan*

za-all-eggeriſce il peſo a chi il .porra-,aggfliughe forza

a chi rravaglia a accreſce lena a chi. opera 5 e perche

dunque noi ſentiamsì »gravoſo il pelbfci ſperimem

tiamo áî poveri di forze ,e conoſciamo quaſi-estiìm _

toin noi eſanimo ;edil vi re-P- Qgesto e íègno ,

che in noi nonè ſperanza» rtennj di fatiche ſem

biavaiioa-Giacobbe' pochi momenti; la' tiperaiizaì

di godereta ſua bella Rachele, abbreviava' il tem-ì

po,e rendca corti igiorni . Er Mödnfl” -ifli puri-Gen” v.

dir-rpm amari.; magnitudine. E puredoveaeſſere tutto' zoì ` ' '

allopposto. La dilazioine del godimero dovea fargli

apparire i giorni ,lunghi conſanni 5 il deſiderio del

polſelio gli steſsi momenti dovearcndergli eterni; e

la ſperanza ,che ſi diſſcriva , doveaî' anzi accreſcere

iltravaglio , che alleggeririo . &m; 71m dfflèrtítr, af- 'ffff' *3

_fligijt anima”) . Cosi .è , le ſi riſguarda l'oggetto come '

.non ancora goduto; ma ſe i rimira come certo a

goderti , questa certezza di goderlo non affligge,

ma conſola chi ſuda e trava lia per ottenerlo . Un'

occhiata a] premio, che ci a etta , c’ñinvigori ſce in

maniera, che ci rendiamo in anchevoli all'opera”. "rw

La veduta della mercede rende gli' Operai' più ſolle

ciri; lo ſcoprimento del porto i mari naj più inde

fcſsi; la comparſa della vittoria i ſoldati più valo

roſi . Labor merenda' ebíóit dulcedincr” pramii , á* du”: '

mmnoſe Jacob mereóat , delirio/è prflpropera fluztiflne

guqſipatíclflataf @cata pramií ſiflaoírate : du”; Iaboriaſì

f”:
z
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Padil. in ſnzviebatzitxpim' el-icitaäe m” frafldabätflr ;Tifa-gian

"“"²°- cìſjaerprmíiſoíatiáw iubárirest; laſciò ſcnzcqmgegno
zar-Jana.

*lmxzflnu- íiſsimo Spoſitore. Ohpiaceſſe a Dio , cari miei Fi

" gliuolîi , che-.innalzaíìimoeancor noi ſpeſſo la men

te a quella beatitudine , che ci sta spparecchiata nel

Cielo , che la conſideraſsimo attentamente , che la

riflotteſaimo con ſerietà di mente , e con applica

zione di ſpirito! E ſècosì folle, ſentiremmo poi tan

ta noia , rantaſvogliatezza , diciamla pure , tanta

accidia , quando ci conviene operare per farne ac

quistoëse la Chieſa ci comanda- digiuni , eſcotífiio*

ri mille pretesti perdiſobbligarne la- compkſsione_

inferma , ma inferma più di volontà , che di forze ;Z

Se aſèistenze. a prediche , á diiiini ufizi, ad~ eſercizi,

di divozione., il ſereno ci nuoce , il caldo non ci_

' '_; giova,ilfreddoei offende; oltre a' puntigli .z alle

bizzarrie,alle precedenze , che per. lo fíùffiſbgiloflt_

guastare tutte l-'opere di pietàyeóraffre dare-lo ſpi

rito non men .di chile praticaxhe di chi le promuoó,

ve . [Trattandoſi di aſcoltar Meſſe ,Îſi .fuggono i Sa

. “ ñ o cerdoti , che nel celebra-rie ſi ſperimentano_ i più;
' ì proliſsi z di accompagni-ir:. Cristo., che ~ſi -porta ſotto

lÎeucariífiche ſpezie nelle nostre caſe , ci ſcuſiamoſ

o colſuſo che nol conſente ,-. o-con gli affari che~nol

permettono , o colla dilicatezzaehe nol comfoortxi.-~

. r-Ì-Î poſsiam poi dire di-averaſperanza di etc!”

r nità _nel cuore-P Il dica chi vuole ;cio per me-nQn ſo.

altro , ſe non che .chi palla alcun fiume, ſe non vuol

da vertigini eſſer buttato giù dal corſiero , non dee

tencrlbcchio nell’a,cque , ma alle montagne; che

chi naviga il mare , ſe vuol felice il viaggio , non-oz

de@ fiſſa!? lo ſguardo nell’ónde ,- ma innalzarlo ſo—,._

Vîfltc all? stelle; che la ſola vista dell’oſpizio vicino t,

. u\ ag*

b

'"ñ“In
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aggiugnc vigore alviandante ,per _correre piùalle

grameiite tra le lpine e trzfdirupi , per farvi con

maggior prestezza l’arrivo.E questa fu per ſappun

to l'industria ,che usò lddio col Popolo d' Ilraello ,

-alloracche il conducea pel Dilerto alla terra pro

meſià , perche non ſi ígomentaſſe tra quelle ſolitu

dini , e non veniſie meno tra quelle atprc-zze . Lo
guereſiliis Iſrael, diſiſs' egli a Moisè , ó** tllſf! ad eos, ut Num_ u.

faciantſibi ſimlrias per_ angulos palliorum , pone-mes in v.38.ö: 39.

eis -L-ijtas lojaoíntlzinas, gm” cu”: wide-rin: , reeorden

tar omnium manolatorum Domini . Il color del giacin

to, dice Teodoreto , imita il colore del Cielo; or

questo basta, perche al vederlo, ſi rendano i figliuo

li cſlſraello oſſervanti de’divini comandamenti .ln

quel ricordo vedranno eſsi il bene , che aſpetfa, il

premio che ſi apparccchia , la mercede che li pro

mette , a chi riſguarda con attenzione la legge del

Signore ,e la custodiſce con fedeltà . Ma ſarà diffi

cile la legge a poter' eſière oſlèrvata dalla natura

infiacchíiía , e dal ſenſo ricalcitrante; ma i precetti

ſaran duri ad un Popolo , aſſuefatro a prevaricare, c

avezzo a delinquere . 'Non importa; quella vista

accreſcerá vigore all' animo, e lena al cuore ; onde

ſi acquìstino forze , che ſien bastevoli , per intra

prendere cimenti i più malagevoli , e ſostenere im

Îpegni i più arriſchiatí. Color /xjacfiinz/aintzs Cla-li oolorem Tlleodflì

imttatur : illos ergo ”zeminffl Qsoleóat Legislatoris, nempe ffiàflkánf “

qui omnia quidem repleat ,proprie tamen Cav/um inoolere

“violet” . Qgesto mistero fa per voi, ma ve n' è un'

altro , che è per noi . Iddio steſſo fe vedere da Eze

cliiello ,in quel carro della lua gloria, ſopra le teste

degli animali , un' apparenza di Fermamcnto . Et Buchi”.

*ſinflilítuoíostaper capita animalíum Pirenei/nenti' , quaſi 2.:..

R. ñ el/PE
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ruſpe-EZ”: crystalli lzorribilir; dove Roberto Abate ;ſi

militudo Firmamentiſhper capita animali-um reg/mm :m

mortalitatis est pr” mercede parata”; Evangelizantib”: ,

á-ſhſcípimtibm G/xrì/li Evangelíum . Il vivere cristia~

no porta ſeco grandi obbligazioni di vivere con

bontà corriſpondente alla ſantità della Legge , che

ſi proſeſſa, ed alla purità della Fede, che ſi conteſſa.;

veriſsimo . L' obbligo pastorale contiene un peſo ,

che alle steſſe ſpalle degli Angeli è formidabile; cer

tiiäimo. Guardate non però voi , guardo ancor' io ,

ilCielo, che ci ſi promette per istanza ,le stelle per

iſcabello , la beatitudine per mercede , il Paradiſo

per premio ,Iddio per godimento -,e tutto ci ſi ren

derà leggiero , tutto ſi farà facile .Il vostro operare

ſarà attraverſato da mille intoppi ; il mio reggere

ſarà coutraddetto da mille ostacoli 5 voi faccenda

gna] che dovete, ſentirete quel che non vorreste zio

.eſeguendo quello che poſſo , riceverò quel che non

mi ſi deve . Quindi a voi caderanno le forze nell'

opere , a me ſi raffredderanno le braccia nelle fati

che? Nò , nò , miei Dilettiſsimi , nò; ciò avvereb~

-be ſe io , e voi, nell' adempire le nostre obbligazio

ni , metteſsimo le pupille in terra z ma quando que

ste s' innalzan nel Cielo , ed ivi ſi Veggiano le coro

ne, che ci aſpettano ,le stelle piaghe ci ſaran dolci,

caro il ſangue , prezioſa la morte .

ì Vada pur dunque eſagerando , oilcallido ni

mico , che mai non ci laſcia , o il ſenſo rubelle , che

mai non ſi quieta , che il ſervir Dio ſia giogo ,che

a noi ſi mette ſulle Taste, per faticat ſotto di eſſo

tutti i giorni del no ro vivere angustiato z che l'ub

bidir la ſua Legge ſia un peſo aſſai grieve pel nostro

dorſo , dacche perdemmo le forze al bene, E acqui-z

am

u

,4A_-_'.—__._ñ—ñ.H—.A—-;,ſi———-—_-~—.—_`L
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stammo propenſione ad ogni ſorta di male ; che l'

eſercizio delle virtù ſorpaili di molto l'abilità della

nostra natura , renduta fiacca dalla giustizia origi

nale perduta ,. e dal reato che ciaſcun di noi con

traſſe prima di naſcere . Smentiteli , ſmentiteli ,

miei Dilettiſiimi ,in così falſe, com-’ empie , ſug

gestioni ,che temerariamente ardiſcon di farvi .E

giogo il divino ſërvigio, non ſi niega , ma è ſoave;

è peſo l' oſſervanza della Legge di Dio , n.on ſi con

tende , ma è leggiero . J/tgum mmm ſita-ve eſi , ó- amis

mmm leve. Ma perche ſoave il giogo , perche leg

giero il peſo? Vel dirà Teoſilatto; díſílììtílr omnia

mandata Cſm/h' jflgum leve; guaiáíam ropterfìezurar”

rerributionem le-ziia, . Le virtù ſon ma agevoli , ma il

remio è maestoſo; e lddio comincia a cliiamar

Beato chi lìeſercita , perche colla propoſizione del

premio ſi alleggeriſca il travaglio , che ſi ſentirà nel

cimento . Beam: vir , qui no” aóíit i” corgſilia i”; io

rum ;dove Ambrogio z a premia capi: , ”tffvìîdtls um

Matth. rr;

V-JOQ

Tlieophil.

ibid.

\

PſiLr. v.r.`

Ambroſ.

ri cerraminis ele-vare: . La vita ſpirituale è malinco- ibíd

nica , e condannaa ſepellirſi vivo chi la profeſſa , o

i-n una ſolitudine che non ammette reſpiro, o in un'

amarezza che non conſente ſollievo . Ma ancorche

tedio ſi ſentiſſe da chi la ſeguita , è bastevole la ſpe

ranza a diſiiparlo ; ſe timidezza , la ſperanza l' in

coraggiſce ; ſe puſillanimità , la ſperanza la fortifi

ca . Speiaffcóîus , credetelo a Caffiodoro , :ad/um Ia

boris exrludít ;á- 722-1371147” genus incitametztí, credere de

ſiderata templari . Non intendo dunque io dire , che;

non ſi travagli , che non ſi combatta , che non ſi

peni , nell' oſſervanza de' divini comandamenti ;

questo nò . E ſi travaglia , portando un giogo ;e ſi

pena , addoſſandoſi un peſo; e ſi combatteflndando

R 2. ſem

Caſsiod. 5.

VÌÎJ7Ò
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` le vo

ſempre alla ritroſa del nostro genio . Mala ſperan

za , che abbiamo in Dio , dà forza a chi trai-ziglia , a

clii fatica , a chi combatte . E' duro al nostro ſenſo

.amar chi ci offende ;ma ſe ſi riflette la promeſſa.. ,
clie Iddio fa a chi l' ama? Dirmſittíte , (y- dimittettü"

-Uoóis ; dzligitc , utſitis Filiz' Parri: custu'? Earduo il

Vivere con purità da Angelo dentro le corruttcie.;

del ſenſo 5 mantenere illibatezza di ſpirito in un.»

compofio di carne 5 eſſer giglio di purità tra le ſpine

delle contraddizioni 5 ma ſe ſi conſidera la merce

de , che 'tiene apparecchiata Iddio a chi ſi contiene?

Merce: 'mi-stra copio/à est in Carli.: P E' malagevole l' af

fligger la carne , perche non rubelli allo ſpirito ;

il mortificare il ſenſo , perche non prevalga alla ra

gione ;l’allontanarſi, non ſolamente dalle cadute ,

ma eziandio dalle occaſioni di cadere , per non

eſporſi al pericolo dînciamparc ſenza cadere. Ma ſe

fi rimira il premio , che Iddio promette a chi vince?

Vincenti ciaoo manna abstondítízm , á* nome” nova!” P

Travagliaino dunque allegramente , miei Dllcttiſ

ſimi , abbiamo un Dio , che affgóìt grati-lr” , quando

adflzuget ſubaru”; abbiamo un Dio, che job” quod *vu/n

ó* dat quod jfltbet 5 abbiamo un Dio , che anche quan

do ſi parte , conſola la nostra tristezza , colla ſpe

tanza del ſuo futuro ritorno . H/c jeſi”, quì affùmptu:

est a @mi in Coelum , 1c -vmíct ; Così diſſe l’Angelo a*

Diſcepoli , che eran rimaſi malinconici perla par

tenza dell' amato Maestro . Sic rzmict ; verrà , verrà

pure lper premiare le vostre fatiche , per conſolare.

re pene.

E prima ancor di vcnirein perſona , vien coil*

ajutoflien colla promeſſa del premio , vie'n coll'

aſsistenza della ſua grazia , a conſolar chi patiſco .

VC:
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Vedete il primo Martire di nostra Fede , c *l troveſi

rete tra ſaflí , immobile a' colpi , impenetrabile al

dolore ,inſuperabile dalla fierezza . Vedetelo , che

poste le ginocchia ſul ſuolo , alza le pupille al Cielo;

e intanto le ſue carni ſon traforate dalle

contraffatte dalle lividure , inzuppate dal ſangue:.

Sotto una tempesta di pietre restituiſce il primo tra

gli uomini a Dio quel ſangue , ch' egli ſparſe per gli

uomini ſulſignominia di un legno . Alla ſua vista ſi

apre il Ciclo , forſe per maraviglia , veggendo tanta

fortezza in un’uomo , che non ſolamente con lieto

volto riceve icolpi , ma che ancora con amoroſo

cuore priega per chi il colpiſce .Egli non però vede

nel Cielo il Figliuol di Dio , che alzatoſi alla destra

del Padre, sta in atto di dargli ajutQVideo Carlos ape”

tos, á* Filium bominisstantem a de-,vtrís Dei. Oh questa

vista quanto conſola chi pena! Veder nelle mani del

Principe e la corona e la palma , non è un' incitare il

ſoldato ad incontrare con avidità le ferite , ed a..

ſpargere con ambizione tutto il ſuo ſangue ?Così la

ſente Tertulliano . Corona free/liſi orzlzzem ,palmflſcm

guaine”: obſèurat . Saper ſolamente che il Princi

pe il vede , non aggiugne stimoli di coraggio

a chi combatte , perche vada incontro alla steſſa.

morte , e la disfidi col ſuo valore .LE ſe poi oltre ai

vederlo, il Principe Panimaſſe colle ſue lodi P E ſc.

oltre alle lodi, lbllettaſîè coni ſuoi doni? Arebbo

piùìquegli ſenſo al dolore , turbamento alle piaghe ,

ſpavento alla morte P Perche corona przemii -vulncm ,

palma /àflguinerfl obſmrat. Miei amati Figliuoli , ſie

no pur moleste le tribulazioni che crcontristano ,_ le

perſecuzioni che ci circondano ,le penalità che ci

affliggono . Satan mai maggiori di quelle di Giob Q

ñ . e pur

piaghe , _

AÒÎOTJ-VÌ

5}

Tert. adv.

Gnost
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Bermſer-g.

n Pflpo.

e pur questi trai ſuoi fracidumi , e tra i ſuoi vermi ,`

ſi conſolava colla ſperanza; Sci” quàd Redemptar meu:

viviná' in ”ovffflmo die de terraſhrrcáîuru:ſiam , . . . ó

in came mea *vidéo-Drum met-m ; . . . :ſi baſic: mea in

firm mea. Un' occhiata a quel Dio , che ci rimira.

con giubilo , quando ci vede reſistere alla tirannide
che ci perſeguita , alla calunnia che cìmfama , all'

invidia che cìinſidia . E questa occhiata, basteràa-o.

farci goder tra le lagrime , a farci brillar tra le pia

ghe . 1” te ſpera” , dicea Bernardo , equesto ſolo

gli bastava per un' anticipato Paradiſo dentro un.»

mezzo Inferno di parimenti; Si inſhrgam* aduerſhm

me Prali:: ,ſiſwiat manda: , ſifirma: malaguti: , ſi ipſe

caro adverſhrſjziritum concupzſmz, in teſffierabc. Sì, miO.

caro Signore , congiurino pure a danni miei colle

gati inſieme lînferno e’l mondo; apparecchino ma

chine da mettere in diſcredito la mia fama , in peri

colo 1a mia vita ,in cimenta l' anima mia; io non.»

però , i” regem”. Urli da queflo lato l' invidia, che

vorrebbe o urato tutto il lume , con cui la tua de#

menza degna d' illustrare il mio nome; fremada..

quest' altro canto la malignità , che ſi sforza abbat

tere que] trono, ſu cu_i per tua miſericordia innalza

sti la mia perſona; io non però , in teſprrabo . E ſe.

voi , che ſiete pur miei figliuoli , arri vaste mai a….

ſegno di congiurar contro di un Padre , che incon

tra pericoli per la vostra ſicurezza , che ſi eſpone a'

cimenti per la vostra libertà , che ſoffre parimenti

per ſalvare la vostra vita P E ſe in questa mia amata

Città ſi trovaſſe chi aveſſe animo di poſporre Cristo

a Barabba , un Padre ad un Seduttore , ad un Ribal

do, ad un Aſiäſiino ?In te ſpcralzo, mio Dio, in, u,

ſjzerabo 5 perche Bon”: Dominus , mi rincora il Profez.

T3 )



Àë-lgiorno 017i2mm' i Santi .` I 35

ta , Bom” Dominus , á* carzfiirtan: i” _die trióulationá: ,

áfiimsſperanze: itzſè . E S. Gregorio il Magno mi

coraferma ; Tantaſjm i” Deoſalidiorſui-gi! , quanto pro

juagmqzzzvra qui/ſyncpertulcrit; gaia ”equaqflam retri

butianitgaudíum de :rn-ritirare colligitur, quad no” lzìcfíz

tributario”:fimiflatnr .

Piangevano ancora ſopra i fiumi di Babilonia

gli Ebrei, e accompagnavano il corſo di quelſacque

col profluvio delle lor lagrime . Ma che? Sedevan

pur' anche ſu quell'onde incostanti , e come ſe foſiè

ro conſistenti , ſopra di eſſe ſi mantenean ſaldi , e ſi

curi . Super-flamini Babylon': il/icſcîdimu: , á-fleoirflus .

ll piagnere _è un contraſſegno di un’animo addolo

rato, il ſedere ſull’acque è unëffetto di un ſovruma

no potere . Or come ſi accoppiano inſieme pianto e

portento ?quello che importa debolezza , e questo

potenza ?Sflpîrflumina Babjlmis illio st-dimux Ùflc

'Dimm' ?Basterà riflettere cio che ſoggiugne il Profe

ta ; ”im reflgrduremflr Sio” . La ricordanza della..

Geruſalemme terrena eccitava ne' lor' occhi il pian

to; la memoria della Geruſalemme celeste cagiona

va ne’loro corpi il portento . La perdita dell'una , e

la ſperanza dell'altra facean sì, che per quella ſi ſo

ſípirava ,per questa ſi reſpirava. ll conſuolo, che.:

eco apportava la ſperanza della celeste , era rime

dio al dolore , che produceva la perdita della terre

na. Bando dunque ſi raccordavano della Geru

ſalemme perduta,flchmt ; quando riſguardavano la

Geruſalemme, di cui aſpcttavan l'acquisto,fida-ban:.

P. ancorche foſſero [hpcrſlumina Baóylonis ; pure illi:

illir , ivi steſſoflebanr Ò-ſedelzant, rendendo compaſ

ſionevole il piagnere ſul rifleſſo della perdita , che.»

avean fatta , e mostrando mirabile il ledere ſul ri

ì SW*:

Nahum

i.v.7.

&Gi-cg. in

moral.

PſaLi36,'

v_ r.
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Ab Tui_ guardo dell'acquisto ,che dovean farejllorum erat

rien. ap. hoc direte , qui recardaóantzzr Sio” . Tales ”imirflm nm

Eádá Pyíſ; ſhb agflisfluminís abſarti eran: ,ſZ-dſhperſèdeóanhſizflií

Bali. post les aviculis , gm” aqua imperio Dei prodzexerantparutas

om. r. ' '

ſzyad.
4d volrindum . Siamo ancor noi , miei cari Figliuoli ,

ſiamo ancor noi in questo Mondo ſull’acque di-una

Babilonia ſconvolta e confiiſa , quanto per appunto

è confuſo e ſconvolto iLMdndo . Quì fanno pompa

ancorai Nabucchi del loro ingiusto potere a danni

de' miſeri , che ſono infelici, perche ſono ſuggetti .

(Lui raminghi giacciono i buoni, e campeggiano al

,tierii malvagi ,che non credono di aver potenza ,

ſe non l' eſercitano con ingiustizia . Qi} trionfa ſo

vente , a ſcorno dell'innocenza tidutta in ſervitù, la

malizia ornata di corona , e ſollevata nel trono z da

cui ſe non fulmina quando comanda , crede non

aver regno , e non aver vaſiàllaggio . Or quì appun

to ſiam iioi ſli-nm , provvocandoci gli occhi alle la

grime , or le penalità che ſoffriaino in noi steilì , or

le diſgrazie che ſcopriamo negli altri; ma nello steſ

ſo tempoſiamo ancora fida-nm, perche ci rendiamo

/ ſuperiori agli steflí infortunjxlie ci circondaiiofligli
ì - steſii Tiranni,che ci perteguitaiio. Ma ciò ſolamen

te , rùm recorder-mir S70”; ci ſovviene della perd-uta

felicità , ó-flemfls ; ci ſi rappreſenta la Beatitudine.;

davvenire , Ùstdcmus . Non biſogna dunque rimi- l,

rar_ ſolamente quel che ſovente perdiamo ; perdere

mo si roba e fama; perderemo stiniae ſalute; per

deremo decoroe vita z c per questo dovremo ren

-derci inconſolabili nel piagnere perdite sì doloroſe P

Questo nò; Room-demi” Sia): ; raccordianei di _quel ’

grande acquisto, che ci aſpetta; di quell' intermina

to piacere ,che ci sta appareccìliiato z di quella infi

\

nita
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nica beatitudine ,che ſarà nostro premio , nostra}

merccde nel Cielo; e allora potrem ſedere anche;

nel mezzo di procelle sì tempestoſe , ſenza timore,
che l' onde ci lſiepelliſcano ne’loro vortiei, oche l*

acque ci affoghino colle loro marce . No” ſub aqui:

flamini: abſmi, fid fizperſèdmres. A galla a galla.

ſull' acque delle tribulazioni ñ, non ſommerſi , non

annegati , non perduti.

Ma per lo più gli umani aiuti ci mancano ; ci

troviamo abbandonati da congiunti , che c' inſulta

no ;da amici , che ci deridono 5 da familiari , che ci

tradiſcono ;Siam come ſcogli in mezzo al mare.- ,

berſagli delle sferzate di una implacabile fortuna ,

ſenza che veruno ſi muova ad avere di noi pietà . E

uesto è per l' appunto il tempo di maggiormente:

perare in Dio . Egli è ſolito piove: le tue grazie.» ,

uando vi è maggiore ſcarſezza delle umane affi

enze ;onde (è noi ora ci troviamo derelitti da tut

ti , poſsiam pure star ſicuri di eſſere aſsistiti con

più forte impegno da Dio . De divina ”nſeritordia

amplia; ſperando”; çst ,càm immane; preſidio deſiciunl;

ſe ue fa mallevadore il Veſcovo S. Ambrogio. Pian

geva dirottamente Suſanna la ria ſventura, a cui ve

. deaſi condannata da una calunnia dominante , e da

una vendetta calunniatrice . La ſua innocenza mi

:avala perſeguitata da chi dovea eſſer rotetta 5 e.

fatta per lei colpa la fedeltà , perche ſi) volle man

tenere pudica , ſi vedea condannar da laſciva. Non

avea il ſuo dolore altro sfogo che le lagrime; ma

rendutoſi animoſo il ſuo ſpaſimo , non trovando in

terra lenitivo alla ſua fierezza,ſi diè a ricercarlo

Ambroſio

Hcxam.

nel Cielo. Flemficſfficxít ad Cet-lam. L'occhio ſegui- Dana”;

cava il moto del cuore; e perche questo tutto in 35'

S Dio
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Dio ſi ripoſava , perciò quello non ſeppe altrove;

aggirarſi che allalìia sfera . Era: enim cor eius , ſog

giugne il Sagro Testo, fiducia”: babms i” Domino. Ma

dove meglio potea ella ritrovar difeſa alla ſua ea

lunniata pudicizia , che in Dio, quando di questa

non era uomo che ne voleſſe difendere lînnocenza P

Abbandonata da tutti gli uomini , rittovoſsi pre

ſente il divino patrocinio , che valſe a confon

dere chi la calunniava,edatimproverare chi non

la protegeva . E allora fu più ſollecito Iddio a
protegerla,quando gli uomini ſi mostravan piùſi

congiurati a condannarla . Godetene le belle eſpreſ

ſioni , che van ſotto nome di Euſebio Emiſſeno;

Ideoſhſlbexit ad (Ja-lam Sufimoa , quia cor illm' miſera: ,

fiducia”; babe-m i” Domino. Hat/ola ſpera: ubi nulla

eratſferandi ratio , mſi ipſe bum-tm' diſſervizio aflxilíi .

Oppormne aroxiliatur Deus, ”bi [nomine: auxílíari a”;

neque-rm! , ai” ”ollmt . Conſoliamoci dunque , miei

Cariſèimi , conſoliamoci; gli uomini ci abbando

nanonelii nostri infortuni , non ci ſoccorrono nelle

nostre calamità , non ci difendono nelle nostre op

preſèioni . Le nostre virtù stanno in punto ad eſſer

ſentenziato per malizie, il zelo ſarà condannato per

ñlivore ,la modestia per debolezza ,la fortezza per

audaeia . Altri ci ſcherníſce , ſe ci vede ſoccombe

re alla prepotenza, che arbitra ſulla ragione ;altri

ci cenſura , ſe trova che gli eventi non corriſponda

no a' conſi li , quando questi ſi maturaron con

flemma , e l eſeguirono con delicatezza ; altri ci

mormora , ſe ſcorge che il nostro optare correggi:

tacitamente il lor procedere, e per evitare le ripren- '

ſioni alla lor debolezza , tacciano il nostro zelo per

uno ſconſigliato furore . Noi però conſoliamoci ,

ſi".
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ſùſpícicntes ad Crt-lam ; perche opportune auxilíatur

Deus , ubi homims auxiliari , aut ;xe-queant , aut ”alam .

Corre lddio ivi appunto , donde fuggono gli uomi

ni . Egli appruova quel che gli uomini condanna

no . Egli protege quel che gli uomini perſeguita

no . &pe; miſcrorum Deus ,ce ne aſÌsicura Bernardo . ,w

La ſperanza , che mettiamo in lui , ſola basta a con- .g ſi" ſe”

ſolarci ,quando anche foſsimo tra tutte le pena,

che ſi pollon ſofferire nel Mondo; quando anche ci

trovaisimo ſotto tutte le perſecuzioni, che ci poíſòn

movere gli uomini z `
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RAGIONAMENTO X.

FATTO NEL GlORNO

ſi DELLA CONCEZlON

’ DELLA VERGINE. ~

ARGOMENTO.

I. Dobbiamo amare la Madre , per piacere al Fi:

gliuolo . _

l!. Non dobbiamo offendere il Figliuolo , per nom

diſpiacere alla Madre.

D: qua mm” q? Jeſi”. Match. r.

  

13W- Lprivilegio conceduto a Maria
2- V, . .

. nel ſuo glorioſo concepimento,

" iv'? ſi comeche ne' traſandati -tempi

foſſè stato da taluni posto in con
** s

~ teſa, non per questo venn eſſo

` mai, o a perdere l' autorità ,lu

_ cui ſi dimostrava fondatmoa.

‘ mancardella ragione,da cui ſi

gloriava aſëistito . L' eſſere stato meſſo a diſamina ,

non ſu oſcurarne la verità , ſu illustrarla; e come il

Sole compariſce più luminoſo, ſquarciato il ſeno

allembbie , che il ricuoprivano ;così , diſsi ate lo

difficolta , che in qualche tempo ſi oppo ero alla

ſentenza più pia , vien questa ad eſſere inſieme ac

ñclamata ,e dalle ſcuole, ove comunemente s'in

ſe
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ſegna ,e dalle penne , da cui unitamente ſi ſostie

ne . Tra tutte non però le ra ioni , che fortificaron

mai ſempre il merito della ua cauſa , armi, ſe io

ben mi avviſo ,che nell* Evangelio , c eleggiamo

oggi giorno, ſe ne additr una la più robusta . E qua!

prerogativa , qual privilegio, qual gloria ſi puo mai

contendere a Cole! , d: qua ”am cſi Jeſus? Dovcrtu

concederſi il gran privilegio a Maria , come a Ma

dre; il volle concedere Giesù , come Figliuolo; il

potè concedere il Figliuolo , come Iddio . Sc il do

vette fare , ſe rl volle fare , ſe il potè fare; dunque il

- fece. Ogni pregio, che nelſampia sfera dell'On

nipotenza ritrovi il luo o; ogni onore , che dalla
gran moltitudine deìpoſii iii non resti eſcluſo; ogni

perfezione , che non dica ripugnanza al poter di

quel Dio , che tutto può , che non apporti contrad

dizione all'eſſere di quel Dio , che tutto è; ſi deve-v,

fenz’alcun dubbio, ammettere in Maria, ſol perche

da Lei ”ams est Jeſi” . Per questa ragione vien' ella

ad eíſere la Creatura più perfetta , che foſſe uſcita

dalle archetipe mani dell' Altiſsimo; il quale, con

fidcrando andar del ſuo onore ne_l decor della Ma

dre , fè tantoa grandezza della medeſima , che po

_tè dire il Serafico S. Bonaventura; un Mondo più

* bello poter sì egli fare , ma una Madre più perfetta

non poter farla . Majorcm Mundumpote/Ìfä cere Deus, ,

Majorana 'uerò Matrcmfiacere mm pote/ì . E di quantoegli fece a gloria di lei , e di quanto egli a lei confe

ridi rande , e di maestoſo , e di quanto per lei egli

opero di ſovrumano e di mirabile , l' unica e fonda

mental ragione , che in ſe steſſa tutte l* altre com

' rende, ſi è , perche da Lei nam eſt jeſi”. Or di que

aappunto ancor vaglianci noi oggi, Venërabili

ra- ~
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Fratelli , Dilettiſiími Figliuoli , per accendere mi

nostri cuori un tenero affetto , ed una vera divozio

‘ _ ne a Maria; proponendo inſieme , e provando: Che

{l'abbiamo amare la Madre , per piacere al Figliuo

lo ; e ſarà il primo punto; Che non dobbiamo offen

dere il Figliuolo , per non diſpiacere alla Madre ; e

ſarà il ſecondo .

e gni cuore , che ama , uniſce coll' amore il

diſiderio ; diſiderando, che gli altri cuori facciano a

iui compagnia , ed aminoquel bene , ch' egli ama .

Non ſarebbe altrimenti l' amor ſuo perfetto , ſe

non godcſiè dell' amore , ch' altri porta al ſuo ama

to , e (è non diſideraſſe , che da ogni altro gli ſia an

cora portaro . Amare è voler bene , non male , all'

oggetto amato; e questo bene, che ſe gli vuole , non

’_ ſi vuole già pel diletto dell'amante , ma pel merito

Aria dell' amato; amare est alieni *valle bene, ci”: grafia;

an…. ' ſcriſſe Aristotile : Dunque dee pur' anche volere,

' che questo bene gli ſia voluto da tutti , ſiccome dee

godere ,che da tutti ſia conoſciuto ilſuo merito ,

percui gli vien voluto quel bene. E ſiccome è d-i

ſpiacere a chi odia , che altri ami quell' oggetto, ch'

egli odia; così è godimento a chiama , che altri ami

quel bene , ch' egli ama . Oltre a che la steſſa imitañ

zione de' nostri affitti , che ſcorgiamo in altrui, è a -

noi aggradevole ; compiacendoci ſovente , che ſrcn

-de altri amate le coſe , che noi amiamo ; che ſien da

'altri abborrite le coſe , che noi abborriamo; perche

'in questa 'maniera ci luſinghiamo di non andare er

rati nelle nostre inchinazioni , e di ſapere ben rego

"lare i nostri affetti .In ſomma ſi avanza il difiderio ,

'quando ſi tratta con perſone , che a noi ancora ~ſon

'care ;perche ſe bene non-ſi gradi-ſca , che un nostro

- n1
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nimico ami un nostro amico_ , godiam molto non,.

però , che questi ſia ben voluto da tutti. coloro. r che

noi teniam per amici. La ſimiglianza del genio con

gli uni vogliamo-, che pattoriſca la ,corriſpondenza

dell' amore coll' altro; ed è un gran diietto del_ no

stro amore , che venga egli accreſciuto coll' amore

di quelli , che eſſendo ancor da noi amati , ci par@

che il loro amore ſi poſſa chiamare anche nostro .

Or ſe così è ;amando dunque tanto il nostro amanfl

tiſíimo Giesù la diletta e cara ſua Madre Maria.,

quanto ciaſcun di noi ben uo ſapere , per magiste

ro di quella Fede , che pro ella, e per testimonianza

di quell' Evangelio , che crede z. uanto ancora C1913*

biam credere, ch' egli gradifiia» c ,eda noi ſia la, ſua

Madre amata è Da noi , che tanto ſiam cari a lui E

Da noi , che tanto egli amò? Da noi, er cui tanto

egli fece , tanto pari? La ſua Madre , c l' ama co

me creatura la più nobile., che uſcì dalle ſue mani P

Come di merito il più ſublime , che ſi poſſa, idear la

virtù P Come Madre , e Madre, che ;anto penò nel

la ſua vita, tanto ſi affliſſe nella ſuamorte , che niu

na Madre è valevole a poter ſarle uno , ancorche.;

ſcarſiſſimo , prallello ?Arrivò egli a ſegno , per far

la da noi amare ,a darcela ancora per ,Madre . Eroe

Mater tua . Volendo accomuna: con noi 1' amor di

Madre , perche noi uniſſimo con lui l' amor di fi

gliuoli . E fu questo l'ultimo testamento , nel quale

istituì noi eredi dell' ,amore della ſua Madre; ma..

nello steſſo tempodimpoſe il peſo .di ?maria , come

10311,19. v.

3-7.

ſuoi figli . Erre Fili”: :aus . Dio-i potffi , boo ,Cibrijlifui e Aprrobii

ultima”: testamento”: , quo inſinua” 1101141': , nell: c,
Lohner in

bibliot. c6

”: bamboo: omnes ipſhm ut Moreno uenerontflmá' ame-nt. cion.t. z. f.

E pare che volle dire; Miei can, v1 laſcio per Madre ²°°-"*4’-*

la
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la steſſa mia Genitrice; perche nell' amor , che io

vi porto , ſiccome diſidero ch' entri a parte il ſuo

cuore ;così nell'amore , che a lei debbo , bramo che

ſi uniſcan pur' anche i vostri cuori. Ella vi amerì

come figliuoli z voi amatela come Madre 5 e ſe non

basta a provvocare il vostro affetto il ſapere , che è

Madre di me , che tanto vi amai ; basterà certamen

te ad obbligarlo il vedere , ch* è Madre di voi, e che

tanto vi ama . Vi laſcio eredi non men di quell'

amore , che da lei mi fu portato , che di quello che

a lei ſempre potrai ; onde nel vostro petto voglio

che paſèi il mio cuore , col quale ſarete inſieme , e

amati da lei come figliuoli , e di lei amanti come di

Madre . E”: Mat” ma 5 cu: Pilínrmfls .

E in fatti , eſſendo lddio così geloſo delle ſue

glorie , che ad altri non puo donarne lì onore; Pur

nondimeno vuole ch' entri a parte di eſſe la ſua.

gran Madre , per farla vie più meritevole oggetto

della nostra affezione . Egli è nostro Redentore ,ed

è egli ſolo ; in maniera che potè dire , lui ſolo eſſere

stato ſpremuto ſotto il torchio della Croce , per vi

vificar col ſuo San ue la nostra morte. Tora-tar ml
flwíſolfls . E pure ſigcontentò , che Maria ſi chiamaſ

ſe ſua coadjuttice nella nostra redenzione , faccen

dola partecipe non men del nome , che del merito

nella grand' opta. Aſcoltiamlo dall' Arciveſcovo di

Firenze., S. Antonino ; C/srstus Virgirzemfecit parti

cipem bemffioù Redemption': , quater”: ,ſicutfuit Adju

trix Redemption/Lcper compzgffmnem , itaſicret Mater om

”iumper reorcaríoflem . E con maggior' enfaſi S. Ago

stino 3 O Beata Virgo , qui: tibi dig!” multa: juragrafia

rum ,ac laudumprcconia rcpmdere, grz-e ſiflgulqri n”

nffinſia mundofiaccwrrtſlí perdita ?Q1515 tibi laudcsfragif_

- lim
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ii”; immuni generi: perſòlwt , q” ſòla tuo commercio ^,

rerupcrandi Celi adímm inoenit P Inoltre, eſſendo egli

il Donatore di tutto il bene , che in noi proviene.- ,

tutto altresì vuole , che per mezzo di Maria a noi ſi

diffonda . Nè con ciò crd' egli mai la gloria , che a

lui reca la ſua grande enificenza ; quand' egli fa in

maniera , che di tutte le grazie, che noi da lui riceñ' ,

viamoz in lui ne ſia il fonte , e Maria ſe ne renda il

canale . E questo il fa egli forſe per altro fine, ſe non

ſe per rendere la gran Madre più amabile da noi , e

per impegnare più- fortemente i nostri cuori ad

amarla P Udiamlo dal grande Abate di Chiaravalle ;.

Toti: mediallis coi-dirmi , tati.: precordiorum affèóîióu: Her ſu de

Mariam han:: *irene-ramm- ,gr-l'asta est volumi” i111”: , qui ;qué-azi

omnia ”or *W114i: baóercper Mur-iam . Finalmente , per a***

tutto dire, Adamo , non à dubbio , fu di tutto il no

stro male l' Autore , maEva ne ſu l' ònfausta origi

ne . Ella fu occaſione di peccare ad Adamo , e que

sti fu a noi cagion di perire ;› talmente , che-ſe non'

peccava prima Eva, poſcia non arebbe forſe peccato

Adamo z e non peccando Adamomon-ſarebbe ito

tutto ſoſiòpra il Mondo . Ad Adamo corriſponde;

Cristo , ad Eva ſi contrappone Maria z godetene i

contrapposti, che ne fa il grande Agostino; Sim: Augfènd,

Mater generi: nostripena”: imulít Mundo,- ita Genitrix Nat. B- V

Domim ”ajíriſùlfltem umili': Mundo. Erſim: auzrixpec

mn' E-uz ,ita autríx meriti' Maria . Eva eccidi-mia aèſuir,

Maria oiofficando profuit ;illa ſfſclfzíl' , :ſia ſimavir.

Eva dunque fu nostra Madre , ma c e ci diè morte ,

pria di venire alla vita; Mariaè nostra Madre , ma

che ci apparecchiò la vita, pria d'incontrare la mor

te . Eva fu Madre per nuocerci , Maria è Madre per

giovñarci . Eva ,non ancora _incinta di noi, ſotto l'

- T _ om
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poi ci partori ad una penalità di dolori ; Maria ſotto

la Croce di noi s' incinſe tra gli ſpaſiiiii del Figliuo

lo penarite , 'e di noi ſi ſgravò , per partorirci ad una

eternità di contenti . E ci basterà poi l' animo , ama

re una Madre , che’ci diè morte , e non amare una..

a Madre , che ci dà vita? Una Madre , che è Madre;

del più caro amante , ch' ebbero l'anime nostre , e

c`he a noi l' accomunò per Madre , perche noi acco

munaflimo con lui l' amore? Una Madre , che per

- farla da noi amare con maggior tenerezza , la di

chiara ancor nostra Madre P Eete Mae-er ma .

~Ma noi molto più dobbianio amarla , perclſè

Madre del nostro Dio; e dobbiamo ama rla , per

piacere al nostro Dio , ch' e tuo Figliuolo . Cm' enim

An… c . due” De”: altqucifzdo Ang-eſorta”; , [Pie-iter meu e: t” P Au:

d, cfcgſſ_ gm: Angelorumdicereponflzt Dea , Fil/l” mete: cs tft , ego

lVÎr-"ñ-Hct- hadiegemeite? Sono a propoſito l' eſclantiazioni di

'm' S. Anſelmo . E come nò, miei Dlicttlſslml P Ella co

me Madre di Dio è Avvocata nostra; e ſe bene no

stro Avvocato anche ſia il ſuo Figliuolo ; Aci-ucra

mm /yaótmm apud Patrem , Damian”; mſlm”; le m”

Cffilrfflum 5_ pur nondimeno questo , che 0ra’ci è Av

vocato , un tempo ci dovrà eſſer Giudice: Ma la ſua

Madre ci è Avvocata , e ci ſarà ſempre Avvocata .

In maniera che , ſe provvoeato il ſuo Figliuolo dal

le nostre colpe ,riſolve di metter mano a' flagelli ,

Ella gli ſi para avanti, e mostrandogli quelle pop

pe , da cui ſuccio il latte , quel ſeno , da cui rraſſe le

carni, fa che ſi ricordi della clemenza , e che nello

steſſo ſdegnoiiſi con noi miſericordia; ”Pm init”:

ſcyflîliìî 1?;-ftieris , ”riſe-ricerche refordaóeris . ciò ſu .che volle

Naz, mg, dire S. Pier. Damiani; Ìffſil arcedzt-ad tlzramzm Dee,

,....._ñ._.óñññ\——`_._è…

:mi
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n” ſolo”: raga”: ,ſed á- imperarzr ; Domina non anolita.

Ella perciò come Madre di Dio à gran potere ap

preflo il ſuo Divino Figliuolo , e tutto questo ſuo

potere Peſercita a prò di noi ; tutto il ſuo credito

ridonda in nostro vantaggio , tutta la ſua confidan

za in nostra ventura , tutto il ſuo merito in nostro

bene. Basta ch’clla voglia cio che a noi giova, e ſarà

tosto adempiuto il ſuo volere; nel Cielo ne ſaran.

firmate le ſuppliche , e in terra ſe ne riceveranno le

grazie . E perch' ella il voglia , basterà che da noi

venga ſolamente pregata ; anzi alle volte è aſſai più

ella ſollecita della nostra ſalute di quello , che ne

ſiamo noi steſsi; più ella penſa a noi , che ci penſiam
ñ . . . . - Anti-L de

noi . Benzgnzflímus Fxlms tu”: , ſon le tenere parole di m… c.

S. Anſelmo , Dominus ”oster jeſi” Christ”: erit aa' con- “

etdefldum quioquid *urli: , promprffflímus , á* exaudibilí: ,

tantummodò oelisſùlutem mfflram . E S. Bernardo non

laſcia di farei animo nelle nostre dubbioſe per leſ

ſirà ; Qgjd adMariam accedere trepidar [romana/Sagi- Bn_ ſ ,
[ita: P nihil austerum i” ea , nihil ierribile , ma [navi: pÃJſiſſiJÎ

est. E chi però non Pamerà come Madre di un Dio ,- Past E91':

appreſiö cui tanto può , e tanto vale P Come Madre P '

di un Dio , da cui tanto ci intercede , e tanto ci ot

tiene P-Ma v' è di più ;chi non l' amerà per piacere

al nostro Dio , ch'è ſuo Figliuolo P Non è favorita ,

non è ſemplice congiunta ñ, non è ordinaria amica

del nostro Dio , nò; gli è-Madre , e Madre di tanto

merito, Madre di tanto amore . Or giudicate voi,

ſe gli piaccia , ſe gli gradiſca , che noi Pamiamo.

No” est dflbium , ſi ſottoſcrive Bernardo , quicqnid i” Bel-n. hom

laudíbns Wrgínir proferzmus, aa' Fil-iam pertimre. Amia 'mf'

mola dunque ,miei Cari, amiamola , perch' è ama- `

bilfficome Madre di noi, dataei -dal ſuo steſſo Fi

T z gliuO
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gliuolmcome Madre di un Dio, che tanto Vama 5'

come Madre diun ñDio , che tanto gode, quando

ella da noi è amara . Amiamola , perche non rice*

viam da Dio grazie , che per le ſue mani , non orre

-niamo da Dio mercè , che pel ſuo cuore , non iſpe

riamo da Dio gloria , che el ſuo amore . Amiamo

la, perche ancorffiella ci ri cattò dal peccato col ſuo

Figliuolo , ci liberò dall' Inferno col ſuo aiuto , ci

aflicura del Paradiſo colla ſua protezione .

Ma ſc amiam la Madre, per piacere al Figliuo

lo; deh badiam bene , di non offendere il Figliuolo,

per non diſpiacere alla Madre.Ah che tra tutti i ma

li , quello parve graviſsimo al Criſostomo , che ci

st vien fatto da un' Amico ._ Grave mala”; , quod infli
ócflemerenti z gravi”: , quad bene-merito; grcwgflzſi

”mm , quod vcnitub Amico. E non dovrà poi eſièr gta

viſsinëaa Maria l’ offeſa , che da' Divori di lei ſarà

fatta al ſuo Figliuolo P Come , dirà ella , ſerviravvi

pervcntura la divozione ;che a me profeſſate , per

maggior licenza a peccato? Colla confidenza che io

vi prorega , voi fallirere ſenza timore P e'l mio dol

ce Figliuolo ſoggíacerä agli sfoghi del vostro ſde

gno , perche voi vi luſingate di offerirmi le tene~

rezza del vostro amore? Ah non fia mai ciò vero ;

non ſi avrà mai a dire, che ladivozion colla Madre

ſia fomenro agli olrraggi', che ſi fanno alla Prole ;

che la ſperanza , che-ſi à in María , dia libertà all'in

.gratirudine , che ſi uſa con Gicsù ; che i miei Divo

ri, ſienoimiei più crudeli nimici. E pure,cosî

nonfoſſeflniei Dilcrriíèimi, che ſovente perſua

dendoſi molti di eſſer Divoci di Maria, perche uíàn

con lei certi-atri di freddiſèimo oſſequio , nel rima

nente poi, offendendo tutto dì il ſuo caro Figliuolo,

. co.
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~ a . E volete poi, che abbia ella per ſuoi Divoti uo

come íimostran di questi., altresì ſi rendon di lei ,4

ostinatiſëimi perſecutori . E non è ella ,la gran Ver-`

ine , la bella idea della virtù ,. il compendio della

ëmtìtà , il ristretto di tutte le pcrfczioni -.= Collegium c… M

_fiméîitutis, chiamolla il Griſologo; omnis/Imffitati: 01-445?,

ſimáîi lmflm t/Îeſhurum ,la diſſe Andrea Creteſe ; e *l àfìd-fìff;

Sera c`o Bonaventura- costantemente pronunziò ‘;' doîrmſt.

Domina ”aſini omnia haha': Dei dom! , qu.: in Saníîís Kàffivgffi
aliisſìont diviſi:: ”nale dixit; inglemſimdirze Srmáîorum 3 _de land

demztio mea . La purità nel ſuo cuore innalzò il tro- VW*

no , eſſendo ella ,Vergine in ogni stato, casta in ogni

atto, puriſſíma in ogni affetto; l'umiltà fu in lei in

diviſa dalla grandezza', faccende › a gara Iddio ad_

ingrandirla ,ed ella ,ad umiliarſi; ?ubbidienzafu

in. .eſſa eſattiſsima , etèrcitandola anche con ſenti

mento del ſuo decoro , e profeſiàndola ancora dove

non avea, obbligazione di praticarla 5 la pazienza ſe "

fugrande nel ſuo grand’animo , ſi argomenti dalle
pene., a cui fu ſoggetta , . eìdaìdolori, da cui fu cir

condata 3 la carità le mantenne ſempre nel petto la

fiamma acceſa , e nelle mani l'opera luminoſe. Che

più? Udiamlo da Pier Damiani ; Si diligente-r atm;- pa_ mm;

da: , nihil cſi virtuale , Îzibilſzz-[endoris , ”ihilgrati-e z ò* le:. de Aſ

llileil eſìcandorisz quod ”m reſplendeat i” Virgine glario- ÈÈPM*:

mini pieni di mille colpe, che non ſolamente non

ſan vivere ,ſenza peccare , ma che ancora non ſan

peecare , ſenza gloriarſi di aver peccato? Uomini,

aidi per abituale impurità , altieri per ſuperbia ,

ostinati per contumaee diſubbidienza , riſentiti per

amor propio , del proſsimo nimici , e di Dio non

curanti P Satan mai questi Amici ſuoi P Di questi

gtadixà ella le lodi ?riceverà Pofferteg riſguarderä

gli

\
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gli amori? Lodi provegnenti da labbra impure P of

ferte portate' da mani ſanguinarie ?amori concept-iti

in cuori immondi ?e 'l credcrlo non ſarà un' offen

dere la ferma oppinione , che deggiam noi avere

della di lei ſantità, del ſuo gran zelo ?

Ma ella è Madre de’Peccatori . Si bene ; `ma de'

peccatori, che pentonſi di aver peccato , non già de'

peccatori, che ſi fan gloria di continuare a peccare.

Aiuta ella i peccatori , ma non protege le colpe .

Sollieva i peccatori , ma “penitenti , non mantien

gli ostinati. Ella è Sole, che fa pompa deìſuoi ſplen

dori a prò de' buoni , ed a benifizio ancor de' mal

Bcm f" vagi ; il credoa S. Bernardo: Sica: Sol orirurfiapcr
(up. ſiMÎſſJ bonos, ó' malo.: indifferente-r ;ſic Maria frutta-ita no” di*

strati! merita ,ſèd omnibus ſi: cxoraèilem , omnibus cle

mflxzgffímam pub” , omnium duíqrfle ”erfffltarióas av”

plgffimo miſera!” uffa-ó?” . Ma ciò vuol dire , che agi'

innocenti impetra forza perche non cadano , a' ca

duti _fortezza perche riſorgano ; a' buoni ottie

ne grazia perche ſi faccian migliori , a' cattivi aiuto

perche divengano buoni ; a' virtuoſi promette ſicu

_q -rezza delpremio , a' colpevoli-dà ſperanza del per

` dono . Ma ch' ella poi abbia a . difender clii pecca ,

perche chi pecca la chiama Madre eolie parole , e la

tratta da nimica coli' opere , oh questo .non ſi à da

credere . Nimica sì, perche chi è nimico del Fi

,gliuolo , è forza che odii ancora la- Madre ; quando

íuonè Figliuoio che amaſíè mai tanto' la Mad-re ,e

,non è Madre-z che foſſe più di lei amante del ñſuo Fi

-gliuolo . Ci muovan dunque a pietà le lagrime del

la Madre , ſe nulla-c* inteneriſce il Sangue del dilet

to ſuo Figlio . Veggiam Cristo debe] nuovo confic

eatoin Croce dalle noſtre ſaliera-rezza; .ma veg

SW
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gian} pure a' piedi del. nuovo tronco ‘addolorata_.

Maria . E ſappiamo, che le piaghe del Figliuolo ,

ehe muore z ſono ferite altresì della Madre , che;
pena . Vulflera 'G/zrffii marimrís era”: -uulnera Murri! lmîzſſziflſſîſid*

camíaínfltí: ; oel fa ſapere Bernardo . Sentiam Cristo , Virg

cheſi lagm.. della nostra iugraritudine; ma nello —

steſſo tempo aſcoltiam Maria , che ci rimprovera il

ſho- grande amore: Cristo , che ci vuole men fieri ; :

Marimche ci diſideta men diſpettoſuC-risto, che.: ì' ſi ~

ci allerta ad amarlo 5. Maria , checi priega a non of- ‘

tènderlo. E ſatern. sì- duri di cuore , sì ostinati di vo

lontàysí porfididìintenzídne , che .vogliam dare.:

due mortialka Madre. z ed una. al Figlio ?Il pianto d'

lſmaele ejinduriste ,ele lhgriríre di Agar , lì' afflitta.

Madre, non ci commuovono? E diciam poi di eſſer

Divotia Maria E Ma ove conſisterà mai la nostra.

divozione P Perche co* nostri Roſaj le offeriamo le.
toiſſe ;ma non ci accorgiamo , che offerendole una.»

volta le roſe ,in mille ſiate co' nol-tri peccati le pre

ſentiamo le ſpine ?Perche con un qualche stenrato

digiunoonoriamo un ſuo Sabato; ma poi profania

mo tutte inriere le ſettimane? Percheviſiriamo al

cuna ſua Chieſa; ma con qual riverenza ivi ſi fia è

con qual modestia di volto? con qua-l compoſizione

drcorpo P: con qual :accoglimento di cuore? Pet

che. facciam .per {ho amore una qualche tscarſalí;

moſina; mail mal tolto non ſi restituiſce a chi {i

deve ?le uſure non ſi tralaſciauo ,le violenze ſi con

tinuano, le rapine fi mantenaono? Perche la ſalu

tiamo colla bocca; ma Poffîndiamo col cuore:.

Perche ne lodiamo il nome ñ, ma non nc imirjamo

la vira . Perche ne celebriamo le feste ;ma ' non ne

ſcguitiam le virtù . Peììclëe inſomma ne guardi-alma

le
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le vigilie ; ma non ne ſantifichiamo. le feste . Bella.;

la nostra divozionelnon è divozione nò , è ſcono-L

ſcenza , è crudeltà ,è fierezza quel-la,che da noi ſi

uſa con Maria; che a lei cagione amarezza tanto

Bonn_ l." più doloroſa , quanto le è più caro Giesù , ver cui.

ofiìc. de ſiam noi tanto crudeli. Nulla: dolor omrior , quia

Paffiffl" molla prole: carior . `-'

Amm, l_ ; : Conſideratela Madre , Matte”: conſiderate ,ſon

kimm- 4- parole di S. Ambrogio , Marra-m rogitate z Conſide

_ratela Madre , e Madre di tanto amore , e Madre di

tanto dolore; e poi ditemi ſe non le debban trapaſî

ſar le viſcere le mortali offeſe,~che ardiam noi di fare'.

al ſuo unico , al ſuo caro , ai ſuo diletto Figliuolo ?

Pruova Iddio la Fede di Abramo, con comandargli

che dia morte ad Iſacco . Egli l' amantitíímo , ma

afflittiflìmo Padre , pronto ad ubbidire , pronto ad

uccidere; ma penſerete che non foſſe pufanche tut

to eſposto a penare P Ah che alla fine era Padre zia.;

virtù potè fare un prodigio , ma la natura biſognò

pure che mostraſſe un ſentimentmNon ſi estingue,ſi

vince il sëſmdalla forza dello ſpirito;e non ſi annié
ta, ma ſi purifica dallìefficacia della Grazia la carne.

Sente Abramoil colpo prima di. darlo, ed il ſente,

nel ſuo propio cuore , prima che il dirizzi al ſuo

propio figlio ; il ſente , perch' è Padre . Si arma per

darlo , perch' è Santo 5 e quando sta pen darlo , egli

l' à già ricevuto , perch' è Padre . Il non lagnarſi del

colpo , che inſieme riceve , e sta per dare ;è da San

to sì , dice Baſilio di Seleucia , ma non è ancora da

Padre. Voce degna di un Padre ſarebbe lo ſclamare

contra la difficoltà del precetto , contra cui ſi riſen

te ancor la natura; ma è più degna voce di un Santo

il ſilenzio ,a favor di cui s'impegna vie più lalgirtù-

o”
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No” :miſi: -vocem Patre dignam , iflquienrſoóaróarira: E… s ,

frzeceptiones! o imperia”: natura: legióus abboni-mia! xzucffiaſiz.

.Filzi camffix Wilde” ſhrm* flùmfizerim Patcr ; in Filzi

cade”: profe-re urge-ar . Or quello , che potè farc in..

Abramo il comandamento di un Dio, vogliam noi

vedere ſe poſſa farlo in Maria la tracoranza di un..

Peccatore? Questi pretende di uccidere il Figliuoó

lo , e vuole che non ſe ne riſenta la Madre P E l' aſ

fetro di Maria col Peccarore dovrà eſſere motivo

dell'ucciſione del ſuo Figliuolo? Vogliam per pruo

va della protezione , ch’ella à di noi , Finſenſibilitä,

che dovrà ella mostrare , in veggendo la nostra eru

deltà,la nostra fierezza,a danni del ſangue ſuo,

della ſua prole? Ah cuori di Furie, ſe mai ſi tro

vaflèro nel Mondo, che pretendcſſero Voltar ſoflö- ó

pra amenduc gli ordini JÌagrQſantÌ, e della Natura ,

e della Grazia ; volendo che con occhi aſciutti rimi

raſſe gli oltraggi di un Figliuolo , l'affetto di una...

Madre la più zelante ; e che con animo connivente

guardaflè le ingiurie del Creatore il zelo di una.

Creatura la più amoroſa . Matrem dunque conſidera

te , Matrm cogitate; Conſideratela Madre , e Madre

ſola 5 onde è più impegnata ad amare il ſuo parto ; ñ

e questo eſſendo unigeniro, obbliga più strettaméte

_ad amarlo il cuor della Madre . A proporzione cre

ſce nella Madre il dolore , quando pariſcc la prole ,

ſiccome creſce nella medeſima l'amore , quando la

mira . Tantum ”eceſſè est ”t ”rat dolor , quantum lóe/èrat _ ffillgäíö

amor ;divinamcnte Agostino . Dunque dolendoſi ZZ] ° W'

tanto Maria quanto ama Giesù , perche voler' eſſer

le cagioni di tante pene , eſſendo Autori a Giesù di

tante offeſe P

Voi direte , non aver questa mira le vostre in

V ren
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tenziohi ; Io dirovvi , averla non pertanto le vostre

operazioni . Che importa , che voi non abbiate ani

mo di uccidere, quando uccidere P Neppure vi ò sì

perverſi di cuore, che vogliate veramente dar mor

te a Giesù , uando peccatc ; ma intanto ſapete che

il peccato , e foſs' egli mortale , gli ſarebbe cagione

di nuova morte .Eìl ſaperlo , e’l farlo , vi costituiſce

nuovi Crocifiſſori del ſuo corpo , e nuovi manigol

di della ſua vita . Non diverſamente dirò io per

quello , che praticate con Maria; non credo già, che

vogliate voi apportar pena a colei , che tanto ama

te ; maintfianto glie l' apportate . Sapete , chel’of

fendcre il Figliuolo addolora la Madre; e vi basta l'

animo eſſere all'uno di offeſa , ed all' altra*di pena P

0 rinunziate dunque la Madre , o riſpettate il Fi

gliuolo . Miei Dilettiffimi ,che riſolvere P Tornoa

dirlo ,e ſentite bene; o rinunziate la Madre , o ri

ſpettate il Figliuolo . Eſe rinunziate la Madre, chi

chiamerete poi ne' vostri biſogni P a chi ricorreretu

nelle vostre angoſce P Chi vi löccotrerà nelle vostre

calamità P Rin unziar la Madre P Oh Dio , che ſola

mente il penſarlo fa che s' empia di orrore la nostra

mente , e di ribrezzo il nostro cuore l E dunque per

che non riſpettare il Fi gliuolo P Perche non amarlo?

Fu già tempo , in cui la gran Madre per nostro

amore ne rimirò con ciglio immobile, e ne ſostenne

con cuor costante le amare pene . Diſiderava ella

allora , dice ella stella appreſſo Roberto Abate , che

non moriſſ: il ſuo Figlio; ma perche più diſiderava

la nostra ſalute , a questa poſpoſe e 'l ſuo diſiderio ,

ed il ſuo amore . Offitàóarfl quidem , ut non rlzoreretur

tali: dileéíus ;ſèd angoli”: diffida-ruba!” lau/nam' generi;

stilare-m . Ma quello , che allora fece per nostra ſal

`Ìcìzn
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Vezza , perche _pretendere che il faccia ancor' ora..

Per n0straperd1z1one? Anzi questa è la corriſpon

denza , che noi uſiamo a uelle ſue care finezze? Ri

nuovarle i dolori, che ſostenne per nostro amore.. è

Riaprirle le piaghe , che ſofferſe per la nostra ſalu

te P Provvocarle nuovamente le lagrime , che ſparſe

già per cagion nostra_ P Ah miei Dilettiſèimi , non vi

ò già nè per sì ingrati dicuore , nè per si ſcorteſi di

genio ,nè per sì incivili di tratto, che vogliate sì

bruttamente portarvi con Maria, la vostra Signora,

la vostra Protettricc ,la vostra Madre . Dirovvi sì

bene , che trattiate bene Giesù , perche è Figliuolo

di buon Padre,edi buona Madre. Trattatemelo -
ſſbene ;non ?offendere colla lingua, che ſpeſſo ſdruc

ciola; nol trafiggete con gli occhi, che incautamen

re girano; non Fappestate col cuore , che tutto dì ſi

contanuna.. Trattatemelo bene á non gli rinnovate

i flagelli colle vostre ſenſualità , non le ſpine colle;
ſi vostre albagie, non le funi colle vostre avariziu.

Tratratemelo bene; nol baciare da Giuda , nol rin

negare da Pietro , non l' abbandonate come gli Ap

poltoli nella tua morte; no, nò, miei Cari, nò;

perch' è_ Fighuoio di Maria , Pigliuol di buon Padre,

e di buona Madre . ~

  

V z RA",

l
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RAGlONAMENTO XI.

FATTO NELLA NOTTE

ñ DEL SANTO NATALE

DEL SIGNORE.

ARGOMENTO.

I. Iddio eſigge il nostro amore, perche compariſce

Bambino. '_

ll. Chiede il nostro compartimento, perche naſce

Povero.

Iflwnìetís Infamem pamzis inlmlutum , ó*

' [uffi-Yum i” Priest-pio. Lucas 2.

Non_ bastò al Divin Verbo il na#

,t _, ſccr’Uomo, per farſi amare dall'

* ì Uomo? E ricuoprendo gli ſplen

dori de' Santi , entro cui fu ge

. i “st. nerato dal Padre, colle ſpoglie

“’ ñ mortali, tra le quali dalla Ma

* ' dre fu conccputo, nacque ancor'

’ ` eglimortale , e ſi fe ſuggetto al

la nostra morte , perche a ſe ſuggettaſſe il nostro

amore ;e neppur ciò fil bastevole, perche il cuor

dell’uomo , come uomo , Pamaſiè, e come mortale,

almeno il compatiſſe P Vincitore Aleſſandro dc’Me

` di , era da' Medi temuto , ma non amato .Il lustro

della vittoria abbagliava gli occhi de' Vinti 5 ſi che

' qu*:
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uesti ſi baſíaſſero in terra per riverenza , non ſe gli

Zſiàſſer nel volto per affezione. Le palme , che a lui

adornavan la destra , erano sferze , che a quelli fla

gellavano il dorſo 5 e le corone , che a lui circonda

van le rempia, eran maglie, che formavano in quel

lí le lor catene 5 onde alla veduta di strumenti , glo

rioſi sì pel vincitore , ma ſerali pe' vinti , ſapean..

ben questi temere , ma non ſapeano amare . Clic ſè

dun ue il grand' Eroe P Per farſi amare da' Medi ,

ſi veſti alla moda de’Medi . Parve , che vincitore.:

della bravura di Popoli sì guerrieri, foſſe poi stato

vinto dal luflò delle dilicatc lor vesti; come per l'ap

punto il inotteggiò Tertulliano ; oicerae Medica”:

gente-m , wifi”: est a Medica *zie-ste . Ma non fu così; Fu

anzi un’industrioſo stratagemma per vincere i cuo

ri di coloro , di cui avea già il dominio ne' corpi.

Questi ſi poſſon bene ſuggettar colla forza , ma i

cuori non ſi poſſon dominare, che collìamore . Si

vesta dunque Aleſſandro alla moda de' Medi , per

che con ciò il conoſcerannoi Medi come un di loro,

e come un di loro ancor Fameranno . Quella veste..

ſarà un contraſſegno dellìamor di Aleſiandro co'

Medi , e ſarà inſieme un provvocamento all' amor

de’Medi con Aleſſandro. Vesti dimostra che gli

ama , perche lor ſi

gnano ad amarlo, perche il trovan già fatto lor fi

mile.Usò anche Iddio questo stratagemma di amo

re , e volle vestirſi della nostra umanità , perche na

ſcendo uomo , obbligaflè gli uomini ad amarlo , ſe

non ſol come Iddio , almeno ancor come uomo .

Ma fè di più ; ed a questo ecceſſo di finezza invito

in questa notte la tenerezza de’ vostri cuori , Vene

rabili Fratelli, Dilettifiimi Figliuoli , _In-zimíetis 111-_

flm:

fa ſomigliante; quegli sìimpe- -
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fantem 5 Iddio eſigge il nostro amore ,perche com;

pariſce Bambino , e ſarà il primo punto: Panni: i”

-ziolutum, Ùpoſítum in Prieſt io; Iddio chiedeil n0

Fcro cämpatimento , perche naſce Poverozeſarà il

econ o . ` -

La natura è quella , che fa le prime parti, per

obbligare i nostri cuori alle tenerezze , quando le.»

nostre pupille restan preſe dalla vista amabile di un_

Bambino . Quella età così tenera , quei vagiti sì

compastíonevoli ,quello stato sì biſognoſo, obbli

gano ogni petto , quando questo non ſia di fiera , o

pure che- inſe non racchiude viſcere di macigno, ad

amare . E ciò non ſol tanto , quando il pargoletto ;ì

con noi , o conneſiìone di ſangue , o' dependcnza di

naſcita , o legame di convenienza ; ma eziandio ſu

straniero egli foſſe , mai da noi non veduto ,di cui

non ſapestimo nè Patria , nè Famiglia , nè Genitori,

pure la condizioh dell* età , la qualità dello stato ,

la legge della natura , ſon bastevoli ad eſiggere da…

ogni cuore affezione , e tenerezza . Or quanto poi

maggiormente, quando or ora nato Bambino è

nato per noi , e dato a noi ,quanto vie più ſi avan

zeranno in noi gli obblighi ad amare , veggendo

_unici inſiemei legami della natura e della ragione ,

i lacci del ſenſo e del dovere, le catene dell' umanità

edälla giustizia, pñrche dolceäiepte violeiitiiio il

no ro petto a que 'amore , c e i conoſce dovuto

KÎJÎÉÎ:zsiçzìiìîiiìfi*::Ì‘;;“²'.2“²ì f?”› am ino,c ena cein

questa notte in _Betlemme 5 Egli ,ci fa ſapere Iſaia ,

Iſai-9- m6- Ch È HRFO noi, ch' e dato a noi . Par-val”: mm” eſh

710515 z o* Films dat”: est nobis . Ma vi è ancora di più ;

~ è 113W 3 110i D non Per necefiìtà , ma per elezione 5 è

dato
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dato anoi , non per forza , ma per amore . Quegli

ch' era tutto ſol di ſe steſſo , ora ſi è fatto nostro z e
fi è fatto nostro , perch' egli steſſo così à voluto ; e.» ì

perche ſi dimostri tutto nostro , ſiè fatto bambino ,

ſoggetrandofi alle penalità, che ſeco porta l’ età, per

aſſicurarci del poſſeſiò , che di lui par che ci dia la..

natura . Divinamente l' Autore dell' Omelie , che»

van ſotto nome di Euſebio Emiſſeno, divinamente;

Par-vol”: natus est nobis, ó* Fili”: dati” est nobis z ”ams _Euſì-zb.

est nobis , quiſibi erat 5 dat”: ffi ergo ex diviflimte , ”amsex Virgím- . Nut”: , quiſentire; oooa ”m ; dat/os , qui ”e- Do-m

ſèíret exordlum . Nat”: , q!” ex Metro eſſe junior ; da

tfls , quo ne: Pat” eſſi-t amiquior . Mit!” , qui morere

mr ;datus , ex quo vita ”aſèeremr . Aoſio , qui erat, del*

t”: est ; qui mm erat , ”atm e/Z . Illio dominati” , bio bu

miliatur :ſibi regna; , ó* mibi milita! . E chi dunqub

ſarà quella Tigre, che non l' ami? Wella vista ama

bile non vi rapiſce tutto il cuore dal petto P Arci

vagiti amoroſi , quelle lagrimucée tenere , quei

gesti infantili ,non vi strappan le viſcere del ſeno,

perche corriate ad accostarvelo al cuore co’ vostri

ampleffi, ed unirvelo al volto co' vostri baci ?rMira

telo, egli vi ſorride , per allettarvi ad amarlo col

la grazia , che gli contorna l' aſpetto 5 par che vi

chiami , e dica: Amatemi , amatemi , perche ſon»

nato per voi , ſon nato1per eſſere amato da voi . Già

ſon divenuto tutto vo ro ;vostro non ſolamente.

compagno , perche ſon nato uomo; ma vostro an

cora ſuggetto , perche ſon nato bambino . L' età _,

che mi costituiſce biſognoſo del vostro aiuto, m1

rende ancor meritevole del vostro amore.Se piango,

le mie lagrime ſono perche voi non mi anrare; ſu

rido ,ſon le mie gioie, perche voi mi amate. Non

al
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altro chieggio che i vostro amore ; ſe l' ottengo, ne

i fo festa; ſe non l' ottengo , prorompo in pianto .

Amatemi dunque , amatemi .

Ma pur' è vero , che questo PiccoPUomo, que

sto Bambino ,che così compariſce per eſſer da noi

amato, egli è per l'appunto quel grande Iddio , del

la cui grandezza , ſiccome non è confine nel Mon

do , che la circoſcriva , così non è mente nell'uomo,

FM… v chela comprenda _. Magnus Dominus , lfzudabilis m'

5, ‘ ' ”m , á* magnitudine; qu: non estſin”. Egli e cosi gran

de , che niuno puo con ragione igtiorarlo; bastando

la ſua grandezza ad ingerir notizia di ſe in.0gni uo

mo , che diſcorra ;onde non ſi posta ſcuſate di non

ſaperlo . Deum nec ignoraripotuiffí- ratíanf magnitudi

adffffiàrë- ms; laſciò ſcritto Tertulliano . Egl' in fine non è ſo

z7, ‘ ' lamente grande , ma è la steſià grandezza; maga/ru

do Deus dicizur ; roſeguiſce il grande Africano ; ed

è come ſe diceſſi: , ch' egli è grande in ogni ſorta di

grandezza , e che tutte le grandezze , che ſori negli

altri diviſe , e limitate ,in lui ſono unite ed infini

te ;in maniera ch' egli ſopra le grandezze di tutti

abbia una ſuperiore grandezza , ch' è la steſſa gran

dezza . Magnitudo Deus dmn” . Or questo Grande ,

questo Maſlimo , questo Infinito , egli è per l’ ap

punto , miei Cari , egli è quel Bainbinello , che na

ſce in questa ſacratiflima notte ; fatto ,così Piccino ,

éPargoletto, Fantolino, per guadagnarſii vostri cuo

ri , e per cattivarſii vostri amori . Iſide-n: , dunque; ,

padîeffiärè. wide”: Parvulunz, vi replica Tertulliano , oidcns Pat:

,_ '- ' *Uulum , cugini Magnum. Riflettete , ch' egli è l'onor

potente, da cui ogni coſa depende; cagitate Magnum;

‘ , e vedete , ch' egli è un piccol fanciullo , che di ogni

coſa abbiſogna 5 vide” Puro/dum . Conſiderate ,ch'

egli
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egli èl’Altilſimo,che ſopra- tuttii troni _innalza il

ſuo gran trono, _cogli-tate [blog-rum ; e ammirare _,-~ che

ſi è fattoun Picciolino , che _tren per reggia una sta].

la, ed un preſe e per tronoflfldete Parvulum. Co

noſcete , ch' eg i è il Creatore, che a tutte ,le coſe diè

Teſſere ,ed il natale ;o ito:: Magnum ; e trovate, ch'

egli _è una Creatura , c e naſce in tempo, naſce da

una Donna , e tra povere faſce sînvolge , e ſi ripoſa

nel fienoz-uidctc Par-valina. Ma ſappiate ancora.- ,

che col farſi Piccolo non laſciò di eſſer Grande ; non

depoſe, ma naſcoſe la maestà , che l' adornava; non

perdette la grandezza , ma l’occultò . Vel fa ſentire

S. Ilario ; Vmit in Manda”: , no” deptffita ,fid ſèpig/Ìta

maitstote . E questo maggiormente vi strigne ad

amarlo; poiche non amate un Bambino, nato co*

me ſi vede in una stalla , ma allevato come ſi crede,

alle randezze . E' un Bambino , nato per volontà

di ar itrio , non per neceliità di natura ;nato per in

dustria di amore , non per violenza di legge; Di.

ciam meglio , è un Bambino fatto , non ſemplice

mente nat0;e fatto così' ,perche da noi ſia amato

con tenerezza di cuore , e con vicendevole amo

re . E chi dunque non l' amerà , riflettendo , ch' egli

nacque in questa età , perche foſſe amato ; da chi P

Da coloro , pel cui benifizio così egli naſceva ;- Per.

che folle amato 5 dove? Dove appunto egli oecultò

la grandezza , che il rendeva terribile , e vestitoſi di

umane ſpoglie , preſe altresì infantili apparenze.- ,

per farſi maggiormente amabile? Perche foſſe ama

to; e come E Come appunto egli steſſo amava? per

che ſe l'amore l' induſië a naſcondere la maestà , ed

a comparir nostro pari ; l’ induſie a converſiir da uo

mo con gli uomini; lindo? a farſi veder bambino

tra

S. HilarJi

Le
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,lérhììgläíîuónvinig a questa-ammo -dearcötrìſponäefle

111'1- ràndfflàmoſezper- -euí egli venga- amato-qual

` ropàtijliqçſalîlömozqufl*Bambino, che naſce,

.e ' ÎWÃL' i l. f J". . ..i

-- Ma-bír Dio Pelreìktfflſvëòppla- il-séuóre per-für}Zi”, quando in -q-:ijestja uÒrciem-ííîdbviîebbelí-qiié- i

-` rper -amote ;ñ-Srſiai-VÌÉÎÉÎ allPastotiffllìiiaìò-Infanëe',
ſſſſ perche nEWÙbYiChÌ-LÎÒ laÎndFcit-ai; io penſo *adempi

re i miei doveri , conſſjrappórtarne a- voi le manu}

-giie ,e con racoordarvene le obbligaziohiì-.ì iMaìviè

chi mi aſcolti -? vi echi mi creda? 'iìièchiE mi ubbi

diſea ?Di- voi,²c'heq`uî -cóiìveníste- 'per ìidirmi , non

_ fori-more. -Ma di alti-iz drama-e E quanti -ne Bram

. ²no,cheii`=i questaìsteffi *botte-dan morte-a Giesù,

*quando Giesù naſce per loro vita? Ancorche bam

-bino, ?uccidono-nelle faſce ;e non,curano la facci-a

dìinumani ,quando contraggon lanota dîngratíi .

Veggion le?Bestie, che l'a-dorama nel Preſépio; ed

'eglindjl calpestaîiëonel-Îe caſeLn-elleìstradeze ehìſa ſe

ì 'nó ancor nelle :Cliìe_ſe?"Gli Angeli' annünziano" ace

“al Mondo , ed efiì iìiuovonguerraì al Cìelofi Pal an

'poi-tan doni allaÎſagta Grotta, ed 'eſsi fan rapine all'

-onestà ; i Regflanti' preſentano offiztte al naro In

fante , ed cglñino gli lacerano lécarnitenete-,fl-'e gli

fan verſare -iLſangue, ifrieſçltiatb ?áneöiacollatteu O
'Barbarji , o {num-Miri c doſſiffeſîbftä' 53W .3 Ahſe' foste

”quì preſenti ,‘~ Vorrei Yàrvìi ' confondere 'ſficcendovi

oſiërvare Angeli stupiti , in veggendo ſotto di loro

in terra , ehi ſopradreffi tiene il trono nel Cielo;

Av- Tffl- Angelistufe”: videata': infia ſh, que”: stage-r ſe** ſèfnper

Przdic-t-z

f* Z930
adora”: . Eten' queste maraviglie degli' _Angeli co

me, ſi uniſcono le alienazioni ,di mente' , le freddez

ze di cuore sìle incorriſpondehze di amore , ‘che"voi

‘ uſa
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uſiite-P Vorrei farvi arroſsire, ëfaozendovi conoſcere

animali , IÌVBIIGQt-Ì' adorare:coi uieychenaſee- pen voip

non naſce per loro ;ñ- epur-voi gili voltateringiurioſafl : ì

menu: le ſpalle , ,quando .quegli “gli” piegano oſſe- z

quioſamente le ginocchia? Vorrei farvi tremarezg

faecendoviaſéolrare- annunzi dLpace, , ma a coloro v

che ſon di burma volontà: ;zi-v termpaxIiomimëéaa kai-ì '

flióeooilflmaris; Or che paceiſarà mai .per voi , pitch

vi pregiate dìeffer* uomini-di *banner-memoria ñ, ~e di”; 'f zz', L_
nzalaìvoioflcà; Vale.pace aſpetterete , stando mol- y

to più-nelle ſagre tenebre di questa- notte adorata... ,

nelle erupule , che stimate- lecito-z e-rielle diſſolzutez- …i

ze ,che credete; -allegrie P Ionon vi contrasto i? alleó. ,grezaa-,chezhel cuoeediziziaſeun di ;noi deve.- in quea '

Pri fabri gioiíniiſpandereü grato di ſua dolpezza.. ., .

Nè', miei Figliuoli mò; non intendoxhe ivi atti-ie*

stíate. Rallegrarevi ,ralhegratevi-"z Evangelizo nobis Luc. z. v.

gaudionirmagnufl ;e perche? quia nam est vaflir hflìfllo' 35 "

die :Sal-uom- ’. “Ùië questo sì deve eſſer la cagione'
del nostro gaudio. Rallegriamoei , ſe Cristo naſceſii

a- noi; 2mm est 1105i” Ma sì ,egli naſce ad altri -,› eda; _

noimuorePCome_ puo naſcere a noi, ſe in. cresta:. `

notre , in cui egli naſce ~, il meno-che ſi pen a è alla 'x

ſua naſcita è Idivertimenti, i giuoehi , i balli ;e pur ñ

tanto è poco; ñ gli amori ,‘ i pecmri , j ſagrilegi ;`

questi cietengono per avventura in questa notte 0c- -
cupäti :-Ma purvìeniamónelie Chieſe . Ma ehiñſa , ſe!

veniamî mlievchieſeapureeiesr (Bristoì, oper- vedereñ!

altri-oggetti; che ci eri-lontana'- da Cristo P Chi ſa-ſe *

nelle 'Chi-eſe ci riconciliamo-ebnCristo” 'ſe pure gli

muoviamo guerra più cruda ?Chi-ſir è _clii- ſa-P E in

tantoCristo resta-nel Preſepio con' îu-nìcorteggio di'

bestidfedi-bíifolchi ;ed iGralîdi ;Îdòîi 'Nobili , - ed i
“i X 2 ſi Ma
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TtrtbllLde

Magnari del Mondo ,Îſimrattengoncnz- oónelle men.

ſe , o nelle piume ,o-nelle ſale z e ſe pur nelle Chieſe.

convengono , non vi ſi. veggioçrro umiliari ,. e ri ve

renti come i Maggi , ma ſoſpettoſi-ñ, e ſuperbi come

gli Erodi . '

Umiliati , umiliati dobbiam quìî convenire,

perche Cristo naſcendo Bambino , non ci dà lezione

di ſuperbia y ma di umiltà .ñ Ecco parvulus in medio .

;statfliflcr , c' intuona il grande Abate di Chiaravalle ,

idcst Christl” ;studeamx gflíriſicutpar-Ìiulfls ffle ; dista

”ms ab ipſh , quia bomilis e/Ì .ñ Añl vederlo io istato così

umile nel Preſepio, non ſa decidere Tertulliano, ſe ,

in istato più umile Foſa-Pegli comparſo nel Calvario.

Amçndue gli stati ſono indegni di un Dio , di cui è?

propia la grandezza , ed è coflmaturale la maestà .

Ma pure ſe à d' arrolèirne ,- qual gli ſarà di mag

gior roſſore il naſcere,- o il morire? il portar la car

ne ,o la croce? l' efièr circonciſo , o-crocififlò-P. il

vederſi ſaſciato , Ò pur ſepolto P il comparir nel Pre

ſepio , o nel Sepolcro P Qgíd mi!” indignius Deo i*

@finì magi: erubestefldum , mafia' ,un mori P Came”; ge

eanChnz . star: , om croce”; P oiroumoidi ,. Mſilffigtſſ P" eduoari , cm

ſefreliri P i” preſi-pe depom' ,- un Ì-Ìl monumento rotondi ?

.Amendue le comparſe ſono umihſsime , an- non,

però questa differenza tra eflè, che 1.' unaeſigge

amore ,l'altra sompaläione, ,La comparſa , che fa

› nel Prcſepio ,vestito-di carne, faſciato di lino , cir

condaroñdippaglie , bambola ſenza parola , ſenza.,

diſcernimento, e tenza moto ,_ cel rende amabile

perche umile-z la comparſa, che fa nel Calvario ,

vestito-di piaghe ,attorniato di Emi, imbratrato di

ſangue , conficcato in un legno z ſenza onore , ſenza

potcnzaz-e ſenza vita, cel mostra compaſiionevole,

A_ per
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perche umiliatoſiE ſe la ſuperbia rien questa dote di?

attirarſi l,’. odio di tutti , e di Îcbncítarſi l' invidia di?

ogn 1111GT;- ondcA-gostino; Superáiamſiguixur invidia,- Aug. l, W

tan-quam ſilia prefiſſi-qua . Dunque per ragion di con~ de Civ. 3J

trarj l' umiltà dee meritare Faffezione de' cuori,e
deve strapparei cuori daìpetti . Amiamo dunque.: y

miei Dilettiſſimi ,amiamo il nostro Dio, veggen

dolo così umile nel Preſepio , qualora il veggiamo

bambino; Bambinopar che ſia ſenza diſcorſo , e.:

ur’egli è la ſapienza del Padre ;~ tien le maniri

ſirene dalle ſue faſce , e pur* egli tiene in pugno l'

onnipotenza; ècircoſcritto da poche 'fiäglie, che.

il circondano,e_ pur' egli è ſimmenſo . Ma tanta_umibà perche P Excel/ì” lzumiliatus? _Qfoffiüffll :-Î- H- Tffl? 'F A

. . _ . ſi .dv.M ‘dimanda pur’anche Tettulliano, e riſponde; Ue I7. ſi”

eius burnilitateſhálevemur ,ui eius minozítatt magnifi

eemur. Dunque non ſolamente il vcggiamo umile e

baſſo , ma umile ebaſſo per noi, per nostro vantagz

gio , per nostro amore . Le ſue faſce rompono lu'

nostre catene ,le ſue paglie fabbricano i nostri tro

ni z i 'ſuoi' vagiti compongono inostri trionfi. Egli

ſi umilia , perche noi eînnalziamo; ſi abbaflà , per-ñ

che noi riſorgiamo ; simpiccoliſce, perche noi c’in~

grandiamo . Ut eius bmnilitateſhólevemur , ut eiuemi

naritate meignjſiccmur. Oh cuori, 0h cuori ddfigiíuo

li di Adamo, e perche non' amate P~Perehe non ama

te un Dio bambino ,che non ſolrvi accarezza colle* ó

tenerezze delli ſuoi vezzi , ma ancor vîngrandiſcea

colle angustie. de' ſuoi abbaffiimenti P Perche-non vi.

struggete-in-delíquj di ſinceriſlimo amorezveggen-s

do impiccolita la g-randezza, perche voi ſiate Gran-

di ;umiliatala maestà", perche voi vi r-endiate P0-

tenëi ;prigioniera l' onnipotenza , perche. voi {Ii-atu

Îr, '~ 1-.
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` ‘ Agostino . Maiin qnestáìnredeſima- ſcuola ., in.

,con-çpatiro.. E cbmeinò ?iE-'iion èñegll .quello ,‘ ttht.)

, quoniam Immilis csPSÌ , :mio 'alnabiliílimo- Si

' ,gnore , da -te im

ſia 6 6 ., ' Rdgíaìzzîmeëiío * `-`- fé". i

Liber-ii? Hitraimzrtdztîáſhuf carine-r 'rilaſſarmi /ùpíeflfie ,i

,ó- fiientia Dei , alstvndíti te, ,i xtlzorpraimgm diſpari-u,

7 parer-ò ad amare , da te -apprenderò
ll' odiare .Odier-.ò me-steſſo, .che tantìoſiamai -;- e' ſi': la

.ſuperbia-ini tirò .ad amarmi , l' umiltà ,farà 'c'ho mi

.odii . A meròiteſolo , che tantorni anlii; .zèfſellai-ſu-.z

porbiafece ſinora che non tñi zamaffi ;ilÈ-umiltàfarà

inappreſſo , che io- ti ami .ÎOílÌCIÒ-{Zmfilîòffiiflltíîol

farollo', quoxzíam /mmilisrs . aèqrÎi " u .~›'›‘:i -i

' in .fiitti la rima- ſcuola , che 'ſi apriſliſie nel

Mondo ;d®e,intZPgnò-un~ Dio alii uomo., -fuiſouola

di umiltà”, e questa. ſi .aprì nel *Prefepia Omar-incint

nazi-uìraiárſc/flola j humílxratìs iejliflioina ;z-nonifauiëenó:

cui ſi ;eſercitava l'umiltà-ye ſi rice r-cava-l' amore. ,. › ſi.

praticava-ancora_ la-poveroàffiue ſi eſiggeva .il com

patirnento.. 0nd' è che il Bivio-Verbo' compari/`m
fuel! Préſepio da Bambino ,Liſibíîjfnitttſis 'Li-fantozzi', per;

ehe .veniſiè (ſila-noi amaro ; comparve Povero; panna

iii-voluto”,Ò-poſiturwrixprffipío; porche :foſſeÎ-da moi

veste i prati' di:fiori..'.;;ile: piante di-foglie, i Ciclidi

stelle ?le come ora ſiivede di pochi ' stracci coperto;

avente_ pen-letterale paglie , e-per curia? il fieno ?Non
ñè egli .colui z' lche'innalza-ſoprazilſidorſoldef .Cherubin

tri ?Iſtrana-za cui è angusta lì-immenſità dellejsfere ,

Òóhſiè-ſorpflaſſargli :ſpazi anche. immaginari *nel Maw

do? edcra -ſièíristretto ad avereÎuna-mangiatoja 'per

-ñculìla, edunastalla- per caſa P Ed ói 'correggi-degli An

gel-i , e la corte-dellì-Empiro., ed il reamedelllOt-.beë -

ibn* pallîiìtiañdue animali, che gli fan compagnia ,

apdcläi-ìPastori, che-glifan 'viſita', ad un Vecchioni.

-- - ad,

,
~
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”una pÒvL-Ya veiäizeiia anno ia zaia-ñ. or;

eieit-,ñeflefliítupi "ai' v eee ;in 'con *p overo statdñ

tiffclütto ehi vi comanda-É *E che stato P' Si da inſino

Èrr contraſſegno adiviſarlo -deſſo la Povertà;
vçtiiefiî Lfiſirîfeäi ÎÎz-Òahflrëiìá, ó,- pffltflm-inpm- _

ſaprà; lieve-ii Vènerábile- Betlaî ;mina-iam ſhkrtíu: , Víëfgzfgz
215Mjîgfl-Òfz-flazí.Sql-ogm”;24m , Tama; iáoflìjfit i-,eì- -

i-,rzq-;fzzzzza-zznzx ſquat-Hama; 'in uoi-mi.- ;‘ ázoſinſii”

i *crauti: uuroflráfaríír, ,ad inffirzeſiÎ-ffiiórfls _idvéfliendnr .- E

*a cheèstréíìttirà? 'noh truova tra' tanteèäſèìdiì Bet

[emme "un' albergo,che lo riceva; hon vi ſonoA-mi

'éi ;non Cötëgiunri ,non corriſpondenti , che _lo ri

'cettifio Ei" ùi eli-vi 'ì i257) ”zavorra-vi f_ Ifiſiho ne*pu' lì

ſiîflid? trova ſſiudgP-:Wzan etìazìëi loſitui' i” d?

Îìtzéîflrſiio . Onìde 'vien costrettoa nîiendicaìre dalle beó

stie la stanza , e ad aver comune congli animali l' ,

albergo . Ea che miſeria? I -Regnanti gli offeriſcov

“rio poÎeo ordper-limoſina , ii Pastori poveri doni per:

*ſoccorſo -, gli' animali grati- uìfizjî per compaflìonè. E,

itra' *miei cari' Fi' liuoli non* troveraffi ínìquestañ not

'tè , chipveggen olo inñistato sì miſero ,’in` estremità

'sìpietoſe ,in miſerie sÌ- estreme , nol compatiſca.; P

*Non altro' egli chiede, miei Dilettilſimi , non altro,

che compari-mento . Ma. pur' è vero , ch? egli ſi è

- fatto mendico , per arricchire le nostre mendicità .

' *Per bocca del-PAppostolo 'celìfa ſentire lo Spirito
“Santo ;Praſifter 'uas egéſitltiíflſitîüiìçst , cùm efffèt dive; , z.Coi-._8

ut illíu: inrpiu "U05. zii-uit:: iſſëtír .' Era ricchiſſimo nel

' divino' ſuotrono , edoí' nellár nostra carneè che;
` corñ ariſcejmeſchíno ;ìflìmiſſèrin deitate ſim di-'ues ,

*ſiſìfaì entiréìílGl-iſolo o; ”fflraſir Fueps-r in came .E

'qualíàrà dunque qué ſ ctídr di pietra, che non ,o~

‘ tendoglì altro renderci:: ricompenſa tiltanto, c tn
.ì per
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1m luiſa,- Por-gli repdaflo' .atto almeno di. Pieri i

Cizbasteràfanimo alla .Visti-l di un Dio ignudo, sfogñ.
giarc. .ſ1.²ll.“_ſſ° »zîdſſëſäìjîäſ oeÎ-lÉPQmPc P Al rrflcflò

,di umDip tremantegli freddo ,_ gir tèmpre in traccia

dcllecogrodità, e in _buſca qçllezçiçlizie ?E in questa

notte., in çuíii _Bambino _pia ne', perche_ par: ſce ,

,noi ci ſolazzeremo in traſh-xl i,chepoſſan_ Più amaf

.re provvocar lefue lagrimeì ln cui trçmazperch*:

_penuria ,, noigoderemo :rale abbondanze, lenza..

.aver mira, aſuoifoxreri_,.che_i’ kaccompagnano colla

lor nudità , e gli fanflcorteggiocoîlor :remoti .È

Nè VÌ,CT°dÌ²²,²,›.CÌ,\' egli GQSÌPOVSÎO-fl com' ,ë

_tiri ſolamcnçc aſc steſſo i-,mendichi , come ,quelli ,

.che glifanſomiglianza nelle miſerie, exglifan com

.pagnia__ne’ parimenti-. .Nò _, nò ; ..tira ;mf anche a ſe

,i Ricchi; e’l potete credere a Teodorcco; .Igcifilius

,rumpaupertatc vcflims, á* m pmffèfio jam” ,_ adſemct

_ipſhrfl tra/u': dwitcs, ó- parzoer:: . _I.E_{icchi_,yerche.›

norxsînvanijçgno delle _loro abbondanza; :i Poveri,

perche nonrfi diſherino nelle loro miſerie ..I.Ricc_hi,

_perche ;trovino dove rmpiegarei .loro_teſori’;j P._o

-ñ-verii, ,perche trovino con cheprovvedere .adoro bi

ſogni . I Ricchi , yercheſi faccia” poveri di ſpirito;

.i Poveri, perche ſi rendano ricchi digrazia . .Paufczr

Ãfzäw est Christ”: , ut .nos illlllíllîlffftrídlt dittſcamus ;

ſcriſiè il Nazianzeno. Corrnamo tutti .dunquea ,

miei Dilcttiíèimi, corriamo tutti alla divora ſpelon

ca ;Cristo vi ammetrenomini di ogni ſorte, di ogni

condizionc,c di ogni fiato. Se ſiam ricchuabbia

mo i Regnanri ,che ci vanno innanzi.; zſefiam po

.veri ,abbiamoi Pastori, che ci precedono . 11 nacu

;Infantc non rſdegna le offerte di oro., e gradiſcei

doni di certa . Offcriſca ciaſcuno quello che puo z_

MM*
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quando l' accompagni con affetto divoto , e con…- .

amoroſo compatimento , stia pur-'egliñ ſicuro di eſ

ſer gradito . E intanto indi-che riporteremo ?Ghedi

riporterere P Ne riporterere Cristo , il quale ſe man

ca a* Ricchi , co’ tutti iloro averi , nulla eſſi anno ;

il quale ſe è avuto da’ Poveri, co’ tutti i loro biſo- ñ

gni , di-nulla an biſogno . Audit: ma, è il grandes

Agostino,che vuolìeſſer aſcoltato da tuttifllzfldíte me,

o Par-pere: , quia' no” habe-ris , ſi Dem”- babetis P Audit:

' me Divites ,quid babetifl/ì Drum noío-bobfltis? Rina

ſca ne' vostri cuori il nato Meſſia in questa ſantiſsi

ma notte ; ecco nel ſagro altare ſorto le ſpezie ſa

gramentate vi attende ;ivi come in nuovo preſepio

il troverete bambino , per accarezzarlo co’ vostri

amori ; il troverete povero , per ſollevarlo co' vostri

ſovvenimenti . Ricevetelo nell'anima vostra; e tro~

vi in eſſa albergo più degno di quel che trovò nella

stalla, Ivi intirizzava di freddo , qui ſi riſcaldi colle;

fiamme del vostro zelo; ivi moriva di fame , quì ſi

nutriſca col latte delle vostre virtù; ivi ſi disfaceva.

in pianto , quì ſi rallegri col conſuolo del vostro

.amore . Ma per riceverlo degnamente nel vegnente

giorno , biſogna farne il neceſſario apparecchio in.

questa notte. In questa notte sì , quante deli quante

anime buone meritarono di riceverlo nelle lor brac

cia dalle mani della gran Madre , che lor ne fece-il

dono? In questa notte il gran Franceſco di Aſſiſi ſu

il primo che portò fuori l' invenzion de' Preſepi ,

che ſi fanno nelle Caſe , e nelle Chieſe ;per infiam

mare con quell* amoroſa ricordanza i raffreddati

cuori degli uomini a contemplarne , ed amarne il

gran misterio .I_n questa notte quante mutazioni

operò il celeste Bambino in rami cuori, che duri

Y pri
s.
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prima più delle ſelci a' colpi amoroſi della 'ſua Gra

zia , poſcia ſi reſero molli come: cera. ad un ſolo ſuo

ſguardo , e ne. rieevettero. con deſiderio le ſante im.

preflíoni , e le inantennero con_ fedeltà ?z

E noi intanto che faremo , miei Diletriſsimi P

Siamo quì convenuti- per far correggio a Giesù, o

pure per fargli oltraggio? ll cerchiamo come i ñ

Maggi .0 come Erode? L' adoriamo comei Pasto

ri di', Betlemme ,. ocome i Soldati del Pretorioè

Non ſentiam noi for-ſe ciò ch' egli ancora a noi- di

ce P Egli- è vero., che non parla colla ſuailingua… ,

stando il tenero ſuo coxpi-cciuolo disteſoin quelle.»

paglize ; parla non però , ſelama , predica con tutte

le ſue membra . Nundum lioçuirar lingumé* gucci-ni

que de eofimt , alam-int , predica”; ,evangelizanx ., Vi

èdi più , ſeguita Bernardo; :jeſi: quaqne. Ìnfiwtilía

membra non ſilent . "Predica la stalla , e fa ſeverein

vettive contra la nostra. vanità ,che non paga di.

avere introdotto il luſſo nelle lane , l' à portato an..

cor nelle. pietre; ſclama la maogiatoia ,e fa ſatizñ

re centrale. nostra dilicatezza , che non ſazia diac

carezzarſi nelle menſe: , ſi trastulla ancor nelle piu-ñ

me; gridan le. paglia , e ſilagnano della nostra..

avarizia ,z che naſconde-aîgemiti de' Miſèrabili il,

grano, estimadi. far gran coſa, quando loro ſt

mostra- corteſe almen colle paglie.; parla il fieno,

e ſi lamenta della nostra incostanza 2 metcè la qua

leinöstriſantiproponimenti ſeccano nel meglio

del-lor fiorire ,le povere faſce rimproverano le-no

stre ſuper-finita; gli animali riſpettoſi confondonoñ

le nostre irriverenzezi Pastori vegghianti condan

nanole nostre rraſcuraggini ; iRegi umiliati ab

battono lenostre albagie. Che più? Ipſù qu?” ie

an
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fimtílía membra flonſleflt . Si aſcolti, che* quella fiori.

te ſerena ricerca ſchiettezza d* intenzione , e ſincc- '~

rità di parole; quellepupille lagrimami? vvogliono

comparizione di cuore , e contrizione di affetti ;

quella bocca niutola perſuade ſilenzioſdotveil atla

re è di offeſa , e taciturnità dove ilſileiìzio è l edi

ficazione . Si ñoſſèrviflhequelle braccia falciare gn'.

dano contra la libertà… de' nostri ſenſi ,onde ſizfán.

correre da per_tutto , ſenza rimorſo che lor metta..

freno , e ſenza roſſore cheiſia l'ol- di ritegno ; quelle

manine ſciamano contra le nostre prodi alità , per

cui mostriamo; che per Dio ſolamente :amo ava..
ri , e che tutto ſi temeìche manchi , cuando a Dio ſi ‘

vuol donare alcuna coſa; quelle lab ra anche com]

tacere ſan parlare , e chieggiono 'amore , mostran

doſi così mutole , ed eſiggon compatimento , veg

gendoſi tanto arſiccc . Edie diçeflzmstro "Cuore a
cotante , e sì belle leziQniñ-chîîſſa n01 dà dal ſuo pre

fepio il natohitàníeſii?, ..Si riſolve "pur finalmente ad

amarlo è Si determina quì nell'ultimo a comparir-F

lo ?Sizsì , miei .Cari , amiamolo pure , *compatia-i

molo quì. in terra.- , dov' egli con tante industrioſq

finezze' vuol eſſere da noi amato, comparédo Bam-s. `
bino., vuolìeſlîtr da noi compaeito , naſcendo Po-ì_

vero; amiamolo quì z cornpatiamolo- quì , perche)

-poſcia poſèiamo ivi -goderlo , dov' cgli ci attende;

ivi poſiíam trovarlo, per dove averci, vuol' egli che

juìilîamiamo , e 'l compatiamo.; ivi polèiam Poſſe

erlo ,iper dove eflèr da noir poſſeduto , egli' qui di

ſceſe a’ ricercare chi il- voglia . 111i- i” terris, cosí mol

.to beneîconchiude Ambrogio , :u ruſis i” Celi: z ille ,PÎVÈÌLÌÌL

10mmin di-verſhriomon balconi , ”r t” ſhift: buzz-res in 1.:. 'ſi

telejfibflrflmzäoflrs .' p ` "-2 " ' ’
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i. Iddio ſi fa col ſuo naſcere non” Figliuolo, ge..?

che vuol’ eſſere da-noi amato .

II. Iddio ci fa col ſuo naſcere ſuoi Figliuoli: ;perche
I

vuoſeſſere da noi temuto. - .

z l

L' i. ſi .. " -ll . iffxìd

Dadi: eispotestafem Fili” Deiyîm' o Ivana. m”;

’ "35 "ì-~-"²íi"
-.-.-:-- 3'.)

*He Iddio ,quando naſce , ſi faccia

p i -Figliuolo- ell’Uomo, s'intende.

5 ,F La nostra natura con dargli cat~

ne ,ſe li cla-ancora per Madre ;`

‘ ' ela no raiUmanità dandogli vi

e' .` (i3 ta gſelfaànaſcere anche Figliuo

4 ` lo. E perciò molto bene potè -di

faccia egli anche-PadreddFUomo , non ſi capiſce:.

ComePadre , s’egli generato nel ſeno di una Don

na , naſcendo da questaflriaſce Figlio , non Genito

re P Egli non dà vita colnaſcere , ma la riceve ;e la

riceve dall' uomo , di cui uniſce a {è la natura , e ſe

_ne addoſià le ſpoglie , E poi ſi dirà Padre di chdiàgü

z

. " ‘ ' g , re Iſaia; Pur-vulusnutmcst mhr ,› ~

d* Fili”: dat”: est nobis .. Ma che poi col ſuo naſcere ſi '
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dà vira , quando questi con dargliela, gli dà inſieme

naſcita , e gli dà ancor figliuolanza? Ma intanto

nellT-Ivangelio , che abbiam teìstè- aſcoltato; achia- '

re notefilegge; Dadi! eisñ patfflateëri Tiſiáä* Dei -ſicri . .

Dunque nello steſſo' tempo , *in cui lddio fi fa no- *i

stro Figliuoio , faancora noi-ſuoi Figliuoli? Enoiî

in quei medeſimo` punto , in cui-riceviamo un F-i-Î

glio , facciamo acquisto pur* anche di un -Padru è i

Tantì- è ,Venerabili FtatelliyDil-ettiſèimi Figliuoli, ;

Iddio-coi ;ſuo haſcerezíì .fa nostro-íìììiglioñ; Iddio cola

ſudflaſcerc ci .fa ſuoi Figli z Fifiîlsìädìü! ìjstlmóifl; De-Ì,

di: eisporestatem Fili” Dczîſim' . Ma avvertiam ñ non*

però , che ſiccome vario è il diſegno , così none

medeſimo il fine . Iddio vuol' eſſere da noi amato ,‘

vuol' eſſere da noi temuto.»Per amarlo qual miglior;

mezzo {che- farſi nostro Figliuolo} Per temelrlo

'ual, _i-ù bella invenzione., che renderli nostro-_ a-Î
dre ?Pila tutto egli opera 5011M? naſcita › eſche'

naſcendo egli ,mfcranîo anche noi 5 egli na ce da..

noi , :noi da lui . E ſiccome la ſua naſcita in lui fu

volontaria , così ancoralanostra non vuole che ſia.

fort-zola . Oggi egli naſce 'da noi, ed oggi dà a noi la

potèfiàdi poter naſcer- da lui. Oggi egli compariſce

nostro figliuolo , e fifa figliuol dell'uomo , ed oggi

pntedà a noi l'a libertà di comparire figliuoli ſuoi ',

e farci figliuoli di Dio . Riceviamolo dunque per

nostro, eFacciamoci ſuoi; Ricevendolo er nostro,

c* impegniamo ad amarlo; Faccendoci uoi , ci ob

blighiamo a floemerio. 'Eccone la Diviſione , che for

merà l'argomento al ragionare . Iddio ſi fa col ſuo

naſcere nostro Figliuoló , perche vuol' efiere da noi,

amato ;e ſarà il primo punto :› Iddio ci fa col ſuo

naſcere ſuoi Figliuoli , perche vuol' eſſere da noi te;

3111x055 ſg@ il _ſecondo . ‘ ` E vi
ñ...,
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panpoco il Figliuol di DÌO'2&i'ſiVG1‘0fi-*'.Evi

gliuolo dell' uomo P E perche Iddio ſi faxUomo-.P-Se _,

il credere al Santo Abate di Chiaravalle , diravvi;

perche l' Uomoſi-faccia Iddio. Deus-honoſqóîv; 94,,

ut _bomoſiera-Deos ñ Ecco dunque-imponente” collar
Divinità lìUmanità ,congiunto colla terra il Ciclo,

. Iddio figliuol dell'uomo. Poteva mai-aſpirarea

ta grandezza l' umanità , ch: dellewortalii »fireglie ſi aveſſe a vestire colui, -cheiiè immortale* P61:

natura , ed _è-etcrno inſino perznaſcita-P *TE iphmzrflflei

stende e li la nostra carne , ſi fe_ ſuggcttozallu'

nostre de lezze , e naſcendo nel Mondo, nacque.
ſottoposto alle ragioni del tempo s Ed-il fine ehìebb;

egli a far tanto ,non fu il grande amorei, cbea 90k

portava , e che volea da noi portato P ;Ezqnesto .luo

gtande amore quante fortune a noi. prodùſſeìquaknr;

rc eccellenze partori al nofizzo umanonlegmggio-P»

quante 810W Gigio-xò alla mortale. nofiracflrne..?

Aug-Lr-de Deusfuſilli” inventare# , non pure-ñ (aziarſi di. farne

Synìbo Jo

?fils .V-ó.

le ſue maraviglie Agostino , ”t homo* -maximsfierer u_
Sollevata Fumane natura ſopra lìAngelica ,perche

Iddio ſi abbaſiò , faccendoſi uomo , ſotto degli* an.

geli. Moni/li eumpaulominus ab Angelis; dicea-il Pro;

fera ;e poi , gloria: (y- boflore rorooasti aim . Corolla”

l'umanità di gloria nella perſona del Verbo ,perche

nella medeſima perſona la Divinità vientninotata»

vien ſottoposta , viene umiliata.-Oh:~tceeſsi diſi

nezzc, che nó di altri poſſono eſſerflpropieyeha dell'

amor di quel Dio , ilîquale non peraloroama ,- che;

per amare , e non per .altro vocina-amare, che per

eſſere amato ! E ſi troverà chi non l' ami'? Ah', miei

-Dilertiſiimi , che fortuna la nostra ,che grandezza,

che gloria , aver nostro parente ,nostro imlmäy no

.-L :l ‘J l'0, ;z
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stro figliuolo un Dio L* ed averem *cuore di non.»

amarlo? Egli è un figkíuolo amoroſiffimo verſo. di

noiñ , che ſi' contenta patir- ramo per-Mare con noi,

che ſatantoper vantaggio di noi. Egli è un ſigüuo~

lo meritevole-dela nostro amore, perche è la stat?”

virtù per eſſenza , la fleffa potenza per natura , la..

Preſſa divinitàper ſuo eſſere . E {è foſſe anche un fi
glíuol- dìiíîeolo, diſabbidiente , contumacc , pure' le

viſcereòì Pad-re ritardare potrebbono , ma nonne- ‘

gna-gti l' amore- . Rivolgete f' occhio ak figiiuot pro

diga , e 't 'troverete ramíngo dalGenitore , da cui fi 5

aHÒntaaò-per non ſentirne la ſuggezionaNe rìnunñ

ziò l'amore , perche non volea ubbìdirne lîmperio. “

Eſeel-ſe meglio viver da ſervo in caſa ,akrruí , che ñ

glìo ſor-WL' ubbidienza del propio Padre . Al fine.: ì

tornei-cin ſe steflb , vol-Pe fare al Padre ritorno; ma I*
il timore , il riſpetto gli eranoostacoli pesoíſſcguÌ-rnî

l'impreſa . Pur fi ſe animo,ſolamente con dirſi ; ſe

io non mi parte': da figlio, mio Padre non porrà far

dá meno di portarſi da Padre . Egli è Padre ; tanto

basta , perche ami chi gli fu figliuol per natura ,ſe

bene gli foſſe fiato rubelle per colpa . Ritorna dun.

eal Padre; Q1!!f): ,- uaſjze? Pintcrrogazil Gri

Ol 0 ;e gli vien riſpoa , mm alia , quà”: quia Pa

Ìer qſt -‘ E :armati promette da un Padre offeſoun;

figliuol mancato”: , da un- Padre abbandonato un..

figliuol contumace P E da noi. uanto promctreraflì

Giesù, naſcendo egli nostro gliuolo ,- ed eſſendo

figliuolo', che mai in nulla ci offeſe, ma che ſempre

in tutto ci beneficò? Non promcrreraſsi almeno al* ’ _

tren-anto amore, uantoal figliuol prodiga ne di

mofìrò ſementi simo Genirorelsarebbe tro po -

Poco aſpetta: tanto z e pureyiaeefiè al Cielo , c @LJ
otteneflè. ì “ E!
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Eì] Padre P E} Padre grida, ſclama ,comanda ‘

che gli ſia conſervato vivo il figliuolo , che mostra.- l

, Re 'P, di perſeguitare ,non perche voglia perderlo , ma.

Z15, g' ' perche vuol ndurlo . Serva:: mihi puerum Aóſùlom .

Mostra di perſeguitare , perche primavien dalai

perſeguitato; giacche l' ambizioſo figliuolo , am- .

maſſando armi ed armate , fomentando ribelli e ri

bellioni,tenta di precipitarlo dal rrono,e di fargli ca

dere lo ſcettro dalle mani, e la corona dal capo .

Ser-vate mihi puma”; Ab/alam ;replica non pertanto il

Padre amoroſo ; ed è questi Davide , il quale come

che combattuto dal ſedizioſo Aflàlone, fatroſi capo -,

di malconrenri , ed egli astretto a difenderſi , gli ~

ſpediſce contra il ſuo eſercito; intima non però ai_

tutti e tre i Generali delle ſue armi,che combarrano ,

sì contra Aſiälone , perche rubelle, ma che _nonlìuc

cidano . perche figliuolo. Et ;race it Rex hub, á'
Abístllſi a C5' EÎÌMÌ › dive-vs :ſèr-zaate rm i ”er-vm Abſàlowg,

Aſh , dicea egli il combattuto Dnvirſc , e combattu

to non men dallo ſdegno , che dall' amore ; è vero ,ñ,

dicea , che Afiàlone tenta precipitarmi dal foglio,

ma _egliè parto di queste viſcere; io il potrai nel

Mondo , ancorche cerchi egli di diſcacciarmi dal

Mondo; dcfîdeiaforíe venere ſparſo ſul ſuolo il

ſangue mio P ma a me non basta l' animo di veder

verſato il ſuo, perche il ſuoè ancor ſangue mio.

Egii non mi riconoſce per Padre , ma i0 non poſiö

non amarlo da figlio; l* ò per rivale nel trono , non

nell' amore; m* invidia il regno , ed io gli-ſarò

custode del vivere. Si dunque miei cari ,ſer-vate,

[Pr-um: mila' puerum Aáſiilom . Tanto fa dire , tanto íÌa

fare l'amor :ll Padre ad un Padre offeſo, perſeguita

çg , cçinbar-ruro da un figliuol disleale , rubelle , e.»

= . . tra
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traditore? e che dirò io, che abbia a far dire a noi

verſo Giesù , che naſce nella stalla di Betlemme fi

gliuol nostro , ſigliuolo della nostra natura? Egli è

un figliuolo ubbidientiſsìmo a' Genitori ; giacche.:

erat/bwin” il!” . Non tenta .\di toglier corone , ma.»

le offeriſce; non cerca dînvadper Regni , ma li dona.

Non muove guerra , porta anzi pace nel Mondo

colla ſua naſcita ; á- in terra pax baminióm. E veg

gendolo poſcia perſeguitato dagli uomini , che nol

conoſcono , poiche nella medeſima ſua naſcitastai

eum mm ragno0mm: , non grideremo anche noi ;ſir

-vare noóirpflcrum lcſhm P Nò , dirò meglio , e 'l 'dirò

alle mie paſsioni , che ſovente appartandoſi dal lor

dovere , precipitano ,ſenza veder dove mettano il

piè nellubrico , ove per lo più s'incontrano le ca

dute;ſrwvate ,ſi-route wikificare”; Jeſhm. Aſſetti miei,

che credete non effier teneri , ſe non ſiete licenzioſi 5

miei ſentimenti , che stimate non eſſer conformi

alla natura , ſe non ſiete rubelli alla ,ragione ; miei

penſieri ,che vi luſingate tanto eſſer più generoſi ,

uanto più ſiete bizzarri;[Er-vate mihipucrum Icfiam.

gli inerme giace bambinello ſul fieno ; l' eſercito ,

che ſaccompagna , è di due innocenti animali , che

lo corteggiano ; i Conſiglieri , che gli fan corte, ſon

poveri Pastori , che gli fari viſita . Ricoperto di po

vere faſce , à una mangiatoja per cuna , ed una stal

la per caſa. Non ſa offender chi l'ama,ſa ben sì amar
chi lìoffende . Non ſa perſeguita: chi gli è Padre , ſa

sì bene beneficare chi gli è nimico . Dunque perche

non amarlo P Un figliuolo sì caro , sì amoroſo , sì

innocente l Ahfir-uute ,ſir-ciare noóispuerum jeſum .

Si conſervi; non tutto però per noi,parte a noi,

e parte ad altri , che forſe mostrati di amarlo ancor

Z co
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come noi. Sarem dunque paghi di averne una-me

tà nel nostro amore, e l'altra metà la ſagrifíchcremo

all' altrui paſèione? Così certamente fan molti , i

quali contentandoſi in questi giorni di adorare il na

to fanciullo in Chieſa , poi l' oltraggian nelle.

piazze , e nelle caſe . E piacefiè al Cielo , che ſi ado

raſie almen nelle Chieſe l Ah che in queste ſolennità

di Feste non pochi ſono coloro , che intervengono

-nclle Chieſe ,per idolatrare altre bellezze, che quel

le del nato Infante l Non potendo altrove sfogare l'

avidità de' loro ſguardi , cercano almen ſaziarla tra'

ſagri altari . Oh quanto ſarebbe meglio per Voi ,

mio amabiliſsimo Bambino ,il restarvene colà nel

Preſepio di Betlemme , corteggiato dall' oſſequio

de' giumenti , e adorato. dalla ſemplicità de' Bifol

chi, che stare eſposto nelle nostre Chieſe , vilipeſo

dall' arroganza de' Superbi , e maltrattato dalla li

cenzioſità de' Laſcivi! Oh quanto vi vedrei più vo

lentieri ri poſar ſulle paglia , naſcoſo in quella grot

ta , che fattopaleſe in un Tempio , sfolgorar raggi

di maestà tra gli ori e tra gli argenti de' ſagri arredi,

per ivi ricevere più pubbliche le contumelie , di chi

ardiſce profanarti gli altari , ed avvilirti gli onori !

Ma intanto noi ci luſinghiatno col ſolo frequenta::

le Chieſe , amare in parte Giesù ; e per l' altra parte

non vogliam pri varne le caſe , in che ſi ſpeſſeggia.

con iſcaudalo ,i teatri , ove ſi compariſce con peri

colo ,le strade , per dove ſi paſià con arroganza . Si

dà la parte del nostro cuore a Giesù bambino; ma

l* altra porzione vogliam darla a gli oggetti teneri ,

- che ſi viſitano, a' Numi altieri ,che s' incenſano , a'

delizioſi paſſaggi , che ſi frequentano . Giesù steſſo

ne vogliamo ancor parte per noi ,, ed il rimanente

- nulla
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nulla ci cale , che l' abbia chi a noi il contende , per”

farne aſpro e vergognoſo governo colle ſue ſagrilc

glie ſcelleratezze . Dunque dividçtur Puer . Ah mi

ſeri, non ci accorgiamo , che queste Ion voci nom

di vera , ma di falſa Madre! Chi è vera Madre , o il

vuole tutto inticro , o non ne vuol nulla. Oófi-cro D0

mim* , dute i/li infilare”; viîmm, nali” inte-fficcre em”.

Così pregava Salamone la vera Madre del contra

stato fanciullo; e tanto bastò , perche il Savio Rè

conoſceſſe a queste voci , ella eſſer la-vera Madre , e

quella che ſi contentava averlo diviſo effèr la falſa .

Da” lucia iflfimtcm *zii-yum , ó- ”on orcidatur ; imc (ſi

enim Mater cjllLMÌCÌ Dílettiſiìmi,non ama con amo

re di vera Madre Giesù chi ſi contenta di averlo di
ſiviſo nel propio cu.ore. Chi è vera Madre il vuole in

tiero , e interamente l' ama , l' accarezza , l' abbrac

cia . Noi come il vogliamo? Vogliam che ſidivida?

Diwidatur P1167'? Siamo falſe Madri; ll vogliamo per

vile intereſſe , per mandano riguardo , per timore

umano , non per affetto . Mostriam di volerlo , ma

in effetto nol vogliamo; perche ſe il volcſsimo ve

ramente , il vorremmo tutto ,il vorremmo intiero ,

il vorremmo ſolo . Questo è volerlo da vera Ma

dre . Nolzte inlcrſicere eum ; no” occidatflr . Come ucci

derlo , quando non à guari che il partorimmo ?Of

ora è nato nel nostro cuore , e così ſubito voler di

ſcacciarlo , e dargli morte ?Orì ora fu partorito dal

nostro amore , e così presto dovrà eſſere ſvenato dal

nostro odio P ‘ a

Sì , nacque nel nostro cuore , e fu partorito dal

nostro amore . E nol riceveste poco fa nell' anima..- ,

ſotto quelle ſpezie lagramentate aſcoſo , dove mag

giotmeute ſi fa degno delle vostre tenerezza» ſcſi

Z z ` ten
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tendolo e godendolo come parto , che non men

dica da voi il cibo , ma egli steſſo ſi fa vostro cibo ,

' come parto che non vi aggrava col peſo,ma egli steli

ſo ſi rende vostro ſostegno? Mcndica ſolamente il

vostro amore ; questo è il ſolo alimento , di cui egli

fi paſce ; questo ficcome gli dà natale , così gli dona

ancor vita . E statene pur ſicuri , ch' egli steſſo vi

Marſh_ n dichiara ſua Madre . Qu-eefl Mater mea P dic' egli , e

M340_ ' riſponde: Quicrmqaeflflent volante: tem Pam: met, qu:

in Celi.: est , ipſe meusfiater , á[aror , (j' mater . Ed

_ è pur' a tempo S. Agostino; Uni”; S. Virginispartus

1115-? ormzium Sanëîarrtm Iſirginur” est ale-cm. _Et cam Ma

5. ' ?la Matres Christistmt,ſi Pam': eyufattant "Uollültafîm

Him enim ó- Maria laudaóilím* , atque beati”: Christi

Mater est ,ſèctmdùmſxflpra numerata”; ejttsfintefltiam .

_Qgicanzqrtefircit 'volantatem Patris 21m', qui i” Celi: est,

ipſe milzifrater , á-ſhror , á* mater e/l . Hasſibi omnes
propiflqutſitatts in Fafulo , que”; rcdemit ,ſfiritaliter ex*

/zibet . Quel Verbo , che nacque ab eterno dalſintel

letto fecondo del Padre., che nacque in tempo dal

verginal ſeno di Maria , puo ogni giorno rinaſcere

dalla buona volontà de' Fedeli. Di questa buona vo

lontà è parto l' amore ;ond' egli naſcendo , ſi dice

bene figliuolo del nostro amore . A questa buona..

volontà ebber la mira gli Angeli , alloracche nella

naſcita di lui cantarono , di avere apportata la pace

in terra , ma per gli ſoli uomini di buona volontà .

Et in terra pax bomiaióus bom: volante”: . E questi per

l'appunto ſono coloro, quíftcíunt 'uolttfltatem Patris,

gut' in Celi; est; perche ordinando la loro volontàa

quella di Dio,la loro volontà non puo eſſer che buo

na. Buona volontà dunque è neceſſaria , miei cari

Figliuoli , per concepire, per partorire , e per ali- -

meng
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mentar Cristo nel nostro cuore; il ſanto amore gli

dà l'eſſere , gli dà il natale, e gli dà ancora il vivere;

il nostro cuore dee ſolamente avere il vanto di rice

vere il naro Infante coll' apparecchio di una gran_

Fede ,di venerarlo col correggio di una ferma ſpe

ranza , di abbracciarlo colla tenerezza di una ar
dentiſëima carità . Filtſſlím , qui tibi ”atm e]] , cel fa... Be… ſu, ì,

ſentire Bernardo , ſùſcipe ſide , ſg: magna *ueizerare ,de Naz." '

amplexare clzaritate . Ah che ſare be una gran tiran

nia del nostro amore , ſe dopo averlo conceputo nel

cuore ,non curaſſe di parrorirlo nell' opere I e non … ' `

minore ſarebbe ancor la fierezza , ſe dopo averlo

partorito col nostro zelo , non curaſsimo alimen

tarlo colla nostra divozione . Trema inririzzato il

buon Giesù ſulle paglíe di quella grotta; il fiato di

due gíumenti gli dà calore . Ed egli dovrà elíère

astrerto a mendicar ſollievo dalle bestie , perche [Z45
mm mm ragno-vera”: E L' ingratitudineìde' ſuoi dovrà

eſièr ſupplira dalla pietà di un’aſin0 , e dalla umani

tà di un bue P Da questi riceve in prestanza e caſa e

letto , quando per lui ;ma erat lam: i” diver/òrio? Oi

me l Temo io pur troppo , che a dì nostri non ſi

veggían rinnovate (conoſcenze sì rie l Sarà egli for

ſe eſule dal cuore , che non l' ama P ramingo dalla_

menre , che nol conoſce P Ma intanto grida Ruben

arurri noi ; Non intcvficiatix , non interſiciatis ; frater_

mi”: , ó- caro ”za/ira est . E' nostro figliuolo ; e perche Gem B7:

non amarlo? Perche offcnderlo? Ah ”m interſiciaz

:i: , m” interſicíatis .

E ſe non ci basta il riguardo di amarlo come

figliuolo, ci rratrenga almen quello di ternerlo qual

Padre . Egli non ſolamente col ſuo naſcere ſi fa no

stro figlio, perche vuol' elîère da noi amaro; ma

In; ,
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ancora col medeſimo ſuo naſcere ci fa ſuoi figliuoñ'

li crche vuol’ eſſere da noi temuto . Adillum er
AuE- *ſein . ’ P - ~ P

…da Naz. :met propter m” ria/Z': , degnamente Agostino , ad no:

DW* ferma” i” illo renafii . Naſc' egli m n01, noi dobbiam

naſcere in lui :' Egli prendendo in ſe l' uomo , naſce

figliuol dell'uomo ; noi ricevendo in noi Dio , na

ſciamo figliuoli di Dio: e per questo egli preſe l.

uomo in ſc steſſo, perche noi riceveffimo Dio in noi.

Aug_ m_ medeſimi. Seguite da ſuo pari Agostino; Ad hoc

1 1.de Na:. enim Dea: bomincmfilstfſif inſë , ut m: Dea”: ſia/Zip:

DW' ſem”: in nobis . Fatti noi dunque figliuoli di Dio,

dobbiam remerlo qual Padre ;ma il nostro timore

dovrà eſſere un timor da figliuoli , non un timore.- _

da ſervi. Non dovrà eſſere il nostro timore, nè Par

to del terror delle pene , nè figlio del diſiderio de'

premi 5 questo è quel timore , che vien chiamato

ſervile .Il nostro timore, ch'è filiale , dev' eſſer par

torito ſolamente dall' amore; in maniera che a mi.

ſura che creſce l'amore , ſi avanzi ancora il timore;

per cui temiamo di diſPiacei-e _a chi amiamo; e tan

to più temiamo di 'ciíſpiacergh ,quanto più l'emis
m0. Eccolo nobilmente diſcritrq da Caíſisiano, nellÎ

cuffia… undiceſima delle ſue Collezioni z _Bflſguíx i” buia:

Collat- 1 1 -figerit c/;aritatís perflflionefiandflatu: , neceſſi- cst , ”t ad

"3 ' illamſtflblimíorer” timore”; gradn exccllrrztiorc muſic”

dat; que”: m”Panama”; terror , non rapidapramioram ,

fi-d amari: gene-rat magnitudo ; gu” veſiſilíu! indulgennfi

ſmum Patrem , *vc-I flaterfratrem , 'vel amica”: amiata',
'vel coniuge”; cmjax , ſrſizllicita reverctur afflóífl; da”: :ju:

no” -ucrbéra z neque corzwicia , /èd m] tenue-m amori:for

midat qffknſiim z atque i” omnibus muſo/ù”: afliótz: ,

Denim etiam verbi: attonitaſemper pic-tate díſlendímr ,

”e ergafi glldflflllílmſfiflqílfijeëfîjüf dilefiíonisillius tcp:

~——-m,

ſia!.
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ſia: . Se io ragionaſiì ad altri , che a Voi , parrebbe.

cerramente che troppo io pretendeſſi da loro; ma

parlando con voi , poſſo dire ch' è molto poco que!

che pretendo . Non ravviſo in voi , miei Dilettiffi

mi , abituazioni di colpe , infracidamenti di oſce

nità , ostinazioni dîmpenitenza ; non ritrovo Qua

triduani che puzzino , non Giudi che diſperino ,

non Caini che vaghino ; non ſo diſcernere Faraoni ,

che a guerra finita perſeguitino l' innocenza calun

niata , non Oloferni , che con mano rapace depre

dino le Città manomeſiè , non Baldaſiàri , che con

piè ſàgrilego profanino i Santuari avviliti . Grazie.

al grande Iddio , questo nò . Onde non istimo ne

ceſſario aſſaltare il vostro cuore a ferro e a fuoco ; e

‘ con mettergli avanti un' inferno aperto nelle ſue.:

voragini , ed un Paradiſo ſpalancaço nelle ſue deli

zie , dirvi; vedete , vedete miſeri , che vi aſpetta!

vedete quel che perdete! Un qualche raffreddamen

to di divozione , un qualche attacco di vanità , unu

qualche pervertimento di fine, potrà ſolamente eſñ

ſer uello , che vi diverta il cuor contrito , e che.

forſg v' intepidiſcfi lo ſpirito infervorato . Per ripa

rare dunque sì fatti mali , non trovo miglior rime

dio, che l'amore, ed il timore ; ma in tal modotem

perar l' uno coil' altro , che del timore ſia Padre l'

amore , e che dell' amore ſia preſervativo il timore .

Temete dunque il nostro Dio qual Padre , che

vi ama; ſe non vi basta l'animo di temerlo qual Giu

dice , che vi puniſce . Qqal Padre , che vi ama, viene

in questa ſua prima venuta nel Mondo ; qual Giudi

ce , che puniſce , verrà nell' altra venuta , che dovrà

fare nella fine de’ Secoli . Diſpiacere a chi tanto fa;

per giovarvi? Contristare chi tanto ſoffre per conz

‘ " ſo
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ſolarvi P Ed avete cuore sì duro? Avete viſcere sì

ferine? E pure perche non à egli ſolo nel vostro cuo

re il trono P Aobiam forſe altro Padre, che iù di lui

ci ami P altro Padre , che iù di lui ci benelgchi ?Ah

non piaccia a lui , che ſi a bian di noi a verificarei

lamenti , ch’egli sì ſenſibilmente fece per la profeti

ca bocca di Iſaia l Audi” Cali, á* anni”: farcito: terra,

quoníam Dominus location/Z. Pitta: Bnllfîiîji , ó* exal*

ta-vi : ipſiuutemſpreoflrunt me . Cognavit óosfqffë/ſbrem

fiumi, ó' uſim” pìueſèpe Domini ſui z Istat-l autem me non

ragno-uit . lo io , dic' egli_, vi ò rigenerati alla grazia,

quando voi naſceste alla colpa;e dando virtù di ſan

tificare anime all' acque , con una lavanda ſagra~

mentale , che vi fil fatta , acquistaste nel vostro ri

naſcere ragione al Paradiſo , quando prima eravate

naticon obbligazione all' Inferno . Io io vi ò oſcia

allevati nella mia caſa , eruditi nella mia ſcuo a , ci

bati nella mia menſa . Non vi mancaron Maestri,

che v' inſegnaflèro quella Fede , che altri per non.:

averla ſi perdono,e non ſan come.Non vi mancaron

Governatori, che vi educaflèro-con quelle maſſime,

che ſon propie della mia Legge , e la cui ſola oſſei'

vanza dà a chi ?oſſerva ſperanza di eternità . Inſino

io io steſſo mizſvi-ſcerai , per cibarvi colle mie carni;

mi diſiànguai , per abbeverarvi col ſangue mio. E

porci piùfare Padre amoroſiſiimo , a prò di voi,

miei dilettiffimi figliuoli P figliuoli, poſſo dirvi,

delle mie_ pene , perche prima vi general' nella-mia..

croce ; Malfigliuoli ingratifiitniyperche_ appena na

ti , vi dimcnticaste delle mie pene, e destedi calcio

_ alla miaflcroce !Si, sì ch'è vero; ,Filler azzurri-ui, á

exultam' ; izfſiautcmſffireverunt m: . A tai rimproveri

tclîsta chi à cuore in petto , e ſenno in capo 5 reſista

chi
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chi può . E chi potrà? Potrem forſe negare quanto

eglici fè di bene? Potremo .non confeſſare quanto

noi facciarn di male? Quella grazia , alla quale ci

*rigenerò , quanto tempo da noi fu poſſeduta E Non

la perdemmo vilmente , ed Iddio sà per quale basta

coſa ſe nc fece il vile baratto P Ci diede il modo di

riacquistarla per la penitenza; e riacquistatala , ſi

conſervò poi più lungo tempo? I peccati detestati

ſi ripigliarono, le offeſe perdonare ſi rinnovarono ,

le virtù cominciate ſi tralaſciarono. Egli non deſistè

di aiutarci con nuove grazie z e noi ora ſcorteſi, ora

ritroſi , o non corriſpondemmo alle ſue chiamate ,

o appena di.avervi riſposto , ci volgemmo in dietro

a proſeguire gli antichi amori . A tante incorriſpon

dcnze ñ, a tante inciviltà , a tante ingratitudini , egli

forſe fè pauſa nell' am arci , nell' invitarci, nell'allec

t-arci P Niente meno; anzi vie più protesta , che noi.

fiamoi ſuoi cari figliuoli , che in noi gocſegli le ſue

delizie ,in noi ferma gli amori ſuoi ; deliti-e ”ze-e eſſe

tumſitu' 5 /flomimflm . E chi non temerà di dar diſgusto

ad un Padre di tantoamoreëMeno ed aſſai meno di

questo fecero tanti Genitori, per cui perdetter la..

Vita i lor ſigliuoli-in testimonianza del loro amore..

.Ma egli non pretende tanto da noi; vuol ſolamen

te che iltemiamo; e 'ltemìamo, perche ci ama. ,

perche l' amiamo . E non ſarà chi il tema è

Ma tralaſciamo quant* egli fece per compro

varſi nostro Padre ,e veggiam ſolamente quanto

egli fa nella naſcita ſua preſente ,in cui nello steſſo

tempo naſce Figliuol dell' uomo, e ſi fa Padre dell'

uomo;anzi ci dà certa ſperanza di poter noi farci.

figliuoli ſuoi, perche egli ſi fa nostro figliuolo . E'

di Agostino il degniſsimo ſentimento ;Non jam de
ñ A a i ſpe
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Aug. de ſffierandtam cſi, participatiane Ver-bi poſſë banzinesſieri

8”*- "°'- Fili” Dei ,
rest.

Aug.

quando Filtra Dei pqrticípfrtimc carnisfaéîus

cstſilíus bomínis . Ed ecco , miei Dllcrtiſsimi , due.»

gran benifizj in questo ſolo e grande mistero , che

riceviam noi dalle ſempre benefiche mani del no

stro amanriſàimo Dio . Abbaflàrſi egli, ed innalza:

noi ; egli farſi ſimile a noi , noi far fimili a lui ;egli

farſi uomo, e naſcer figliuol dell'uomo, noi far Dei,

ſer_ e farci naſcere figliuoli di Dio. 11!: eguali: Pam', non

16.de Na:. èmai che ne parli abbastanza il grande Agostino,

Dom.

Hiertepad

Paulin.

ille aquahs Patri i”forma Dei , infbrmaſèrvifaflm ef/l

nobisſimilís ; nfirmavit m: adſimilítfldínem Dei; unit”

fili”: Dei multosſilios lzomínumficítſilíos Dei . E noi con

qual corriſpondenza riceviamo benifizi sì vantag

gioſi P In questo steſſo tempo , in cui ſe ne fa la me

moria festiva , ci raccordiamo almeno di avergli

avuti ?O pur penſiamo ,che questi iorni ſien da

Dio a noi dati per ſolazzarci ne' tra ulli del Mon

do, e per occuparci nelle vanità della terra? Ah che

il meno che ſi penſa in queste ſanre giornate è quel

lo , che per noi fe Iddio , è quello che noi dobbiam

fare per Dio! Distrarri nelle convenienze del ſeco

lo , ingolfari negli accarezzamenri del ſenſo, ſom

merſi nelle adulazioni della Porenza,a Dio ſi fa aſſai

ſe ſi dà un momento di tempo per uſo , e ſe ſi fa un'

arto di riſpetto per cerimonia . Ci par troppo , che

Adriano lmperadore , per non fare adorare da' Cri

stiani il Preſepio di Cristo ,collocò ivi una statua di

Adonqprofanando colle ſporche memorie di quell'

Adultero le puriffime stanze di un Dio 5 e faccenda

che dove avea vagito il Figliuolo innocente di

Maria , il diſſonesto Amafio di Venere ſi piagneſſe .

_Ut iflſhcruflói C/:rfflmpar-val”: vagirſſct, Veneri: Ama:

ſi”:
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ſillífllá” ere-tar ; ſcrivealo più colle lagrime che coll'

iiſic iolſro S. Qiírolënî ÈHSÒPÉLÈRÒ par troppa)?

c e un icenzio o l c a a ro anrro l
Betlemme aveſſe ardito di commettereguna ſagrile

ga inconrinenza ; onde ſorpreſo dall `orrore il mede

fimo S. Girolamo , ed acceſo da ſanto zelo , gli di

cea ; O infilírffflme mortaliam l t” mm time: , m defra

_fipío -ua iat infim? E noi con qual purirà di penſieri

ci acco iamo ad adorar Cristo nel ſuo Preſepio P

Con qual modestia di operazioni pafiiam questi

giorni ,conſègrati alla memoria del .ſuo natale ?ln

questi tempi ,in questi luoghi , ſantiſicati_ da ricor

danzc sì pie , raccomandati da dimostrazioni sì te

nere , evvi forſe chi adori le Veneri , e gli Adoni ,

quando Cristo naſce , e dove Cristo vagiſce P E non

vi pare , che i ſuoi pietoſi vagiti arrivino a ferire i

vostri orecchi , e dirvi; Nacqui vostro figli U010 › C

nato appena , mi perſeguitatc 0°" Erode» 90m@ ſe

foſsi naro per conccndervi il regno , e non più costo

per apporrarvi la libertà P Nacqui per farvi figli

miei ,e non tanrosto naſceste voi ,che vi volgeste

contra quel ſeno, che vi portò alla luce ?Non mi

amate come Figliuolo, non mi temere come Padre;

e dunque che dovrò fare per guad_agnarmi il vostro

cuore ?Cari miei Figliuoli , deh conſoliamo il no

stro Dio z amiamolo che il diſidera , temiamolo che

il _gradiſce . Ne inmſicíamas , ”a intcrſiaiamas z fili”:

”tm , ó- Patcr ”Mer est .

A* *X- _ag-z

` *x *ig

… H…

Aa z RA-i

Hier.c.l.
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RAGÌONAMENTO Xlllí

FATTC NEL GIORNO

DELLA DEDICAZION

DELLA CHIESA.

ARGO“MENTO.

I. Gli Uomini amplificano le offeſe , e debilitanoi

benìfizj .

11. Iddio eſaggera gli oſſcquj, e diminuiſce le offeſe Q

Veni! enim Fili”: hamim': giurare , óſill-vum

furore quodpericrat. Lucae 19. ’

,ſ lam qu! convenuti in questo

" giorno tra queste mura adora

te ,a riconoſcere, che questa è

“ſ per l' appunto quella Chieſa,

"AJ, ove dobbiam noi converſar con

i, _ riſpetto , e frequentare con zelo:
_ ì" . Ecome che in ogni altro gior-ñ'

no ſia eſſa da noi viſitata, in

uesto non però dee viſicarſi con iſpecialità di mi

iermperche la ſolennità, Chi'- ſi Celebra, èdella

Chieſa , ove ſi celebra , ed è inſieme di questa me

deſima giornata ,in cui ſi festeggia . Qiesto è l'edi

fizio ,che noi a Dio dedicammo; questo è il gior

no , nel quale a Dio il conſegrammoz le memorie

non men dell' uno , che dell'altro , ci debbono este;

  

81°:
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.gioconde , perche ci fan ſovvenire , e delle offirte ,

che noi facemmo a Dio , e delle promeſſe , che noi

ricevemmo da Dio. In questo luogo noi ci obbli

gammo ad adorare la Divinità ; in questo luogo la

Divinità ſi offerſe di eſaudire chi Fadorava : In que

flo giorno noi promettemmoa Dio di frequenta:

questo luogo ; in questo giorno Iddio ci atèicurò di

abitarlo . Belle e care memorie , da cui ſi ravvi vano

,tutte le nostre ſperanze ,in cui ſi raflòdano tutte le

nostre fortune! Ma oimè ! E chi ſa che altre più do
loroſe ricoſirdanze non vogliano entrare nel nostro

animo, per amareggiarci le nostre gioje P Ci raccor

ilerem forſe de' tanti giorni , anzi de' meſi , e forſe

ancora degli anni , che paſſarono , e qui non met

temmo giammai il piede; ci raccordcremo , che in

alcune fiate vi dimorammo col .piè , ma non col

,cuore ;altre volte vi fummo ricercati da ,Divx ma

noi non vi cercammo Dio; ci rarmdórîmop che

per noi non mancò-elíîogliere alla Divinità il do

minio di queste mura , e conſegrarle alla vanità def

nostri amori , alla licenza de' noflri ſguardi , all'im

modestia de’nostri ragionamenti. Oh Dio queste

memorie quanto rieſcono amare a chi ſa , che il

cuore di Dio è fortemente acceſo dal zelo delle ſue

caſe ; eche ſe altrove uſa. nel gastigare pietà , quì

neppur nel riprendere là _uſar connivenza! E intanó_

to non avrem noi rimedio per difiipar queste cali

gini , che ci offuſcan la mente , e ci conturbano il

cuore P Venerabili Fratelli, DilettiíëimiFigliuoli;

ſe noi le antiche offeſe farem paſſarle in riverenze ,

e compenſeremo con maggiori oſſequj le paſſate.

traſcuratezze, io vi prometto provarvi ;Che gli Uo

mini ampliſicano le offeſe , e debilitanç i bgniííjzi 5 e

ara
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ſarà il primo punto: Che Iddio eſaggera gli oſſe

quj , e diminuiſce le offeſe ; e ſarà il ſecondo .

ll ſentimento di propia stima , che è sì natura

le nell'uomo ,fa , che ognibenifizio, che a lui ſi

rende , l'apprenda per inferiore al ſuo merito, e che

ogni offeſa , che a lui ſi fa', la creda incomportabile

col ſuo decoro. E perche tutto il capitale di ſua

grandezza sta fondato nell' oppinione degli uomi

ni , iquali ſon ſoliti a far giudizio ſecondo quello

che veggiono; perciò è tanto egli geloſo , che al

tri il prezzino , e che niuno ſoltraggi , credendo

che dal vederlo o prezznto , o oltraggiato , ſia egli

giudicato degno di pregio , o pur di oltraggio. Do

ve er contrario Iddio , che tutto il ſuo pregio l' à

in ſt: steſſo,e che non mendica dall’altrui apprenſion

le ſue glorie , ſi vede per ordinario più facile a disti

mulare le offeſe , e più generoſo a gradir le finezze,

ancorche men-ame , del nostro oſſequio . Oſſervate

un Principe , ed un Tlfánuu , e troverete quanto jo

vi dico .- Il Tiranno tutto ſprezzante nel tratto ,

tutto altiero nell' animo, nulla gradiſce , e di ogni

coſa ſi adombra ;alle volte anche chi il loda gli pa:

che il dileggi ;e appreſſo lui non meno ſon perico

loſe le riverenze , che le ingiurie . Se poi conoſca

che gli ſia fatta alcuna offeſa , è impoſsibile indurlo

al perdono; non potendo perſuaderſi che resti in lui

illeſo il decoro , quando da altri il riconoſce offeſo;

e fermamente credendo ,che quanto altri gli toglie

di stima , tanto in lui manchi della ſua gloria . ll

Principe per opposto , tutto affabile nelle maniere ,

tutto generoſo nell' operazioni , con un' animo pie

ghevole ad ogni ſervigio , che gli ſi renda, e con un

cuore ſuperiore ad ogni offeſa , che gli ſia fatta ; {i

mo

. .-4
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mostra non meno magnanimo nel gradire , che nel

perdonare . Non è egli geloſo , che altri gli conten

da quella-potenza , che Iddio gli à data ; e per con

ſeguente non è tanpoco ſoſpettoſo , che altri gli

adombri quella gloria , ch’egli steſſo ſi à acquistata.

Conſidera perciò le offeſe , come abbajamenti di

cani, che non ritardano il corſo del Pianeta , cho ì

sta intento a far nel Cielo la ſua carriera ; e gli oſſe

quj gli à come incitamenti alla ſua magnificenza_- ,

la quale allora ſi dimostra più ammirabile nel ſuo

generoſo eſercizio , quando quelli ſono di minor

lieva nel meritarla . L'Uomo , che pretende in ue

sto Mondo quella stima, che non gli ſi deve , e c e ſi

uſurpa quella gloria , che non è ſua , non è Princi

pe , è Tiranno ;e perciò alſoſſervar di Seneca; Odit-sencc er

g” am: it, . . . á* axis-meat; injurias 'verb dilatat, atque zz, ' '

auge: - @idautem c0 wifi-ri”: , cui bem-ſiria excidunt ,

bercntinjuría? Egli è renitentea gradire. perche.

quanto gli ſi fa , ſe lo stima dovuÎo , quando è di

bene ; è infleffibile al condonare , perche quanto gli

ſi fa , ſel perſuade di danno , quando è di male . E .

perciò facilmente cadon dalla ſua mente i ſervigi ,

da altrui ricevuti z ma restan ſiſiì nella ſua memo

ria gli affronti, che alcun gli fece . Nam cùm ita 2mm- 5²"° ~‘-“‘
. . l) ſſ ñ -u ñ ~ *

ra camparatumſit, è ancora lo Stoico, che mi fa ſr: al- ſi

la al diſcorrerc , ut alma: injuria , quà”: merita dejíerz_

da”: 5 á* illa cito ale-fina”: , ha: remix memoria custodi.” z"

quid exſffiefiat qui qffefldít , du”; obligat P

Q} appunto in queste Chieſe , dove noi ſia

mo, oſſerviam, miei Dilettiſiìmi, la verità di quan

to io vi ragiono . Quante ſcarſe preghiere quì a Dio

dirizzaste P e pure restaron forſe eſaudire . Vanta)

piccgle afferma Dio pteſentaste P e pure non laſciò

egli
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egli mai diaecettarle . Anzi iù; Non furon pochi'

igiorni , in cui non curaste i viſitarlo. Ne fe per

ciò egli riſentimento? e viſitandolo , con qual r1ve—

renza vi conteneste tra queste mura P e pure non ne

provaste il gastigo , che alla vostra licenza era do

vuto . Dove per contrario in qual Reggia ,in qual

Corte , in qual Palagio entraste mai , ſenza mendi

carne antecedentemente l' ingreſſo , ſenza pagarne;

e quanto cara l l' udienza? Le vostre ſqppliche fu

afiài quando le ſentiste aſcoltate; le vo re offerte..

non fu poco ſe le vedeste ancorche di paſſaggio

guardate . Starvi poi, e non adorarne le mura , star

vi , e non baciarne le portiere , starvi , e non incen

ſarne continuo , non chei Numi , che per lo più ſo

no naſcoſi,mai Ministrnche vendon pci-ordinario la

lor veduta: fu un peccato così irrcmiſî-bile , che non

potè mai eſſe: da voi ſoddisfatto, che col verſar

dalle borſe , o dalle vene il ſangue . E ſarà cosí vile

il vostro genio ,che ſiegua chi il .tiranneggia , che;

fugga chi lo gradiſce P Averete animo così dappo

co , che bacerete quel piè, che vi calpesta , e ſcanſe

rete quelle braccia , che ſono avide di strignervi co'

loro ampleffi P ll vostro cuore ſarà cosí ſervile , che

adori le ſue catene , e che ſptezzi le ſue corone.; P

Udite . Entra Giuſeppe nel gabinetto di ſua Padro

na , entra o ſollecitato dall' altrui comando , o in

dotto dal ſuo dovere ; e dove crede veder gradita la

ſua ſervitù , ritrova che ſia inſidiata la ſua innocen-ç

za . Egli reſiste al vergognoſo aſſalto; e ancorchu

vincitore , pur laſcia , non riporta le ſpoglie , `e le la; _

ſcia nelle mani del vinto . La perdita del cimento ſi

fe gloria dcll’ acquisto di quelle ſpoglie , e faccen-ì

done argomento di calunnia ,di quelle ſerviflì la...,
ſi ſcal~

r

. J
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ſcaltra donna `,ſi peracìcredítar Giuſeppe ÎperÎinìpudñi-z

co ,-e ſe medeſimaper casta'. Lffacöttſadunquçíra Pu-í _

tifarre lo ſpoſo , ed in compruova del delitto, *cho:

addoſſa al fuggitivo 'Giuſeppe , adduce latestimo-r _

nianza di quel_ mantello , ch'era rimaſo nelle 'ſue-fx

mani . Ingreſſi” :st an' ”flefir-Ùasl htóreùä, -gffſentaddrt-l Gem”. v.

:cisti , ut illude-rat ”zi/yi ;tflìmqrte artflſtffèſi* 'me dama”, Ft—_l7.r8.
liqmſit pallium...é-ffzgitflras.ll credulo “Spoſo rien per

indubitato quanto aſcolta , e faccendo- “un proceſiòí.

col (bl racconto della ſua Donna , ſubito dà ſenten

za di condanna a Giuſeppe , e dopo la condanna ,fa

che ſiegua la pena di un oſcuriffimo carcere. His act-

di”; Dominus ,~ ó' ”imiflm Crfdllſtl! 'verbs Canjagis , ira*

tm' ffl *Ùulde : tradídítqrztlrzſhplz in carte-rem . E le tante

pruove , che più chiare del Sole avea date Giuſeppe

_della ſua fedeltà? e le' tante testimonianze , che ſi

'eran già fatte a tutti paleſi del ſuo. verginale cadore?
'I utre an da restar ſuperate da una calunnia , invcn- ` ` ' ` 'ſſ

'tata dallo ſdegno di una donna incorriſposta , e fo- '

-nrentata dall' amore di un Marito troppo facile? Lo

Preſſo mantello , che ſi riporta per pruova di colpa ,

è argomento d-"innocenza . E pur ſi crede l'accuſa , ~

e l’ impostura nonſiconoſcel Non ſi credon , mici

-Cari, ſevidenze , quando ſi tratta dl difeſe; quando .a

fi tratta non però di accuſe , ſi adorano ancora i ſo

ſpetti . Prcvale la malizia di un' Impostore , che ac
cuſa , alla fede di un ſincero uomo che accredita ;ſi

e le steſie operazioni , prima acclamate , perdon la

credenza, quando entra un' ombra vagare per oſcu

_rarle . Questo è il genio delPuomo , non ſerve che ſe

ne faccia maraviglía Filone ;credì eglipiù_ il male.:

che 'lente , che il bene che_ Sede; e più fi adita con

— ’ - i B - tra
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tra un' offeſa _non .vera ,che ſi cattivi da mille beni

Ph. _ fizi non lievi. Non ad-Îiertit -ufflem , quam ah adult/Zen
ihlib-dë - - . . . . .jo[c911, te relzáìam maſterpraferehat , eſſi indiani”: violenta/ëd

mulíehris ,ipſius *verò adoleſcenti: patient-ie: namſi ille

tentaſſèt Domina”: , retinuiffi-t eju: amicizia”: , mine re

liióîans ,ſito palliaſqveliamr. Tutto perche, natura com*

parata”: est) ut alti”: injuria , quèm merita deſcendant ;

e molto p1ù,perche odi! que aeeefitruó* extenuat 5 in

ierias -uerò dilata!, ai ue auge! .

Ed eſſendoquesto vizio dell'Umanità , ſembra

che ancora ne' giusti uomini abbia talora un qual

che ramo . Molte grazie avea da Dio ricevute Abra

mo , di gran beniſizj ſe gli dovea perciò confeſſa:

debitore : e pur' egli , qua-ſi nulla aveſſe vda Dio rice

, vuro , fa ſeco un' amoroſo lamento ;in cui mostra,

lr* toccargli più .il cuore la diſcendenza , che ancora,

non gli avea data , che tutti gli altri favori , con cui

S315- V- l'aveva arricchito . Uditelo: pomini* Dem* , quid dahjgfl

mihi P Ego -vadam uhſque liber” , (lg-filius procurarmi#

demi”. mele ffle Damaſèm Elieieer. Addiditque Ahtahamz;

- mihi autem non dedi i ſiemens ó' erre -uernaea-lu; ma”

hieres meu: erit. E' pur' a tempo ?Oleastrqa rivelarçi

il ſentimento aſcoſo di ſue parole: Domine Dei”, quid

Olgzflzibí_ dahis mihi P quaſi dica: : nihil que mihi eontulzsti, «stima,

Tur-to il ricevuto ſi perde di vista , e l' occhio ſi fiſſa

in quel ſolo , che non ſi ottiene . Mihi' autem non de

distiflemfln . Prevale una negativa a ta-nre mercedi;

una grazia che ſi ſoſpende prcpondera a tante altre

che ſi-.concedono ;ſon più le querele , che ſi fanno

per un ſol benifizio , che non ſiottiene , che i rin

graziamenti , che ſi rendono per tanti altri , che ſi

ricevono. Tant'è, ſoggiugne l’Oleastro 5 Est á- aliud,

quod hic ad-uertaszhominerſèilíeet nihilfmre quiecurzqu:

il 's
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ílli: contate-ri: , ”yi 'quiz cìflpíant , addidáris' -. Mirad

pmtlara mantra Domini-sfondo Sem contate-rat; ſul

qooníam ”im mnon dada-rat offiatum/ìmm z ca pro mln'

lo rcputabat ; á-.idco-dixít z_ Domine quid dabif mihi? Ego

vada”; abſque ”bem . Ed l flagelli mandati a Faraoñ

ne , ed a tutto l' Egitto; in vendetta della rapita ſua

`moglie P e le vittorie 'riportate ſopra tanti Rè_,i qua

li {enon prevalevanò nella grandezza -, eccedevano

'almeno nel numero .5 ele ricchezze z che gli conſeri

giù tacultoſo, e per conſeguente il più temuto? Nul

_' , nulla ſi stimano ;capro nibiío refrmibar 5 Cosi ſo

glio:: gli uomini debilitare i _ ikizj ;minorare le.»

grazie , diminuire le merced ;che al fin tutto ridu

ìöüfpkîd [in kilniſt-,írailziliz gifnte _; ai pro nifiiloífegaîaólaá;

'o e sic es' ngran i cono, eripu e iamp l ‘

cane, le negative ſi eſaggerano; e per uná ſola di

quelle che ſi faccia , ſi perdon moltilsime di quelle,

che furon fatte . Sapea bene Lucifcro questo genio

incontentabile dell' uomo , e perciò nel perſuadere

Pincauta donna a mangiar del pomo vietato , le.:

diſſe quelle_ asturiffime_ parole: Cor proccpíx -ziobis Gmánvaí

Dem* , at non come-dormi' de ligno Paradffi P Io ſo ,

the Iddio avea data a nostri Progenitori ampia li

bertà di mangiar diñtutti i pomi , che nel Paradiſo ſi

ÎltſOVáVanO 5 ex omni ſigno Paradiſi romcde ; un ſolo ſe

he avea riſervato; de ſigno arm”: [cionci-c boni &mal; n: g '

ÌìÌÌſiÌIſiMſſſáLPOtcá dunque dirle più propiamëte il Serpe; ‘

tar lit-corpi: -vobis Dem, at ”on comederiti: de [ignoſcien
ìi-e boni ó- mali P e non dirle :our frzeſeptſſt vobi: Dem' ,

'm non comèderít i: de ligno Paradiſi P Già vel diffi ,

“ſapea egli il genio inconrentabiie dell' uomo , che.»

per un ſolo , che glien vien privato , stima che tutti

` B b 2. ' gli

a larga mano, si ch' egli diveniſiè in quei paeſi il ,
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gli ſie.n0 ancor proibiti . Nulla prezza tanti altri ,di

'cui puo cibarſi , tuttii ſuoiſguardi ſono in quel 'ſo

lo , che gli è vietato . Niente perciò stima il 'poter

:mangiare di tutti , e ſente put t'roppo il non poter

cibarſi ,di un ſolo . A questo genio dunque unifor

mandoſi Lucifero, gli dice, che col proibirſegli quel

ſolo ,quaſi gli ſieno stati proibiti tutti; Cur, [mecc

pit -vobis Dem, mt ;fam camedeqiris de [igm Purgdijz' P

Ah quella eccezione , dice degnamente il Cardinal

Gaetano , quanto è odioſa! Rincreſce più quella.”

che la larga conceffion', che vien fatta di tutto il

. resto . Ut exceptiaſìzggsta diſp/icentiam parere: i” am'
(Iajet;iu

Gen. 3.
ma mulicri: Probiáitiozz_ divine 5 questo ſu il fine arti

ficioſo del parlare diga Serpe , che non mai parla

ſenzu inganno ,ñe ſpezialmente quando parla con..

Donne, le quali ancorche innocenti, pure ſon Doni

*ne . Exccptio ”unique/Parfu- natura exe/Zi est , pra/ferma ‘

rei ejuſzíem gem-ris*,c$~* ejajàíem ratiozzisflzc indi crea_

HKE… - z i, _ _

_. _ .Questo èper _l’a_ppunro,_il genio dell' uomo ,‘

ÉÉÌÎBFÎ'? ;$²“É‘ñìz’.;eîz:“É-…Îî“-ì® **ì-:ffeír “e
n r er, Cl q , i _rmpron a l genio i_

Dio , che è eſaggerare gli oſièquj, e diminuire le of

feſe . Udiste come Abramo parlava con Dio P Udite

ora come Iddio parla ad Abramo. Yuole Iddio pre

miarlo , perla buona volonta da lui mostrata , m.»

ſagrificarglr l' UnlCO ſuo ſigliuolo Iſacco; e cosìgli
6”" ²²"" diCC: Éſſàiafirfflibanc rc”: , ó** m” pepe-raſh ſitio m

;Cin

propter. me , heard-Fear” tibi , ó' mflltzplicaáaſèmc” mum,

ſimtstcllas Celia-j" 'Ucìlllt armam, qua est in líttore mari:.

_Primamente è da notatſi , che appreſſo Dio è lo
.steſſo il fare e 'l volerſifare , quando al volere non

_Per nostra colpa manca il fare . Premia pur’anc_he l]
ñ ſi 1n“

*o
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intenzione , gradiſce il diſiderio , ed à come fatta.

_ un'opera non fatta , ma ſol voluta .Q5121 fl-czsti bano_

` . rem . Vi è di più 5 egli non iſpiega, che coſa abbia...

fatto Abramo , non la nomina , ma aſſolutamente.

dice Ham rm , questa coſa. E ſapete perche P Aſcol

tatclo dalFOleastrO : Dominus nonſolum op”: oomrocn- mena_

dat ,fid tantífarit , m' nome” , quo lande! , a!” oferzzm- ibid.

p [mm: , no” juve-nia! . Non dici: , quia volmsti immolarc

ſilinm nm' cauſa ,ſed quÌafl-cffiì rem 1mm . Qua”; queſt}

~ Domine P No” invmio 710MB)? opere dzgnum . La prezza

tanto , che pare non trovar fraſe adeguata, con che

eſprimerla , con che lodîlrla , corìîch; applaudirbla.- .

Non iownio nome” o ere i ”um . c e u :`- una uo

na volontà di fare ,iina pſonta diſpoſizione ad ub

. bidire , una ſincera intenzion di`ſagrificare ilſuo fi

gliuolo. Si gradiſce tanto, ſi stima tanto , che la.,
ì Sapienzä di un Dio , chíe diè nome a tutte leíéoſî-Ìſflſi

er ue a ar che non a ia trovar nome . on a
E0136 Ciliaälaſia; e dimolſìtliando questo, 0h quanto

più la loda col ſilenzio 30h quanto più la commen

da col ſuo tacere 1,251):fetiſh' m” bano . Non inruenio

nome” opere dig-num . _Così Iddio eſaggera gli oſſèqu),

che gli ſon fatti z veggiam’ ora , come diminuiſce

. le offeſe . Vien condotta avanti a Cristo una Donna

adultera , e da coloro , che l' accuſavano vien' egli

,costituito l' Arbitro ad aſſolverla , o a condannarla .

_Veggendo il Redentor la Rea , ed aſcoltando gli

Accuſatori , non fe altro che ſcrivere, e ſcrivere nel

la polvere. Se inclinamſcribebat i” terra. Ma che coſa iOan-S-VJÌ ‘

ſcriſſe egli in quella polvere? Scriſſe , riſponde il

Dottor maflimo S. Girolamo , ſcriſſe i peccati di

coloro , che avean l' Adultera accuſata , e di van

taggio vi ſcritte ancora i peccati di _tutti gli trentini,

ñ c
A
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che fino a quel tempo lìaveano offeſoJ-I verificò con

m_ n v questo quello che era stato ſcritto da Geremia; Re
13. ' ſi cedente: a te , in tcrraſèribmtur . Ma come ſcnver le

offeſe nella polvere? lo ſo, che gli uomini le ſctivon

nel marmo;ſèrióix i” marmo” [aſi-s: e Iddio le ſcrive

nella polvere P Ciò che è ſcritto nella polvere , basta

un piccol ſoffio , un' aura leggiera , per diſiiparlo.

In un fiato diede lddio la podestà a' Ministri della.»

Chieſa di aſſolver gli uomini da’lor eccati ;or per

che tutte le nostre colpe ,tutte le o eſe {ue , ſi dillí

pino da questo fiato , da quella voce ,- Ego tc ué/òlw,

egli non le ſcrive in un marmc. nò, ma in una pol

_ vere . Godetene le belliſsime rifleſsioni di Roberto

SÈPÈÈÉ: Abate: @rà-iper lume Wpiritum Sunöíum tamfimleſit

Sp-S. c.|9- omnia ferrata dimim' , quà”: facile cùm rural; ifl/ìflffíarc

potest aliquis . E ſapete quale Spirito Santo egli è cc -

,_Jf_²,';'_‘°‘ testo? Allorche Cristo stando fi-a i Diſcepoli , inflrf

ſlavi: , ó- dixit ci: : Accípite Spiritnm Santi”: ; quorum

yerflffiritir ferrata , remíttrmtur ci.: . .

Potrete miei Diletriſsimi non ammirare la.»

bontà del nostro Dio P Gli uomini , ſe ricevon gra

zie , le ſcrivono nella polvere -, ſe ricevono offeſe, le

ſcrivon nel marmo; lddio gli oflîequi , che gli ſon;

dati,li rigistra nel marmo, le offeſe, che gli ſon.» _

fatte , le nota nella polvere. Nella polvere di questo

Tempio , ne' :Lian-mi di queste mura , quante nostre

col e per avventura vi ſaranno stare ſcritte, quante

no -re miſere offerte vi staranno ancora ſcolpire P

Ma le colpe leffportò via un fiato ſacerdotale , che le

diſperſe. le o erre vele mantiene ancora impreſſe

la gratitudine del grande lddio , che ancor non ceſ
ſa di premiarle . Si leggevano giàiìn questo pavi

.mentale pedate di coloro, che viexìttaronófiìmb

, e
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ſine non ſantmeconintenzioiíè, non di adorata

que] Dio , che vi stadi permanenza, ma quegl' ldo- a

li , _che viſi vedcano paſſaggieri . Si leggevano in

questa terra le occhiate fatte con ſentimento dell'

onestà inſidiata, i diſcorſi tenuti in pregiudizio dei*

la fama altrui av vilita,le macchine cóchiuſe a dan-ì

no dell' altrui invidiata grandezza . Ma un piccol

ſoffio , un leggier vento , un placidiſiimo fiato le

diſsipò ,le diſ erſe ; appena che voi ven confeſſaste

rei , anche in' egreto, ancorche pubblici foſſero stati

gli ſcandali , e gli eſempli lagrimoſi , pur tut.to ſu

abolito, fu perdonato . Clemenza del nostro Dio!

Ma imenomi oſſequi , che gli offeriste ,i piccoliíèi

mi doni, che gli triburaste ,le più minute riveren

ze , che gli faceste , ſon tutte ſcolpire 'in queste pie

rre 5 egli continuo le vede , ed in ogni ora ancor le

gradiſce ; anzi le magnifica ,le loda , e le rigistra.

nella memoria de' ſecoli , pe-r darvene a -ſuo tempo

le dovute merc.edi , ed ancor' ora for-le voine gode

te le grazie anticipare . La Reina Saba venne dall'

Arabia felice per-ammirar la ſaviezza di Salamone;

un grande incomodo per una Reina ;intraprendere

un viaggio sì lungo , per aſcoltare le maſèime di un

-Rè ’, il quale ancorche Rè , era nondimeno pur' uo

mo . ſipure il Redentore , in raccontandone il fat
to ,di ecliìella era venuta da paeſi lontaniſsimi , a

ſinihus teme . Uditelo ; Regina Austrifiirget in judicio

tum generatione :ſia , á* eondemnahit earn , quia 'venir a

ſiníhus terre audi” /àpientiam Salomon” . So quel che

riſponde Barradio, dicendo che per dimostrare, che

da aeſe molto lontano era venuta questa Reina,

di e Cristo ,eſſefiella venuraa ſinihiis teme. Ecco

leſue parole; intelligi etiam forest, diéîum a ſinihtí-í

teme

Match. r i.:

V4:.

Barrad. `t.‘

Lin Evan,

get. lib. S,

eu8

~ ñ- --———-7—-—J
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terra Reginì -veniffiëgqkod a Regione longer': Indica dylan-LT

-te -zienerazzMa ſe ben vero ſia,che la Reina aſſai da liî

gi venuta foſſe,non era però venuta dall'ultimo con-`

fin della terra . Questa fu dunque una gentiliſsima

eſaggerazione di Cristo , con cui parve , che voleſſe

ingrandire l' attenzione di Saba in portandoſi a Sa

lamone; dicendo , che una Donna , debole di ſeſſo ,

ma grande di Maestà , non avea curato diſagio ,

non avea temuto diſastro , per portarſi ad udire.

dalla bocca del più Savio tra gli uomini maíèime di
prudenza, e regole di ſaviezza . Quid-viſi: Regina Au

Padín in ri non ab oltranza terrarum or” adizenenit , abzzſis ad

Badge… 'wmſſè Christo wide-batter, ut obſequflzm , á* meritum a”

Vas-atm 0- gear : generoſa enim indole obflquium , famnlatmn ex

dſſcì" "3' folli! . Soffriste voi mai alcuno incomodo per por

tarvi in questo tempio? Laſciaste caſa , e famiglia

in abbandono , come laſciò Regno e Reggia questa

Reina , pcr-vcnirqui ad aſcoltar maſsime di eter

nità,che vi ſi eſponevano da chi deve avere maggior

zelo per l'anima vostra ,ſiccome à il più grande in

tereſſe per la vostra ſalute? Sprezzaste ingiuria di

:stagione , rigoroſità d' intemperie , lunghezza di

cammino, errezza di strada, importunità di tem

po, per ritrovati-i_ quì quì in questo luogo , o per

udir catechiſmi di giorno , o per intraprender fla

gelli di notte , o per aſcoltare ſcritture ,che ſi ſpie

gano,o per ſapere dubbi di coſcienza, che ſi decido

no ? Se il faceste , godere pure , che lddio il gradi

tanto , che dovendone parlare , ingrandita ſempre

le vostre fatiche , claggererà i vostri diſagi, e ren

derà memorabili appreſſo tutte l' età d’avvenire la.

vostra diligenza , e’l vostro amore .

i . M3
o
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Ma ſe nol faceste P Se in vece di portarvi alla.,

Chieſa , ne giste al giuoco , al bagotdo , al trastullo?

Se per udir ptedichqaſiroltaste commedie,per cate

chiſmi bestemmie , per iſcritture diſonestà P Se per

voii divini ufizj , a cui dovevate aſiìstere, Futon..

le mormorazioni in piazza , le meſiè le tralaſciastefl

per non laſciar cosí tosto le dilicate piume, i flagel

li gli abborriste come troppo ſpiacevoli a quella.,

carne ,che tanto accarezzare co' continui regali,

con cui la trattate? Faceste male , non à dubbio ,

faceste male . Se però conoſcete , che faceste questo

male , eproponete in avvenire di non, farlo ; io vi

aſiìcuro , che tutto il male da voi fatto Iddio il per

derà di vista , ed averà ſolamente la mira al bene: ,

che voi farete . Projiciet i”pnfundum mari: omniapec

cata affini ;diſſe di Dio il ſuo Profeta Michea . E

volle dire , che ſiccome restando aſſorbite dal mare

-le gran Città ,le gran montagne, le grand’lſole, più

non ſi vede di elle neppure un ſegno , ſpariſcono

dalla nostra vista , e restando ſepellite in quell' on

de, pate che non foſſero mai state nel_ Mondo: Così

fa Iddio co' peccati di chi ſi ravvede , colle colpe di

chi ſi pente ,le butta nel profondo del mare ,le ſe.

pelliſce in quellìacque, e non vuole che più ſien ve

dute , ſien conoſciute . Sim: ctziíóz mare re: maxima!

ita aóſòrbet , u: nzmquam ampli”; compare-rm 5 ſia tam
eaffiíoſà :st Dei clementia , tam ampia C/zristipflrj/zſio, d* ip

ſi!” meritorum mare , ”r propter” Pater omnia peccato:

Mundi ad strfſicieflttam condomwerit ; idcirco Spirit”:

Sand?” ad dcularandam piena-udine”: , atque aóótmdan
”ſiam grati-e, gj- mist-ricordi.: Dei ”rari m”; comparawrít;

ſènſÈ molto bene un Moderno. Faccianci dunquo

coraggio , miei Dilettiſiìmi; le nostre mancanze, le

C c no

Mithz. 7;

V-Î9

Padíll. .LET.

nuf”
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nostre tepidezze ,le nostre accidie , non istanno iùeſposte agli occhi di Dio , ricercando pene ,ed el]]D

gendozvendette. Egli le à ſommerſe nel mare del

nostro pianto ,le à affogate nell' onde delle nostre.»

lagrime, le à ſepellite ivi appunto, dove noi le dete

stammo ,le abborrimmo ,le deplorammo . Project':

i” prffflmdum mari: omnia ferrata ”q/Ìra. E notate, che

non le naſcoſe con diligenza, non le ſepellì con at

tenzione , malebuttò; project': ; come coſa da non.»

volerla mai più vedere, mai più ſentire . E le buttò ,

non aſſolutamente nel mare , ma nel più profondo

di eſſo , dove non ſi poteſſero mai più ritrovare.- .

Projeoit inyrofiandum mari: omnia peccato nostra . Che

miſericordia ! che clemenza l che pietà'.

Avvertite non però , che ciò s' intende , ſe voi

nello steſſo tempo , in cui detestaste il paſſato , pro

metteste di migliorar l' avvenire . S' intende , ſe;

quello che prometteste di fare, l’eſeguiste , e l'oſſer

vaste . S’intende in fine , ſe alla colpa ſeguì il penti

mento, ed al pentimento venne in dietro Pemenda.

In tal caſo , non ſi dirà mai quel che faceste , ma.;

ſempre ſi loderà quello che fate . Così fece Moisè ,

alloracche chiedendo al Rè di Sehen il paſſaggio per

le ſue terre , fe dirgli per bocca degli Ambaſciado

ri ,che gli ſpedi z Non; conca-das tranſitum; zcutfeoe

”miſi/ii Eſhu , qui lzaóitan: in Seir . E pur ſappiamo ,

che gſldumei ,i quali erano i figliuoli di Eſaù, Abi

tanti nel Seir , gli negarono , e gli conteſero ostina

tamente il paſſo z riſpondendo riſolutamente a’ſì1oi

Inviati : No” tranſiois per me , alioquin armati” occur

rafl. tibi . Si, dice il Cardinal Gaetano ,è vero che;

nella prima volta negarono gl' Idumei a Moisè il

paſſaggio; ma poi in appreſſo quando di nuîvo da

oro
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lotoil ricercò ,il concedettero . Clare habe-mr , quad

quam-toi: dimostrando ldumei ”rgflwerint tranſitufnſilzi;

iſrael , anno tamen quadrugeſimo :im-ente: , oonoeffèrfln:

ci: tranſita?” , ó- alimenta prezzo . Ot Moisè non parla

di que] che prima fecero gl' ldumei , raccorda ſola

mente quello che fecero dappoi; perche quel di pri

ma contenea una negativa ſcotteſe , ed una incivile

ostinatezza;ſi taccia dunque,ſi taccia.O`uel dipoi di.

mostrava il loro generoſo condiſcendiméto, la loro

umaniflima corteſia ; di questa fi parli sì , questa ſi

proponga in eſempio , e ſi rammenti con lode . Le

ingiurie , miei cari Figliuoli , le ingiurie, che finora

facemmo a Dio in questo luogo ſantificato ; le di

ſpiacenze , che gli cagionammo ſulle pupille ſuo

steſſe , che da quel ſagro Ciborio n' erano ſpettatri

ci ;le immodestie ,le licenze , le impurità , con cui

profanammo queste ſagre pareti : Egli tutte le tace

rà ,le paſſerà in profondo ſilenzio . Ma qualora noi

.le compenſeremo con altrettante tivetenze , non.

men di corpo 'umile e divoto , che di cuore affet

-tuoſo , e pio ;con altrettante dimostrazioni di ri

ſpetto cordiale , e di oſſequio ſincero; con altrettan~

te modestie di bocca taciturna , di ginocchia piega

te al ſuolo , di occhi rivolti ſolamente all'altare . Di

questo sì parlerà egli , il nostro Iddio; queste eſag

gererà ſempre fino all' ultimo ſegno. E farà tempi-c

più conoſcete il ſuo genio magnanimo di ingrandi.

re gli oflèquj, e di diminuire lbffeſe, a1 cui confron

-to oh quanto comparirà più detestabile il genio de

gli uomini , che è dîmpiccolire i benifizj , e di amf

plificare le offeſe .

Cc RAf

Caíec. hic.

‘\
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RAGIONAMENTO XIV.

FATTO NEL GIORNO

DELLA DEDICAZION

DELLA CHIESA.

ARGOMENTO.

I. Le Chieſe dobbiam frequenrarle, perche ſon Caſe

nostre . g

II. Le Chieſe dobbiam riſpettarle , perche ſono Caſe

di Dio .

Hodie/Zilm Domui hair fiiíía q! . Lucie r 9.

*- Ra tutti gli edifizi , che s' innal-l

zan nel Mondo , ſien purìesti
Î ſi ſſ maestoſi per fasto, dilertevoli

_è 1,41.); per amenità , ſontuoſi per luſſo,

fl. di niun' altro facciam memorie

f ì festive , di quegl' infuori , che

Î"²' furono alla Divinità conſegrati.

‘ ' Si tace il di natale degli alteri Pa

lagi, e ne resta nelſobblio naſcoſo il priino giorno,

ſiccome nella bale ne restò ſepcllito ilprimo ſaſſo .~

Niente meno ſi parla di que' giorni , che alle Reg

gie de' Grandi, ed alle regali fortezze diedero il na

  

ſcimenro ;ancorche eſſe in appreſſo foſſero nobili- ì

tatedalla maestà , che vi fe il ſoggiorno, e d-Îl Va;

_ o_



NelgÌoÎ-no della Dedalo-lla Cbicfiz. 2 o; .

lore , che vi comparve in trionfo . Sol tanto delle

Caſe a Dio dedicate ſe ne festeggiò il primo gior

‘ no, in cui ebbero eſſe la naſcita , ed in ciaſcun' anno

ne celebriamo pur' anche gli anniverſari ſolenni ;e

ciò non per altro , al mio credere, ſe non ſe per rac

cordarci l'offerta , che di eſſe facemmo una volta a

Dio , e per continuare a farla eziandio in tutti gli

anni . Questo è dunque il fine , Venerabili Fratelli ,

Dilettiſsimi Figliuoli , nella ſolennità , che oggi

giorno ſiam quì convenuti a celebrare ; è perche ci

‘raccordiamo , che le Chieſe ſon caſe nostre, e da@

noi furon donate a Dio ; e a Dio donandole , noi ci

obbligammo ad adorarlo continuamente tra queste

mura , egli s' impegnò ad aiutarci , ſempre che qui

. › ne veniſſe da noi ricercato. Hoolie dunque baie Domoi

-ífiilosfafia est; in questo giorno ,in cui fu ella a Dio

conſegrata , cominciò ad eſſere caſa comune de'

Cristiani, e caſa particolare di Dio; come caſa co

mune de' Cristiani , quì ſi fanno le nostre preci , qui

ſi celebrano le nostre aſſemblee , quì conveniamo

per unirci tra noi , e per congiugnerci, di poiche

ſiam tra noi uniti , più strettamente con Dio . Co

me Caſa particolare di Dio , quì ſi ritrovan le gra~

zie, cheſi chieggiono , qui ſi diſpenſano i premi ,

che ſi meritano z quì ſi acquista la ſalute , che ſi diſi

gdera . Hodie dunqueſiria: Domai boicfiiéîa efl . Ed eſ

*ſendo così, chi non ſarà frequente alle Chieſe , con

ſiderandole come Caſe nostre? chi in eſſe non ſarà

riverente , ri ſguardandole come Caſe di Dio P Quì

batterà per l’ appunto il mio ragionare in questo

giorno , provandovi : Che le Chieſe dobbiam fre

quentarle ,perche ſon Cafè nostre; e ſarà il primo

punto; Che le Chieſe dobbiam riſpertarle , perche

.ñ ſono
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` ſono Caſe di Dio; e ſarà il ſecondo .

Al primo comparire, che noi facciam nel

Mondo ,la prima mostra , che di noi facciamo , è

nella Chieſa . All' ultimo ſparire , che noi facciarru

dal Mondo , l' ultima comparſa , che noi facciamo,

è nella Chieſa . Chieſa dunque ricerchiam nella na

ſcita ;Chieſa ritroviam nella morte . La nostra na

ſcita ci fe naſcere al Mondo , la Chieſa ci fe naſcere

a Dio . Quì voi entraste, ap ena entrati in terra; ed

entrandovi infedeli , ne uſci e Cristiani. Qgì dun

que naſccste alla Fede , che profeſſate , naſceste all'

Evangelio , che ſeguite , naſceste a Cristo , che ado

rate . ln quell' acque ſantificate ſommergeste l' ere

ditario fallo , con cui poteste dire di eſſer nati anzi

alle tenebre, che alla luce ; in quel ſagro fonte vi la

vaste delle macchie contratto nel naſcere , e rina

ſceste luminoſi per la batteſimale innocenza, quan

do prima eravate nati oſcuriſsimi per l' originaria

colpa; nel liminare di quella porta faceste quelle

nobili ,e generoſe proteste ,di rinunziar nel vostro

vivere al Dimonio , ed a tutte le pompe ſue ; di

conſervar que l candore , a cui la candida veste , che

vi fu data, vi obbligò ; di mantener nelle operazio

ni vivo ſempre quel lume, che alla veduta delle vo

stre tenere pupille pí-imamente fu acceſo z di rac

cordarvi di quel carattere , che riceveste im restò

nell'anima, e di accompagnarlo con opere egne

della ſua ſantità ; di non perdere quella fortezza_- ,

che otteneste da' ſanti Oli , con cui mano ſacer

dotale vi fortificò z di oſſervare in fine , quanto per

bocca altrui prometteste alle replicare dimande ,

con cui il ſagro Ministro vi diſpoſe a ricevere quel

la Fede, che dovea eflère ll più bell' ornamento della

~ vo
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vostra vita , ed il più dolce ſollievo tra le amarezza

di vostra morte . Dunque da questa Chieſa comin

ciarono le vostre prime fortune , e questi ſaſſi ſon,

testimoni delle vostre ſerie obbligazioni ; da questa

Chieſa voi riconoſcere il meglio che avete , e queste

mura furon preſenti alle romeſſè , che faceste..- ,

quando ve ne fu fatto il no il dono . L' entrata , che

faceste in questa Chieſa , vi riformò , quando prima

entraste sì difformi nel Mondo; la piccola dimora ,

che in eſſa traeste, vi restituísi belli a' vostri Geni

tori , quando da eſſi naſceste si contrafatti . Di van

taggio: Dopo aver vagato per poco numero di anni

in questa miſerabile terra , il ritiro del vostro ripoſo

è altrove , che nel ſagro pavimento di questa Chic

ſa E Queste urne, che vi stanno innanzi gli occhi ,

racchiudon tanti, che non à guari ſèdevan qui, co- .

me voi ſedere , e quì mi aſcoltavano , come voi mi

aſcoltate . Ogì fu finalmente il punto finale di tutte

le loro linee , quì il centro di tutti i loro giri z in un

ſepolcro entrarono, per istarvi inſino alla fine de'

ſecoli; e per ricevere in eſiö , qualora abbian la bel

la ſorte di averlo in una Chieſa , ſnffraggi all' anime

penanti , e ſollievi alle lor pene . Or quì ancora..

dovrete atri-var voi , e ſarà cotestol’ ultimo de' vo

stri viaggi , dopoilquale non potrà più vagare il

piede errante . Sotto queste lapidi starete ſecoli e ſe- -

coli , aſpettando la venuta di quel Dio , che verrà

per giudicare , ſe ne meritaste in vita la stanza.- ,

che per pietà vi fu data in morte . Or come dunque

le Chieſe non ſaran nostre caſe , ſe noi naſcendo ,le

prime che abitiamo , ſono le Chieſe P ſe noi moren

do › ci ritiriamo in eſiè , per abitarle più lungamen

te a di quel che abitammo le nostre propie caſe P Sa

[al]
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fan caſenostre , dove stiamo pochi anni, e non ſa-Î

tan nostre queste , ove staremo i molti lustri, e forſe

ancor molti ſecoli E Satan caſi: nostre quelle , ove.
naſcemmo figliuoli dellìira , e non ſaran nostre qued

ste , ove naſcemmo figliuoli della Grazia P Se quel

le_ſon caſe nostre per dono , che ce ne—fe la natura.- ,

queste ſon nostre , per diritto, che c'e ne dà la Reli-_

gione .

E ſe ſon caſe nostre , perche dunque non fre-ſi

quentarle P Le ricercammo nella naſcita , le diſide

reremo nella morte , e le fuggiam nella vita P E ſu

nel naſcere ci foſſer negate? Se ci foſſero chiuſe nel

morire? E nel vivete neppure le dcgniamo di uno

ſguardo amoroſo , di una viſita cotidiana , di una»

brieve dimora? Ma eſſe ſon caſe nostre , e ſon co

muni di tutti noi ; Gommoni.: omnium dom”: q! Ecole

ſia ;non fa dubitarcenc S. Giangriſostomo. Le Chie

ſe ddcristiani ſon caſe comuni de' Cristiani ; veriſ

ſimo, non puo negarſi: Dove ſon non però gli Abi

ratori P Dove ſono i Cristiani , di cui eſſe ſori caſe..- P

Qgì vi è ſolitudine,vi è abbandonamëtofli è orrore.

Ne piägono inſino le strade,e ne mosttan ſentimen~

to anche le pietre . Via Sion [agent, eo quod rio” ſi”: qui
rue-nia”; ad _ſòlomſiízitate-m; ommrporm aj”: deſiruff-e ,

Sacerdote.: el”: gememes, virgin-es cjusſquallida, ó* ipfà

oppreſſi: amaritudírze. E perche , miei Dilettiflìmi ,

perche? Sci Sacerdoti non an virtù di metitatſii

vostri offequj , qual colpa vi an le Chieſe P Se il Pa

store non à merito di cattivarſi il vostro amore.: ,

perche farne ſentire l' odio anche alle Chieſe P Pet

che dunque le fuggire? Perche non le frequentate.

con amore , non le vedere con piacere? Veggiam.:

con iſdegno , che i nimici di nostra Fede il pèimo

s o
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sfogo , che faccian nelle nostre Città ,il fanno nelle
nostre Chieſe . Wi Eretici , Turchi, Gçntilîììatter

ran gli Altari , lacerano le ſante Immagini, diroc

cano le pareri ſantificate . OLI eglino veggion noi

con abbominazione , onde ne ritiran gli ſguardi , e

ne allontanau le piante. Tanto ſuccedea a' giorni di

S. Girolamo ,~ond’egli ne laſciò ſcritto : Samaritani, Hl-eron_ ſh

Iudxi , á* Huretiei , quale; nuperſìih magiflro Cerhero in C. 65- lſaí.

Gallia pullularunt , Baſilica: Marijrum declinato”: no:

ihi qui orationer eie more oe/ehramut , quaſi inzmtmdosfu

iuut . E perche ciò ?Perche le anno come caſe no

stre; come caſe comuni della Religione , che noi

profeſlìaino , ed eſli abborríſcono- E noi con fug

girle , vogliam pure tratrarle , come le rrattanoi

nostri nimici? Vogliamo anche noi ridurle in distru

zione, riducendole in ſolitudine P Ma ſe il Ciclo mi

naccia straggi , ſe la terra intima ſcoſſe , ſe l' aria..

ſpande contagi , ove noi ricorriam per iſcampo?

- Al Tempio , alla Chieſa , agli Altari . E allora le ri

conoſciamo per nostre caſe , quando la neceſſità ci

astrignea ricercarle. E ſe la Giustizia umana vi ri

cerca per far vendetta delli vostri delitti , ove vi ri

eovrate P Nelle Chieſe . E allora le frequentate ,le

degnate della vostra abitazione , delle vostre viſite?

5Ì :o Perche al parlar diEuripide: Omuihus commune*

aſjlum Deorum ara . E cio non compruova cheáìcno

anche caſe nostre le Chieſe P Oſſervate la i. Plerique ,

D.De in ju.: votando , c troverete: Domus euique ”diffi

mum refflgiuru ,atque receptaeulzim est. E ſi poſſonri

cercar per timore , non per amore P La neceſſità ci

avrà da balzar dentro di eſſe , non dovrà condurci

la Religione? Vi andiamo per non temere , e per

orare PDirere z lforare anche puo farſi in caſa pro-v

D d pia;



2 I o RagÌoezaenenta XIV.

1* Ti'

DÎLÈJ. ?n

Cliryſost.
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pia ;Iddio da per tutto'ſi artrova , e ci eſaudiſce in

ogni luogo : Volo 'viros orare in 0mm' loco 5 ?Appostolo

lo ſcriſſe a Timoteo . La riſposta ve la darà il Griſo

storno: Orare "uel demi pofffemns , dim”; ;fi-d boÎni/íam ,

inccîp. nnt. olofirinamqae audire nonni/ì in Fccleſiapoffùmns . Te bo

Dei.
mo decipis . Nam etſi domi' qaoque orandi Dem” eſifii

mlta: , tamenſieri non forest , a! ala/m' tam bene ore: ,

gnam in Eccleſia , ubi' tot Patres , ubi clamorfelici ſocieta

te excims , ad Deum immortale”; referti” . Non pariter

exoras , ciìmſolas Donzinanz obſecras, atque tai: cumfia~

tribm . Direre ancora , che Io forſe ſia la cagioiio ,

percui voi non venite in questa Chieſa .I miei av

viſi a chi ciarla ,i miei raccordi a chi dorme ,le mie

grida a chi amoreggia , ſon ſuperiori alla vostra tol

leranza z onde voi per isſuggirne l' occaſione , fug

gite la Chieſa. E che vorreste P Che io tacelëi P Non.;

vuol che io taccia il S. Pontefice Pio V. nella quinta

delle ſue Bollezomnei delinquere: in Eccleſia almeno-int,

panic-orlo: deferant ámNon vuol che io taccia il Sagro

Concilio di Trento nella venteſima ſeconda delle.»

ſue Seſsioni : Ordinarii' locoram boc fiicíant obſèr vari' .

E direte ciò ancora P Io dirovvi ;ſe ciò foſſe , dovre

ste pure abbandonar questa Città ,in cui non ſi poſ—~

ſon da me tollerare gli ſcandali , e taluni non ian vi

vere , ſenza eſſere ſcandaloſi . Se ciò foſſe , dovreste

fuggire le- vostre propio caſe , ove io non poſſo per

mettere le idolatrie , e moltiſſimi vi ritengono [do

li , a cui tutto di conſagrano il propio cuore . Se ciò

foſſe in fine , dovreste ancor laſciare voi steſèi , non.,

potendo io accordatvi bestemmie , che non puni

ſca , oſcciiità ,che non riprenda , detrazioni, che.»

noncondäniJì perche alcuni non ſe ne poſſono aste

nere z dunque diranno , per toglier lſgccaſioläç, petg

’ 13D
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diam la parola ; taceiamo ſempre , non parliam.

mai.

Che vi pare, miei Dilettiſsimi, di uno sì ſcioc

co modo di argomentare P lo zelo —, non à dubbio ,

ed il zelo con tutto l' ardor del mio cuore , zelo la.

ri verenza , con cui ſi dee star nelle Chieſe ; z-elm' da

muszme comcdit me; me lìà inſegnato il Profeta; e.

ſo quel che ne ſentiva il Criſostomo : Riders!” negli

gis P dìgìîílfulmineſhÎ/t h” , ”mſölùm i” illa; ,ſèd etiam

i” m:. Onde avviſo , ammoniſco , riprendo , cor

reggo ; anche grido, e minaccio, ſe talora ven è il bi~

ſogno ;perche quì dentro non ſi dia libero com

merzio a’cicalecci , a' ſuſurri , agli amori; perche

(lui non ſi dia franco l'ingreſſo alle inſolenze , alle.

iuperbie , alle licenze . ll modo di evitarne i rim

ptoveri ſi è il non imitarne gli errorLSi stia in Chie

ſa come ſi deve star nella Chieſa , e non vedrete mai

turbamento nel mio volto , nè mai aièolterete rin

faccio dalla mia bocca. Il fuggire pet non ſentire

ciò ,che ſentir non vorreste , mostrerebbe , voler

voi appigliarvi ad un rimedio, che foſſe piggiore

dello steſſo male z giacche dareste a vedere di non..

aver cuore di evitare la colpa, e non aver petto per:

tollerarne la pena ; e nello steſſo tempo , per mo

strarvi troppo fiacchi , vi dichiarereste ostinatíñ Ma

io quel che vi dico ,il dico per onor mio P per mio

vantaggio P per mio decoro P Il dico per decoro

di quelle Chieſe, il cui onore , eſſendo eſſe vostre

caſe , anche `e vostro decoro . Apudprimos Cſm/Ziano!,

il dicea piangendo Salviano, zffi/k dom”: Eccleſia erat”;

mmc 'uerò Eccleſia domnsſit .In quei ſeliciſsimi tempi

della Chieſa naſcente le caſe de' Cristiani erano

Chieſe , ora le Chieſe de' Cristiani ſon fatte caſe .

D d a Egli

Pſalass.

Chrvſost.

de _Eccl

Dei .
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Egli lìeſaggera come un' abuſo,io il ſoſpiro come un

rimedio. Torno aridirlo; le Chieſe de' Cristiani

ſon le caſe comuni de' Cristiani; ma dimostriamo ,

che fieno abitate da' Cristiani. Inostri primi Cri

stiani, ſe il crediamo a S. Luca nel ſuo Evangelio;

cramſètzzpcr i” tempio, [andante: , ó* bcnediomter Drum.

Eglino , ſe diam fede agli Atti degli Apposto

li ,erano qflotioíie perdurante: tmanimiter in tempio.

Eglino erano , come lo ſcriſſe Luciano, o chiunque

Luck…. g., ſia l'Autore de' ſuoi Dialoghi: ad Ìjjmnoí tom ”oéîe

Phzlopar- decamtmdo: vigilanza: . E' nostri Cristiani vi_ vengono

almen di giorno, ſe non di notte P Almeno alla Meſ

ſa , ſe non al Veſpro P Almeno alla Predica , ſe non..

al' Catechiſmo P Non entrino quì Turchi , per pro

fanarne gli Altari ; non Giudei per mutilarne l Si

molacri z non Eretici per depredarne i teſori _. Si

apran ſolamente queste porte ſagrate a' Cristiani, a'

Cattolici , di fede ortodoſſa , e di profeſſione roma

na, questi qui vengano a far mostra della ſantità del

la loro legge nella ſantità delle loro caſe .Chi pro

feſlà una Religion così pura , come potrà abitare

caſe , che ſien profane P E ſe non ſi vedcſſero Cristia

ni tra queste mura? Si direbbe, oche queste non..

ſien loto caſe , o ch' effi non ſien degni di _queste

caſe .Si direbbe , o ch' eglino le abbiano abbando

nate per colpa , o che Iddio le abbia loro tolte per

pena . Si direbbe , o che la lor fede non è quella ,che

s' ínſegnain queste Chieſe , oche queste non ſieno

Chieſe conſegrate alla lor fede . E dirſi tanto , miei

cari Figliuoli , e dirſi tanto qual ſentimento cagio

- nerebbe a' nimici del nostro nome , ed a' perſecuto

ri del nostro credere? Che direbbono i Gentili,quan

do di loro ſi sà , eſſer tanto modesti ne’loro Temp) ,

" che
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che Seneca ne potè far quella pompa? Siintramus Sen_ ma;

temp/a , compoſiti ; ſiad Sîſrffiſiílî” neceſſari) William /Ìzó- quzfllibſir

mittirflfls, toga”: addflcímas , ſi i” omne argrtmentum °'3°‘

modeyîizeſiflgímar. Che ne direbbonoi Turchi, di cui

ſiſa quanto fanno, prima che mettano il piè nelle

loro Moſchee , ſi ſa quel che non fanno , quando

fanno in quelle dimora? Che ne direbbono gli Ere

tici?Sapete che dicon questi? Allot che ne' paeſi

oltrammontani veggian' elli nelle Chieſe de’Catto

lici alcun' uomo immodesto , eirriverente, ſubito

il notan col dito , e ?avviſano col dileggio , dicen

do : Hit ist Italo: Papzsta . A che stgno , a che termi

ne è arrivata la nostra sfacciataggine , che il nostro i

credere ſanto è fatto contraſſegno del nostro viver

perverſo! Come buoni Cattolici, che pretendiamo

di eſſere , dovremmo convenir nelle Chieſe, che ſon

caſe nostre , e frequentatle con zelo, e dimorarvi

con decoro z e pur ſi dice , che ſia costume de' Cat;

tolici Romani , oil fuggirle , o il profanarle I
.E ſe così è , meglio e dunque non venitvi. Mi-ſi

norzspflaoalt est ,ſi horror Drom” dcfiramr, quamſi”f Salvia"?

rogetarzflyarza ;Mel mette in bocca Salviano . Venit m). s. d;

qui , per farìingiuria a *Dio , quando vi ſi deve ve- PW**

nire. , per fargli onore ?Non ſi venga , non ſi venga .

E talmente' ſon' io costante in questo mio propo

nimento , quanto più oſſervo ilv Redentor dei Mou_

do , il quale tutto che pieno di dolcezza , manſueñ

tiflimo di cuore , benigno di animo , pure contra.

glìirteverenti nel tempio,ſi acceſe di giusto ſdegno,

e dando di piglio a' flagelli , li percoflè , e li diſcac

ciò dal ſanto luogo . Et oùm fioiffët quaſiſhgellam Torni;

de funicalir , omne: ejecit de tempio . Il Santiſſimo

...flññ

.Ygnçefiçç çtefano Sesto , nel mentre eliecelebravaz
\
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udî alcuni che tra loro cíarlavano; egli tutto infiam

mato di ſanto zelo ſi voltò ſull' altare , e con riſen

tito rimprovero diſſe loro ad alta e minaccevole

voce : Pare-eſci” illa”; , quiflagellofill” dcfzmiculí: cie

cit Wendmtes de temple . Molto bene ; perche Matiſſe/Ia

ferrata , mmſunt occulta correíîiafle purganda ; sta rigi
flrato nel capitolo Manifesta , dc Pa-mſittnttſiíſis , á* Re

fljflívníbzfls. Molto bene, perche ?Appostolo coman

dollo al ſuo Timoteo : Paſſante: comm omnibus ar
gue , tot ó- c-eterſſi zimarem habe-aut . Non ſi vuol ſentire

correzione P Si stia con modestia. Non ſi vuole stare

‘ con modestia ?Non ſi venga , non ſi venga . Minori:

z

piuculi cſi ,ſi han” Deo mm dcflratur , quà”;ſi irrogttur

injuria . Ed ecco, miei Dilctriflimi ,che avendomi

finora sfiatato , a perſuadervi , a pregarvi , di veni

re alla Chieſa; ora mi veggio ridutto a termine di

dirvi , che non vi veniate . E potrò i0 comportarlo?

E potrete voi ſofferirlo P Non veder' io i figli mici

in questo luogo; destinato da Dio . perche io ſia..

aſcoltato da voi, perche voi ſiate da me veduti! Non

veder voi il vostro Padre , che qui dovete vederlo

in atto di erudirvi , di paſcetvi colla divina parola ,

di celebrare per voi , e di placarvi l' Altiffimo , irri

tato da' vostri peccati! E dove dunque ci rivcdre.

mo , ſe non ci weg iam quì? ln altri luoghi farò

forlì: anche figura i Giudice,quì la faccio ſolamen

te di Padre … Ma intanto , ſc.- ſiete voi ostinatinelle

vostre irriverenze , íàrà forza , che noi quì più non

ci veggiamo . E che nulla di me vi taglia; e neppu

*tc vi calcrà di Dio ,I Le Chieſe ,le Chieſe , miei Ca

riísimi , dobbiam riſpettarlc , perche ſono Caſe di

Dio. Non ſon caſe mie, nò; onde il riſpetto , che

io diſideromonèpcr me, -nò; è per Dio, è per

Dio.
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, Dio. E ſe vel ricercaſii per me P Pure ilfareste , per

fare a me coſa grata , per obbligarvi il mio amore ,

il_ fareste sì , il fareste . E dicendovi , che il facciate

_ per Dio , non volete farlo? Ma credete forſe , che

Iddio non ſe necuri P Udite : Vuol'- egli far vendetta

deîſagrileghi Profanatori del ſuo Santuario , e così

ſi: ne dichiara appreſſo di Ezechiello . Vivo ego ; egli

è un' impegno della parola di un Dio , penſate ſe

poſſa venir meno; Vivo ego; nffipro eo quod Sanffmn

mean; *uiolasti . . . non arcet oca/as mea: , ó* non miſere

bor . Che ſento l La clemenza di quel Dio , che diffi

malaepeccata bomínam; la miſericordia di quel Pa

dre , che qaomodo miſèretnr Paterſiliorum fiiornm , nu'

ſertiflsest Dominus timentibíesſi* 5 la benignità di quel

Pastore , che laſciò novantanove pecorelle nell' ovi

le , per ricercarne una , ch'era ſmarrita nel deſerto,

_ c rirrovatala , nc fe ſesta , dicendo z congaudete me

cum , quia inveni ovem , qua pen' erat : Ora trattando

ſi dîrreverenze nella Chieſa , ſi fa chiaramenre ſen

tire; Non parcet ocala; meu.: l Non Îniſerebor! Non miſe

rebor P Dunque non vi è miſericordia per gl' irreve

renri nel Tempio? Nò , nò , miei Dilcttiſsimi , non

vi è , ſe non ſi emendano con verità , e non ſi pento

' no con dolore . In Terra Saníîorflem iníqaa geffit; diſſe

appreſſo d’lſai_a; Ecco il gran peccatoflſcoltate il

tremendo gastigo: Non videbit gloria”: Domini. Vi

par troppo? E vi par poca coſa, in faccia a Dio com#

metter col e} Alla ſua vista , al ſuo coſpetto, offen

derlo , di pregiarlo P In Caſa ſua, nel ſuo più ſi:

grero gabinetto, macehinargli oltraggi, fargſiugiu.

rie , e apparecchiargli la morte P Ed egli dovrà tace

xe , dovrà fingere P

I Figliuoli di _Iflli , ſommo Sacerdote tra_ gli

“ " ” E1319':

.Ezech. 5J
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Ebrei , o troppo ingordi , o troppo inſolenti , eran.;

nel tempio di ritardamento a colo ro , che vi porta

vano le loro vittime , di contrasto a quelli , che le

ſcannavano , e di ſcandalo a tutto il Popolo , che re

stava mal' edificato , non meno dall' audacia de* fi.

gliuoli , che dalla connivenza del Genitore . Questi ,

in vece di riprenderli , gli ſcuſava; e faccendocede

re all' amor di Padre il zelo di Sacerdote , per amar

troppo , ſoffriva tutto . Che ne avvenne? Ofni , e

Finees , che eranoi figliuoli, restarono trucidati ſul

campo , ed Eli il Genitore restò morto improvviſa

mente nel Silo . Rigoroſo il gastigo , ma enorme il

7-_ Reg_ i_ delitto . Il ſagro testo: Enit ergo peccatzcm pflerorzcm

m7. grande nimis comm Domino. Un gran peccato non do

vea punirſi che con una eſemplarifsima pena. Poc

catum grande nimi: . E perche? Perche erat cori-tm Do

mino. Puo diisimulate Iddio le nostre albagiqquan

do ſi commettono in piazza , le nostre detrazioni,

uando ſi fanno nell' Anticamere, le nostre diſone

?kà , uando ſi eſercitano in ſegreto. Ma continuat

le, o entarle , pubblicarle nel tempio , coram Domi

no! Peccatum ,pcccaiam grande ”imír . Onde merita

ſangue e fuoco , perche ſia condegnamente punito;

vi voglion morti improvviſe , vi voglion perdite di

eſerciti, vi vogliono estirmini di caſe ; perche N

peccamm grande nimis . Equando Iddio nol diíèi

mula , porro io paſſarlo in ſilenzio P Io , che ſono il ,

Sacerdote , dato da Dio per Custode fii questa ſua..

Chieſa P Io , che ſono il Padre de' Pig iuoli inſolen

ti , e irriverenti P Tanto ſarebbe questo, quanto

chiamare ſopra di me , e ſopra di voi le divine ven

dette z ſiccome infaustamente caddero ſopra di Eli ,

e ſopra de’ſu0i figliuoli z questi perche cómiſcro un

gran
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an peccato; quegli perche non 'lìimpedi , nol a~

äigò , il tollerò . E che ſia un ſorriſo , che 1]_ più el

le volte è ſol di paſſaggio ; una faeezia , detta ſola

mente per paſſatempo; uno ſcherzo, che ſe pugne ,

certamente che non feriſce . Vi par nulla? E pure.- ,

faccendoſi comm Domino, fflpecratumgrande z perche

allo ſcrivere di Salviano: Ni/yil ad Dei-ms pcrriflens ‘

leve est; á' quod culpa exiguum vide-tar, grande /ÎoflfacitDivinitatis miu-ria . Ma ſovente v1 ſi vedon coſe più ñx.c.ſiz.

gravi. Che io le abbia tra voi vedute , non oſo dir

lo . Non è ancora arrivata a tanto l' altrui malizia ,

che abbia a vedere in questo Santuario abor-ninazio

ni sì eſeerande . Ma pur le ſento , come accadute in

altri luoghi ; e ſentendolc , mi ſi arrieciano tutti

addoſſo i capelli . Uditele anche voi , cho ſon.;

rapportare da Euſebio: A/iiſèdentes, 05mm”: tanquam _

uffi-ide: auresſhat , neque Scripmram , nequefſhlmadiam EÎÈÈAÎ**

audíunt , neque pre”: . Vedrete Uomini , o pur Don- SS

ne , che ſi portan nelle Chieſe ſol per dormire ;` nul

la badano , o alle Scritture che ſi leggono , o alle.

preghiere che ſi fanno , o alle Prediche che ſi dico

no . Alle volte ſi turan gli orecehi per negligenza ,

alle volte ancor per malizia; non vogliono intender

ben* › P61' non operar bene: Nolan-unt ifltelligere , ut _ ,

bene agere”: . ln oltre : Verùm linguas acmmt quaſiſèr. HM'

pepate: , ó* a garmlitate no” deſistflmt , Imc illa: and”

agitame: , ridente: , ófroximum ſèommutìóus illude-g.

m . Quaſi che foſièr venuti nella Chieſa , per meg.

tere in beffe il Santuario, arrivanoadileggiarein- è

ſino gli Altari , ed a porre in favola anche i Sacer

ìiotid. A _chi uno fèhärzo , a chi gn moäto ,la Chifeſa

:ri uce m teatro , e i divini o zj a ano in far a .
Parla:: non ſolamente colla lingua ,Pina ancora con

Ee gli_

 

  



2 I 8 Ragionamento XIV.

lliid..

Eìech S..

_Chryſostlñ cia inChieſa.
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Couhome

gli occhi 5 e questi , o aſſaltano , o cedono z non me

no pericoloſi quando cedono; che quando aſſalta

no. Di vantaggio; Qaidam prima; acooèitflsffizblí

meſqae loco: qaorrmt , ó*: turba; ,, contrario”: , á' mole

stia; exam» …Nonaltrovc- che nelle Chieſe naſcono

per ordinario i.puntigli ; e come ſe quì ſi veniſſo

per diſputar precedenze , íquel che da per tutto ſi

cedeſenza contrasto , quì 1 vuol pretendere ſenza.
vragione . Contende.ciaſcuno del primato nel tem

pio; edàcosìpervergognoſo il restare in dietro ,

come… per indebito l' andare innanzi .. .
E vi par ciò pocacoſa E. Naflqaid leve est boa ?ì

Non ſon queste profanazioni del luogo ſagre? Ed

i Veſcovi poſſon_ tacere ? Nò , riſpondono i ſagrì

Canoni ,non tacciano iVeſcovi., nò ; anzi ſclami

no , gridino , fulminino ;, èpoco; Chiudano in fac

cia a cotesti Profanatori le porte delTempio , li di

ſcaccino dal ſagro ricinto,_e dichiarino con apposto
lica libertà; eſſere indegni di dimorarvicoloſiro, che
li diſonorano conuna indegna dimora .. Adì Epiſco- A

por ceteros direximas, jìffflímem ,_ _ut eos , 4m' Eccleſia.: *vio

laffè perhióemar ,. acofflìlearam iadìoent eyſè ifldagnos ; {i

ànel Canone undiceſima della quistione quarta del

la cauſa dicifietteſima; e nel Canone antecedente fu

detto 5 ncoóadſiapplicaadam deóet admitti , qui admitte

reſhorilegiamoron daóita-vit ..Ma che ſarà mai , dire

una paroluzza-.ad un' Amico , che non ſiastato da..

lungotempoiveduto P. Sottovoce ad uno ,, che ci è.

da preſſo ,dire un ſol concetto , ſarà gran che P Si ,

riſponde il Griſostomo ,_è gran che , quando ſi fac

Ne propinqao quidem licet alloqai i” Eo

oleſía , ó* neſiamioam quidem ſongo tempore. abſihtem ex- ñ

report': ..Edi pafiëgghche ſiſoglion far nelleChieſe…

pure.
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Pure ſaran proibiti? Non potrem .dunquepaſîàre da

Uno in un'altro altare , per vedere certe immagini,

che compariſcon per lo più nel tempio ne' diſoien

ni è Non ſi puo , dice il Sagro «Concilio di Trento ,

nella ſua venteſima ,ſecóda 'Seſsionezdcamlvularivner,

strepims , clamore: armmt; ut dormo: Dei fuerè domus

oranom': eflî* wide-atm- , ac dici poffit . E la mentovata.

Bolla' del Santo Pio Quinto , ancor dice, non ſi puo:

Nalin; intra Ecclflffíam deambulare aíodcatſvepraſhmat,

dum celebrrmturſàcra Miſſàrur” mjſieria, ó' alia die-ina

qflzſicía . Basta però , che ſi stia ginocchioni; che poi

ſi stia ,con uno, o pur con due ginocchia, nulla ca

le . Ma io ſ0 dirvi, che ſolamente di coloro, che bur

lavan Cristo nel Pretorio , ſi legge ; chegen”flex»

illudebant ci. Quando non però ne' ſagri riti‘ della,...

Chieſa ſi preſcrive , che ſi debba star ginoechione;

non diceſi : flexogenu , flecìíamusgm” ; ma _sì bene;

flexis genièu: ,fleéîamzfls gmua . Dal che nc inſeriſco ,

che star nella Chieſa ginoechione con _un _ſol ginoc

chio è burlar Dio ; sta-rvi con due ginocchia .z .è ado

rarlo . E quei Pariamenti , che ſi fan nelle Chieſe , e

per ordinario da' Laici, i quali pretendon difender

li,e perche la conſuetudine gli appruova,e perche le

Univerſità li vogliono? Io gli ò eſpreſſamente per'

vietati da' ſagri Canoni ; e jeggaſi il capitolo dem* ,

de Immunitaze Ecclcf/íarum , e ſi troverà : Dem , m' cu

jm in Facefiëílus est 10cm , :ju: cult”:ſit cum deb-ita -vme

ratione pacifica: ,. Nulla: i” [aci: ctſdem , i” quibus cu”:

pace , ac quiete Îuota con-"uenít celebrare', ſedi-viene”; exci

trt , conclamutioaem maura: , impetumvc committatfle/ſi

ſènt in loris i114': Univerſitatum ’, d* Sacietatum quarta”.

liber ,camilla , _canciones , ó** Publica Pdrlrlmeflíd . E vi

par troppo pretender tanto, quando ſi sta nella Caſa

Ee 2 di
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z di Dio , e ſi sta in atto di parlare a Dio , in attodi

adorarlo P Tacquero le rannocchie ,.al comando di

un Sacerdote , a cui erano cagione di distrazione.: ,

allorache ſi trovava intento-alla celebrazione delle

divine coſè . Il ſeppe S. Am-brogio , enon potè con

Ambr_ "b. tenerſi di ſclamare z Oh Dio che ſarà mai? Silent pa

3. de. Vírg. ludes , benzine; non ſilebunt? ó* irrationale animal per

re-uerentiarn recognoſèit quodper natura”: ignorati bo

minum tanta est immodeſlía, ut plerique deferre nefiian:

meniium religioni , quod eleferunt aurium rvoluíotati. Vi

_ de S. Ceſario prostrato un Supplicante avanti un.:

Principe terreno,con amendue le ginocchia ſul ſit-o

, lo , e cominciò tosto a gridare , e dire: Ve-llemfiire ,

homçáîa" qui necgenuafleíiant , nec inclinare capita wlan: , ſi

aliquiolſibi neceſſiriur» , aut a Indice , aut aliqua potenti

perſòna e-*fpeterent , ”tram stante: , d* teíío capite ,, ne

gligenter á* teloideſìepplicarent P Rem terrenam ab boni

ne terreno petimus; ó" prope uſque ad terram nos bumili

ter inclinamuszó* a Deo remiſſione”: Peccatorumná* .eter

nam requiem inquirenti-rs, nec capita inclinari-,nec genoa

_ſubmittere dignamur I. _

Sapete qual fu la riſposta , che diede il casto

Giuſeppe all' impudico inſulto della sfacciara Pa

6811-39- dronaP Ella ſu questa: Qaomodo poffum boc mala”:

facere ,. ó peccare in Deum meum P' Leggono i Set

tanta:. @omoalopzijjîim peccare comm Deo? Peccato.»

nella Caſadi Dio , alla preſenza di Dio , ſotto l* oc

chio di Dio P peccare com”; Deo I E chi potrà P @omo-

dopeſſimi P quomodopcſſiim? Questa conſiderazione era

quella., che più intimamente affliggeva- il Re Davi

de; ond' egli a Dio rivolto, umiliato , confuſo ,.

Plſial- 5a- contrito, più col- pianto , che colla voce dicea.. :z

\ ram,

A9345541. Alaimo cora” tefeci 5 come _ſç-diccſſe: Non. erubfli coz
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ram te peccare . Perche, aUo ſcrivere di S. Pier Griſo

logo : Semi: quantumſitſca-Ieri: , mali qnaeztnm , i” ipſo c… t. l .

Deipeccare conſpeáîu ; ó** idro clamat : Too; fili peccflwi , ſem_ y' ° “

ó- malum comm tefeci . Ma peccar nella Caſa di Dio

non è il medeſimo che peccare nel coſpetto di Dio P

Da che proviene ,. che i delitti ,che in altri luoghi

ſon condonabili ,quando ſi commettonmo avanti,

o pur dentro ilPalagioidel Principe, non poſiòn tro

vare perdono P Perche ivi ſi ſuppone , che stia la..

Perſona del Principe , ed il delitto acquista una gra

vezza maggiore , quando vien qualificato dall' ir

reverenza , o dalla sfacciataggine , che l-’ accompa

gna .Mariella Chieſa , non ſupponiamo, che ſiat

trovi Iddio ,, il ſappiamo anzi per verità , quando il

crediamo per fede. E con tutto questo ardiam dista

re sì poco divoti ,sì variamente alienati, in ſua pre

ſenza, nella ſua Caſa? Main questa ſua Caſa di qual;

coſa ſi fa profeffione P Nelle caſe de' Mercatanti ſi

- trattati negozi , nelle caſe de' Giudici ſi decidono li.

rñir, nelle caſe. de' Grandi ſi parla di grandezze- ; nella

Caſa di Dio ſi faſolamente profeffione di Santità:

Domum tuam decor Saflóîitudo. E dunque non rien ra- Plan-zu;

gione il Gr-iſostomodi [gridare , e dire Pñ Qflgídfizcís e

lyomo P mulieris ſjzccíem curioſi” i” Eccleſia pciſcrutari: 7. h t. st…

mc horreſèis ,ñ tanza tempi/cm Dei afl-Îriem contains-elia? “Èmîìáfzflç

Prffiribtclum ”e tibi 'vídztur Eccleſia , ó-firo igmóiligr a Martin

Nam i”foro erubqſcis , etiam times, ”e quis tc video” ma..

lieremfléíari . In Eccleſia 've-rà Dei, cùmípfii Dem te

alloquatur , ó' ab :sti: dette-rea; , eo ipſh tempore , maxi

mefomícationi, , ó' adulterío vara: , quo tibi magna *voce

intonatur , ut ab bisficga: . Nec horreſcis , necstupex I

Crande Iddio l Non io , come stien ſalde le colonne

di questo tempio , e non più tosto prccipiífcílrîxo , per

1 ac
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iſchiacciare le cervici altere di tanti, ch: qui ſi par;

tano , per contendereda pari aparizcon Dio l Stu

piſco, come queste lapidi ſepolcrali non ſi rivolga

no', per far vedere a tanti Oſceni ifracidutnidi que

- gſldoletti , che un tempo an ſorſe qui ancora ado

rati , e perfargli atterrite _ſul fatto ,‘ in cui forſeno

stanno_ adorando_ ancora degli altri l E) grancho',

che a' giomi nostri non ſi tinnuovano i funestiiíìmí

tremuoti di Raguſi , di Rimini ,e dellasicilia , ,av

venuti principalmente per vendicare le profanitä ,

,che nelledivine caſe ſi commettevano! Ultio templi

tra' , ultio templi mi . E' meraviglia , ſe a queste mura

non arrivati ſaette , :non-penetranofulmini , iquali

in niun' altro luogo ſoglionopcosìqſpeſſo colpirea,

come nelle Chieſe! Miei Dilettiſsimi , non ci luſin-_

ghiamo , che per anche alle nostreChieſe non_ ſeno

arrivati questi flagelli ;non crediamo , *che con noi

4 abbia ad uſare maggior riguardo Iddio, quando noi

non uſiamo niun riſpetto inverſo di lui .‘ Se_ſi tarda,

non ſilaſciazed il ttardare_ , p_iaccia a _Dio , che non

ſia cagione di maggioreſeveritzì. Dionigi ſu il Pro

fanator de' templi _nella Sicilia , e_ pure godea tutte;

proſpere leſue fortune ;iond’ egli ſovente_ i-ubava.;

gli altari , e poi burlava gli Dei ._Mail gastigo il ri

cevette _più atrocenella perſona di ſuo ,figliuolo z
dedecareſilii morttertspwnasſſ repefldít , ſcriſſe l'1 storico 5

…tutto perche, come ilmedeſimo conchiudezlznta

&Vëlffz enim gradu ad "Lxindzéíamſiuſ,di-zziflapriecedí: ira , tardi-z
_ſſ MaLhb-l

L sIlÌ

* tatemquefiflfplícíi gravita” cemfenſizt .

:RA
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RAGIONAMENTO XV.

FATTO NEL GIORNO

DELLA DEDICAZION

DELLA. CHIESA...

ARAGOMEN-TO.,

ILInfelicità degli Scomunicati il fuggire da Dio .

ILE l'. eſièr fuggiti dagli Uomini ..

Ei rflìm raider-eat ' 0mm: , marmaraóaot , dice-nm ,

quodad /Îomiflem portatore”; diverriſſèt..

Lueee. 1 9.. -

_a

  

- ,- lil

.` . ' ll
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s a __ "`í

g', í-"x ,Pſ3
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o ne- diſprezzan l’ amore ,ñ. o neo

calpestan la riverenza ; avvilita.;

Ena la più` ſpaventevole,che poſſa,

o pur ſappia fulminare la Chic-

ſa , Madre. amoroſa sì, ma ancor '

.‘*`- ſevera ,ñ quando-iſuoi Figliuoli ,~

z ſſ _— voramai , orsdalla' poca: fede de"

  

Cristiani , or dal troppo- uſo de'ſuoi Pastori, èartivata a tal ſqgno di diſcredito tra. i

Popoli battezzati, che o» non 1- crede ', o non ſi te

me .. Ctedevamo , dicontaluni ,.- che. con una ſco

munica nell' anima ,il cibo ci doveſſeeſſer. veleno ,i

il ſonno letargo ,e l’. ariasteſia ,, che. reſpiriamo , ci

aveſſe acontaminate-la vita con un mortalercſpiro..

’ ` Ma.
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Ma or veggiamo , che ſe .bene ſcomunicati , pur

mangiamo , pur beviamo , e facciam pur anche;

tranquilli i nostri ſonni , ſenza imíportuni fantaſmi ,

che dinquietino il ripoſo,e ſenza opraſalti improv

viſi ,che ci disturbino il ſonn0_. Dunque ,con una,

ſcomunica indoſſo ſi puo anche _vivere ; e tocchiam

con ciò veramente con mani, che non è ella poi

tanto brutta, quanto vulgarmcnte ſi crede. ,Ed ecco

la poca fede , che ſpunta le ſaerte appena ſcagliate ,

si che non faccian colpo inun' anima,,mal diſposta

dall' anticipazion dell' errore , e prevenuta dal pre~

giudizio della perfidia . Il veder poi così ſpeſiò

uſarſi armadura sì riſervata , fa perderne colla faci`

lità anche il timore; 0nd' eſſada temuta , qual' era

prima , veggendoſi dentro la guaina ristretta , al ve

derſi poſcia fuori del fodero , tutto di trattare ſenza

ritegno , e colpire ſenza riſerva, non ſolamente non

ſi teme , ma _ancor ſi deride . Metto la bocca ſulla..

polvere, e adoro le operazioni de' lìrelati di S.Chie

-ſa , non oſando di porre a diſamina i motivi , ch:.

oſſonì-eſsi avere , nell’adoperare quest' ultima del

i): loro armi; li credo tutti giusti', li veneto tutti

per ptudenti , e tutti »per ſanti anche gli adoro . Mi

ſia non però permeſſo, Venerabili Fratelli, Dilettiſ

ſimi Figliuoli , mi ſia permeſſo di trattame alquan

to sta tnane con quei moderni Cristiani ,i quali , o

raffreddati nel vivere, o intepiditi nel credere , non

temono lc ſcomuniche per poca fede., opur mo

:stran di non temerle per bizzarria . Il motivo cel dà

lëlîvangelio , cheudiste , ove Cristo vien mormora

to da' Fariſei , perche il videro andare in caſa di un.

Pubblicano, che ſi potea dire ſcomunicato di quel

Ji_ temPi5 Da qui argomentiam noi rinſelicitzìſdegli

C.0*
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ſcomunimtizíla quale conlìzie nel fuggire_ , ch". d;

ii fanno da Dio ;e farà il primo punto :E nell' eſièf

fuggiti dagli uomini z e ſarà 'il ſecondo . ~ z

Fuggc ogni Peccatore da Dio, alloracche , a

cagione del ſuo peccato , da Dio ſiallontanamlî' il

peccato atm-ſia a Deo , ó* torruerſia ad creatura.” .e l!"

uomo in commcttendolo,ſi dichiara, che tantczegli

-dallìincrcato bene ſi allunga , quanto al ben creato ,

ma proibito , ſi accosta. In tale stato lìlnfelice cam

-bia il caduco coll’Eterno, il finito coll’Infinito,e per_

poflèder per briev’ora un diletto,che al fine amareg.

ia lungamente chi l'è goduto, laſcia quel Dio, che

e il principale oggetto della nostra preſente felicità,

e della nostra eterna beatitudine . Questa è l' infeli

cità de' Peccatori tutti, ma_ per gli Scomunicati vi

è ancora altra particolare diſſavventura . l Pecca
tori latcian Dio collìanimo, gli Scomunicati il fug

gono ancora col corpo; quelli ne ſon lontani, ma

non fanno ſaperlo ,questi ne ſon fuggiaſchi , ma..

~ non poſſon naſconderlo; _gli uni ſe ne fan privi per

colpa , gli altri ne ſono privati per pena . E che vuol

dire , che gli Scomunicati non anno nelle Chieſe ,

ove Iddio principalmente riſiede , l' entrata ?N0114

anno alle pubbliche Proceſsioni, in cui lddio comu
nemente sìimplora , l'acceſſo P Non anno tra le adu

nanze de’Fedeli,tta CU]. Iddio certamente ſi attrova,

dacch' egli steſi?) diſſe : ubiſlmt di” , 'vel tr” i” nomine

mao cangregati , iói in medio earumſiom ego : il luo o P

“Per cſsi non vi ſon preghiere ,non vi ſon ſagri zi, -_

non vi ſono indulgcnze; eglino diſcacciati fuori dal

conſorzio de' Fedeli , ſon privi de' ſuffragi della..

Chieſa , non an parte nelle offerte , che ſi fanno agli

altari , non Poiſon ricevere , nè ministra: Sagraf

P f menfl

i
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paſſa', ſovente ſuole incontrare-cadute” ora ſeco-li

conduce da-buoni Dire ttori , che gli ammaestrino ,

ed in ſagri luoghi, dove ſi migliorino .~ E ſe veder ,
che questi 5 nulla corriſpondenti_ al ſuo zelo, eercaſſn

le pratiche' , ehe' furon loro vietate, . frequentan le.»

strade , che furono lor proibite , e ſi stringono colle

perſone, darcui furon' efiì allontanati ? Allora irri

tato lìamoroſo lor-Padre viene alle corr-ezionnlvſiiede

alle grida, viene a' gastighi; e ſe questinulla giova

no, li diſcaeeia alla fine dalla ~.ſua caſa .- E ciò èper

odiozche loro porta? è per .livore , che contra' efií

conſerva ? Niente meno ; anzi è per amore; egli

vuol che in ſua caſa ſien buonifl-e .per averli buoni-in

caſa, ſoffre che testin fuori-di caſa , finche diventino

buoni. Uditelo da Tcofilatto: Patrerfilios delinquenz

lafl _m 1. terfregaenter ex -edibur aóigaflt, óffa menſh ſaámooenr,

ff* 5'"- c- non ntſc-viſſe# ìllüzc exulenhſed at Izat corxefttoae reddi

ti meliores , tam debita lande i” paternam redeant- coat”:
lſrrnäum .ſi Or non diverſamente fanno i Prelati della

Chieſa , facciamo noi, che indegniflimamente oc

cupiamo traieſsi un -luogomiiei, Diletriſsimi. Con..

dolor-delle nostre viſcere ,~ con iſpaſimo del nastro

cuore ,inſino alle voltecon mestizia nel nostro vol.

to , e con pupillegravide di pianto., veniamoa fulè

minare la funesta ſentenzaMa chi ſarà così perverſo
di animoydëeſoſpettſii, ciò farſi da noi, o per priva- `

te vendette, o per particolari ineereſsi , :o per_odio

mal regolato,o per avverſione-mal conceputa? Ali

nòijàamiamo , amiamo ancor: noi; come Pastore lo

‘ _ pecorelle , che mandiamo fuori dell* ovile; e le;

amiam tanto, che le piagniamo diſperſe , non go

diaino perche ſieno perdutqſoſpiriamo per riacqui

* starle, non tidiamo perche 'non ritornano . La lor

` - ` i ` ion:
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lomatlanza non peròè per bene19m, ed è per utile

ancora di quell'altro: pccorelle., che 'restano nella.:

mandra; ;aceioceflhe ribn-aſieno *infettato dalla . lor

compagnia ,. non :fieno ammorbate daltlokor fiato i*

Saſha-sfizio” Pastor-e: ,- 'c onchiude lacominciata;
ſomiglia-Liza Teofilattoz ſidtím 01mſcgbíe* apple-ta: a lbídl

ſàm':ſègrtgm , :at-miſero morbo lam-e; , adſima: rw”

mmur , pori”: quàm' agro” * grqgenoñuniwrſmrfiflo illo '

morbo' empleo” . Eimanro cheſono eíèi- iontanidalla

lorîcata, diſcacoiatidalloro Padre,.cpme basterà-lot

l'animo. di fiſſa( l' òcchioin goluì-,ohe li diſeaceia.- .,

the gli sbandiièe P-.Fuggonîapzí per lo roſſore ,a non
che parlo gastigoá-c-eome ſe foſſero tanti Cainſit,

condannati da Dio ad-eflèr fuggiaſehi ſopra Larter

sayfnggonñdaz -Dio yperche-.tì credono venir` da :Dio

ëſiliari .Ejirtírſhngg afacto» tout? Oh quì sì , chefiagit im

piasimminoiparſaguemo;fiagít impitu:Damoneperſìqueflſi

` te ; ſ iega Girolamo. HDimonio, che già un tempo

po edeva gli Scomunicati, or li perſeguita; e li per

ſeguita tanto , che fa fuggirli da Dio . E le loro ani

me affli-tte e diſperate , veggendoſi non poter an

dare a Dio , che eſſe fuggono; non avere acceſſo al

Diavolo , che le perſeguita ; ſi ritrovano dentro un

mare di affanui , perche perdetteìro Dio, che già

tanto le amava , ed il Dimonio nè pur ſi degna di

averle in gradimento . p , 4 _ ,

Potete immaginare stato più infelice di que}

sto P Se poteſſero parlare quelle Anime mesthme ,

oh Dio che direbbono l Vrderemmo pur noi i loro

gemití, che in confronto de' trastuili ,in cui forſe ſi

divertono i loro corpi , vie più ci parrebbono com

paſsionevoli . Vederemmo le loro angoſce , che ir

_ritate dalle esteriori allegrczze def loro ſenſi ., più

aſpra; "

'J

Hieronfíu

L-MÎGÎÌÌ!
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aſpramente le affliggono ,*~ e_ KUWAIT-u EPe:

nondipartirci dagl' zlndimonjati ,. quali- _-, comodi.

cemdíoz, nel principio del r Cristianeſimo ,erano gli

Scomunieati.,.›\bv-verxgavi dis-quegli ,zi cui-ñ Spiriti

comunicatori ,non :potendo tollerare la preſenza-dj

.uz-..x Cristogl pregarono, che lor mädaſſe nel corpodcgü

animali più immondi. Deprccaèaztar eum SffifÃÀüJffl-ffl

u_ :Pam :mitra 2104i” porco:. Or mirate, ache ii xiduceslî,

alberigia di unospjritocosì .altienio ,ñ chezla preferir

dava da pari a pari con DimlMi-m anni” ;arcuri .óE-st

.volean eſſer mandati aglianimali ,ì portanoalmeno

ricercare i più nobili; perche :maturati ſceglierei più

ſchifoſi, ed i più ſozzi P Sapeteche- ri-ſpondcil_ Vea

{covo &Remigio P Sapeano ì Dimonì , che glianifl

mali mondi poteano- andare neltempíogs -e iiervixe

_ _ all'uſo de' ſagriſizi, .da cui eranx tenuti. .lontani gl'

“Q "_.u.,f_' immondi animali .- Or' eglino »perche-non volean

girne nel-tempio ,ove non_poteano stare ſenza tor.

mento , ove non potea:: mlrar ſenza pena; ſi ridu-z

cono a gime , o a voler girne , nel corpo di quelle

ſozze bcstigñperehe queste non ſi poteano avvicina;

_ _ re agli alta-ri , e non poteano avere nel tempio l' en

ìs" trata. Neo Perin-um- , ”t i” pecora twitter-Tutor , piume-ſi

In.” * il”; manda' animalía in temple! Dei offſet-chamm* . Potete

avere figura-più eſpreſsiva degli Scomunicati? Fug

gon le Chieſe, fuggon gli altari , fuggon Dio; edv i1

fliggflon tanto , che per non vederlo , ſi contentano

girne in convctſazion delle beſtie,giacche non 'poſ

ſono {lare in quella degli uomini* ;. e tra le bestie -fi

:ſcelgono le più ímmonde , mítte no: inform; per

che queste non poſſono entrare nel tempio. Miſi-.re

Anime! In cui la Fede e la Speranza ſon quaſi estin

te, la lor memoria è in :ſecrezione a' Fedelki' , la.

- ‘ ' 4 * l; C ic!
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Cirieíäìnón ſi raccordi; di eſſe eli-econ orrooeçfrc-nhfl

mostrano in apparenza-di vivere , ma chei-n ſostan

za ſon morire'? e-poſſon vivere ,quando frrg-gonda

Dio, che è la ſoia vita dell' ani-meiuost-ret? E Puo di

loro racoordarrſi la Chieiä , quando este .ſon dimen

táchedel ſuoSpoſo? E puoeſſere la lor memoria di
conſolazione .sì-Buoni ,quandoè così odioſa a Dio,

che 'è l' Orti-mo 'P Povere .Anime .l .Divenute in tanta

miſeria, cadute in talée diſgrazia , che lelorcropere

ion morte ,epfler conſeguente .incapaci a ;poter meó_

tita-r-ñe-alcun prenrio-di vira “eterna” perche eſſe 'col

pire da quel fiiimine xrretneñrrdo, `restarono come -

{radicate dalbel-campo di S. Chieſa; onde-non an

più vigore da poter ..germogliare , nè alcun 'frutto,

nè alcun fiore . Inſomma Anime infelici l Eſiè xnon

vivon più ſotto la ſpezia] :erezione di Cristo, -che eſſendoquesti ;Capo della Chieſa ,eſſe che dîaclia

Chieſa ſon cliſcacciate , non godono .la ſingolarità

de' ſuoi influſsi : E però cadute in mano di Sata

naſſo , questi per tormentarle , non più chiede da.

Cri-sto la facoltà , come fa con coloro , che ſotto la..

protezion della Chieſa stan ricovrati ; ma a ſuo pia-`

:cere le dibatte ,le sſerza, le tiranneggia, e tutto per

che elleno ſgraziate ,alla gentiliſsima fraſe di Ter- Tm nb.,

-tulliano ; Sacramento óetzediäiofli: exzmtloortmtar , d@ pazzia-z

gb Eccleſia eierafltar . c. lo].
Fuggir da Dio , e fuggirlo per pena ì! Il ſolo eſ

ſeme privato , -ma non fuggirlo , è il più crudoin

ferno , che poſſa 'provar nell inferno . Or quanto

più il fuggirlo, che importa una neceſsìtà a fare

*quel cheìnon vorremmo , e farlo come ſe .il voleiëi

'mo fare 5 che è quanto dire ,- mostrar di farlo , non

.per neceſgità , .mà poi* elegigne-P-e pure questa ele;

Z19:
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dorme pena ; que o volere è gastigo.. .Il Peccato”

alle volte' vorrebbe fuggire , eznon puo ;l alle voice

non vorrebbe fuggire,e fugge. Acan rübò il tri-antel

lodi porpora , contra il comandamento di Dio ,e

fuìcagione , ch' entraſſe la [comunica nel ſuo Popo

lò. Amir/remi: i” medio mi est Iſrael 5 ni” poteri:stare co

mm Imjìilvus mi: , dom-c deleatur ex te , qui inc contami

nat”: estſceleresi buttan le ſorti per iſcoprire il Reo,

che era occulto ; e pure Acan, c e tutto ſente, e tut

to vede , non fugge l Se ne meraviglia ancor l' Abu

ſAbuleuſ. lenfe ; Cà”: azidiret , quàd Deus dixerat , eſſi-another”

quxst. i” W431, ó- qzfàdſèquenti die erat deelarandum, eratqae

ſibi conſèius buyusſìeleìi; , guerre noflftrgit P Ed egli {tell

ſo riſponde: Forte dato , quòd conareturfugere Acha”

de castris , no” paſſi-t. Volea sì fuggire il ſagrilego,ma

non potea; gli mancavan le forze, ma non le piante;

occulte catene gli tenevano imprigionate le gam

-be , ſi ch' egli non poteſſe dare neppure un patio;

Nanpoffët; e pure occulte violenze gli stimolavano

il cuore a volare , non che a fuggire, dal luogo, ove

tra poco dovea eſſere pubblicato il ſuo delitto, e

fulmiríato il ſuo gastigo ; cenare-lr” fugare . Tutto il

contrario nello Scomunicato ; non vorrebbe egli

veramente fuggir da Dio ,in cui crede, perche è Fe

dele ,in cui ſpera ,perche non è Reprobo; e pure à

per pena il fuggirlo, erche fugge dalla ſua Chieſa,

di cui egli è Capo , c5eſſo è membro sì, ma putrido

ed infetto, e ſe non reciſo per fede , per eccleſiastica

comunione non unito . E questa pena quanto gli è

dura! Fugge il miſero sì , ma nel fuggire , porta

Ioſ-7- m3.

ſempre ſeco un timor ſervile , che l’ avviliſce , uno ›

ſpavento famigliare, che il diſanima , un terror mi

naccevole, che ſopprimedîccqlo deſcritto da Eliſaz

²P*.. .
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appreſſo di Giobnîoflitar terrari; sëper i” aarióus illtm,

ó- cùm faxſit, illeſèmper inſidiasstzſfioatar . Non credit

gaòd revertipoffít ale tenebre': ad laeem , ciroamſffieéîam

rmdiqaegladíam . Ond’è, che ſe funcsto accidenteſopragiugne , o di perdita de' ſuoi più cari, 0 di ` 'i

ſgrazia de' ſuoi Sovrani , o di fallimento de' ſuoi_ ina

tereflì ; E cotai caſi non ſon rari, ſe ben rari ſieno

coloro, che gli avvertiſcono: egli applicandone alla

ſua [comunica la più vera cagione , ſclamaíiifelice,

e dice : E qual bene puo mai arrivarmi , ſe ſono in

capace di bene , quando ò per pena il fuggire il

Sommo Bene P l ſoſpetti il tiranneggiano, le geloſie

il martirizzano, le ſmanie l' uccidono z ancorche da'

per tutto aveſſe pace , perche non à luogo nel Dio

della Pace , con tutti ſi tiene in guerra , e teme che

ciaſcuno armi a ſuodanno le inſidie , e gli macchini

contra cadute . Et oùmpaxſir , ille iez/'zdiasſieſziicatar .

Fugge egli da Dio sì , e*ſi naſconde; ma potrà stare

perciò ſicuro? Altro è il naſconderſi, altro è l'aſſicu

rarſi ; Puo un criminoſdeſſer naſcoſo, ma non puo

nel ſuo naſcondiglio eſſer ſicuro '. Potest ”atenei co”

tingere at late-at , [atefldíſiduría ”anfore/l . Dovunque

ſia egli occultato ,il troveranno le diſgrazie ,le av

verſità ,le perſecuzioni. Dovunque ſi ſalvi ,ivi pe

netrerannoi dolori ,le infermità , le morti . Basta...

che fugga da Dio, per eſſere ſeguitato da tutti i ma

li ; E gli uomini nol - difenderanno? Anzi questi il

fiiggiranno , ed il fuggiranno per dar maggior pcſò

alle ſue pene .

Sì , perche questa è' l' altra infelicità degli Sco

municati ; Dopo il- fuggire , ch' elií fanno da Dio ,

eſſer fuggiti dagli Uomini. In molte Chieſe eran va

rie le cerimonie , con cui ſi costumava di fulminare

G g la

:ff

lol; r5;

Epicur.

_`.
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la tremenda ſentenza della ſcomuniea; tutte non.,

però erano orride , e ſpaventevoli , e che ſolamente

al ſèzitirle , ci fan ribrezzo nell' animo , e cel fune

stano con idee di tristezza , e con immagini di ter.

rore . In alcune Dioceſi dodici Sacerdoti alſistevauo

al Prelato fulminante , e tutti eſſi tenevan cerei ac

ceſinelle mani ,che,al proferirſi della cenſura. ,

burtavano a terra, li calpestavan co' piedi , e li ridu

cevano in minutiiſime ſchegge ; cio che al preſente

preſcriveſi in parte dal Pontiticale ROLDZIÎOflÌ-I pra

ticarſi ancora nelle ſolenni aggravatorie delle ſco

muniche già fulminare . ln altre Chieſe ſi erigeva...

'fuori del tépio un catafalco da morto , il quale eret

toflurte _le campane ſi facean toccare con funestitai.

mo ſuono,e nel mentre che ſi ſonavano, tutto il Po

polo tirava pietre al eatafalco, e malediceva gli ſco

municatLMa v'è di più: Appreſſo gli _Ebreùracconta
Joſephîlſh. Giustppflerano purìanche in uſo ſomiglflfìti rizgpoj.

z. ae_ bell. che dilcacciavano dal lor conſorzio gli (comunica.

N44**** *`- ti , e questi non potendo da niuno ottenere il cibo ,

7* neceſſario alloro ſostentamento , eran costretti a

. guiſa di bestie , o a cibarſi con erbe , o pure a mori

re miſeramente di fame . Iníino tra' Gentili, i Drui

di, Sacerdoti degli antichi Galli , al rapporto di Ce

ſare ne’ſuoi Comentari , nel ſegregare alcun di loro,

praticavario una ſorte di ſcomuniea, che alla nostra

Czſzir lib. era aſſai ſomigliante: Siguís, am Privata!, ampio

zj 5°”- Hicu: , eornm decreto ”anſie-inf , Sacryîoiis inter-dmn” .

H.” farmi apud eos oſi gru-L-{ſ/zrfla , quibus ita ffl interdi

&um :ii _flflmtío impiorttm ,ao style-talora!” habent”;

iis 0mm*: dere-drm! , aſſiſll”; comm , ſirmommque defu

gioar, m' quia' :x root-azione incommodí arcipiant; neque

ù': pote-ratio”: jo: reddit!”- , neque _lio-nos all”; Comlìlllìllſílf

ÌÙÎÎ.
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”ar . E da quì veniva , che i nostri antichi Cristiani

eran tanto timoroſi delle ſcomuniche , quanto i

nostri moderni par che non neñſieno curanti. Leggo, 3mm u

che Teodoſio Imperadore , ancorchc null-mutate» au- m.

ſcomunicato da un Monaco , pure non volle met

terſi a pranzo , ſe prima da colui, che ?diligente

mente ſe ricercare , non venne ſolennemente aſſo- B _
luto . Leggo, che ſcomunicato Roberto, Re di ,,‘ſi,'_“;';*3_²²‘

Francia , tu abbandonato da tuttii tuoi Vaſſalli , e

quei due ſoli valletti , che restarono al ſuo ſirvigio ,

giudicando abominevoli gli steíèi vaſi , di cui il Re

fi ſerviva nella ſua tavola , appena levati d' avanti a

lui, li gittavan nel fuoco . 'Leggo , che paſſando nel- _NíCcPſÎ.

la Città di Samoſata uno Scomunicato, Luzio di JJ"

nome , per una strada , ove alcuni fanciulli giuca

vano alla palla , ed avendo questa toccato per acci

dente il piè della mula , ſu cui lo Scomunicato ca

valcava , non vollero i fanciulli proſeguire il lor . _

giuoco , ſe prima, con farla ripaſſar per le fiamme,

non purgavan la palla . Leggo,che Ludovico Im

gcradore non volle ammettere alla ſua preſenza.- Baron- ad

Giovanni , Veſcovo di Ravenna, perch' eta stato da m” 86'*

Niccolò Quarto , Romano Pontefice, ſcomunica

to; e gli fe dire : Si umilii , ed ubbidiſcaa colui, a-l

quale anche noi ci umiliamo , e la Chieſa tutta s* in

china . Leggo , che il medeſimo Giovanni , andato

in Pavia , non trovò un' uomo , che gli daſſe ricetto

nella ſua caſa , non ſi trovò chi vendeſſe a ſuoi fa

migliari nè pure le coſe neceſſarie all'uman vivere;

e tutti gtidavano per quelle strade : Fuggite , fuggi- .

te gli Scomunicati, perche non è lecito praticar con

eſsi . Ma che parliamo degli Uomini, che fuggono

gli Scomunica-ti P lnſino la Terra non li vuol :irene:

G g 2. nel
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'Maffitus

Iib.z. Hill. Onde .

1nd.

nel ſuo ſeno; inſino il Mare li butta fuori dalle ſue

Riferiſce il Maffei nella ſua Storia dell' Indie,

che morì un Soldato ſopra una nave , e ſu buttato

nel mate; nacque improvviſo una fiera tempesta,ed

il cadavere ſi trovò attaccato alla carena . Fu tolto ,

e fu mandato a ſepellirſi in terra 5 ma la terra il cac

ciò anche fiiori dal ſuo ſepolcro. Ricercataſene la..

cagione, fu trovato che quel Soldato era morto ſco

municato ; /mmimm aliqao imerdiéîi , *vel anatbematís

vincolo con/Iriöíum , è 'vita exceflſſ- . Neppur gli Ele

menti ſoffion con eſsi uomini sì eſecrandi lllmare

non li comporta nell' acque, la terra non li ſoffi-e..

nelle ſue viſcere l

Ed ora con nostro dolor veggiamo , con gli

Scomunicati trattarſi, convetſar , parlare atutta.

voga ; 0nd' eglino confermandoſi nella lor pettina

cia , ſi rendon vie più ostinati ne' loro errori , e con-J

ñtumaci alla Chieſa , che li puniſce . La freddezza

delſicredere non fa loro comprendere Pinſelicità del

'loro stato; la mala oppinione , che anno delli Mi

nistri della Chieſa , da cui ſi ſcagliano i loro fulmi

ni ,li conferma nella credenza , che questi operino

per livore,e non per zelo; il poco conto,che veggio

no farſi da altri delle loro stefle cenſure , gli anima.

colla perverſità del loro eſempio; la connivenza de',

Cristiani , che non li fuggono , anzi ancor li corteg

giano , fa inſino inſolentirli nella loro steſſa temeri

tà . Chedunque ſi avrà a diſiderare , per loro rav

vedimento , e per mettere nell' antica riputazione

questa armadura tremenda , che è l'ultima , e la più

riſervata , di cui ſi abbia a ſervire la Chieſa P Mira

coli , miracoli vi vogliono , miei Dilettifiimi . Ma

questi ne' tempi poco da noi lontani ſi leggopo cſ;

exe
…- -
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ſere avvenuti , e ndnoflri giorni ſoventementeñſi

veggiono anche da noi, che ſien rinnovati. Vedeste

caſe andate in fumo, famiglie ridutte in cenero,

proſapie av vilite , grandezze abbaſſate , nobiltà

estinte . E perche PScomuniche, entrate in caſa , o

colle robe ,che ſi tolſero alle Chieſe , o colle ſchia

vitù , che s' impoſero agli Eccleſiastici, an loto date

le ſpinte . Vedeste diſcendenze mancate , nipoti

mendicanti , figliuoli ne' patiboli , figlie ne’diſono

ri , parentele nelle couſuſioni . E perche P Cenſura.

non temute da' Padri, ſi pagan da' figli z che rice

vendole per eredità , ereditario miſerie , e paga”.

pene : Inoltre ; Leggiamo , che l' Arciveſcovo Sant'

Antonino , per far comprendere al ſuo Popolo i fu

nestiſsimi effetti dell' Eccleſiastica Cenſura , male

diſſe un pane , ch'era bianchiffimo , e ſubito diven

tò nero , come un carbone; poſcia il benediſſe , o

ritornò nella ſua primiera biauchezza . Troviamo

in S. Gregorio , nel libro ſecondo de’ſuoi Dialoghi,

al capo venteſimo terzo,che il Patriarca S. Bene

detto ſcomunicò due Donne nobili e religioſe; ed

eſſendo state ſèpellite in Chieſa , o per inganno , o

per errore , ſempre che il Diacono ad alta voce di

cea; che uſciſſero coloro , che non participavano

co' Fedeli ; ſi vedean quelle uſcire dalle lor tombe, e_

girne fuori ;ove ſi fermavano , finche i divini offizj

ſi terminaſſero . Abbiam veduto, che eſſendoſi per-_

duto un' anello di gran valore , e fulminata la ſco

munica contra chi l' aveſlè rubato; un Corvo, che
lìavea preſo, incontenente restò privo di tutte le.:

ſue penne , e vomitò l' anello , che avea al dianzi

inghiottito . Abbiam ſentito , che dimenticatoſi da

un ëacerdotç il _ſuo Breviario _ſopra un_’ albero D c.;

cre
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credendoſelo rubato , fe pubbliear la tèomunica., 3

la quale non tantosto ſu fulminata , che l'albero di'

venne ſubito arido e ſecco , ed il Breviario ſopra il

ſuo tronco fu ritrovato. Ed eſempi sì tremendi non '

bastanoamettere un giusto timore di fulmini sì

ſpaventevoli , che non ſolamente colpiſcono l'ani

ma , ma fcriſcono pur’anche il corpo? non ſol tan

ro gastigano uomini , ma ancora bestie ?ma ancora

piante? Santa Fede , che non iſpiri agli animi di

ehi mi aſcolta! Yi ſon. legami più forti, catenepiù

peſanti , lacci più duri, da cui l'anime meſchino

paſſati restare ~imprigionate , e avvinre? Nò , dice

Rug' "b. Îgqstinóo 5 Allegati” .lzomlozmarias infigtzfls ſiede_

coii. Adv. htc tw! a; , ”am rtl ”It etgrwuf 1m” , - m*: m”:
“ff-ÈPW* firm': , velaaqíamazrinis* nexibas . Vi ſon miſerie pii`i

deplolrabili , nudiítſfi piu vergogngſe , eſil) più lagu

mevo i, a cui po an venir con annate 'animo

Chryſost. battezzate ? Nò , riſponde il Criſostomo ; Ejieebatar

?PH a commenti Fideliam creta , aáſcifldelvatar a grege ,ſit-bar

and”: ,atque destitatar , atqaeita Luporttm- incurſióa:

pateáat. Vi ſono in fine piaghe più mortali, incen-v

di più ſpietati, fiere più crude, da cui poſſano eſſere

l'anime sbranate , ineenerite , estinte P Nò , ripi

Mnugtìe. glia novamente gostino; Gravi!” eſſ , ”amſiglad”

firtretar,ſifiamma abſhefleretar ,ſiferis abrgeretur . E

pure con tante cenſure nell' anima , con tante ma

áecäzioni ,ſikgîfejìízì ricílle ,ſi tripuldia , ſilíchcrfzad, ſi

vu one ia. iei ari mu, aroac i à e e;
ma ehi ëëramente à fede, tantopnon oſa di fare; on

de bleu poſſo io ad elli , ed a Voi , così liberamente

par are .

Parlo a ehi à fede . G li Scomunícati , non dico

lo, che non abbian fede; vuole non però il Redenó_

tore,
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tore , che ſien da noi tenuti , come ſe non aveſſero

fede . Si Eccleſia”; no” a-*cdierit , /ìt tibi ſica: Et/mi- v. i7.

car , ó* Publicamcs . Non ſono Etnici ,nò , non ſon...

Pubblicani , ma ſi an da tener da noi , come ſe foſ

ſero Etnici , e Pubblicani ; ſi: tibi' ſica: Ezlmicur

á- Puóliczmo: . E ciò per la ſeparazione , che dobbia

mo avere da eſſi , non converſando , non pratican

do , non parlando con loro , neppur col ſaluto ; ne

queper verba”: Ave . Nec /l-vc ei dixeritis ; eſpreſſa

mente S. Giovanni nella ſeconda delle ſue Pistole .

Onde Innocenzo Primo di Celestio , e Pelagio ſcri

vea a' Padri del Concilio Milevitano ; Abjſzfl arriis

Domini, corea”: custodia pa/Ìorali, ”e dic-tram oviam di

m conmgiafi-rpamfinſitu” per iau/gu: incanta”: , rapa

ciqae lupa: corde later!” intra avi/e dominicum lama:

oviamfuſit: cateroar , dama Custodi”: dzffimalanter

bobm”- Malmo: doarum . E ciò tanto è vero , che In

nocenzo Terzo dichiarò poterſi ſcomunicare colo

ro , i quali con deliberazione di volontà , e con pro

ſunzione di animo , converſano con gli Scomuni

cati, e ammoniti, non nc laſcian la pratica. Si à nel

capitolo quod in dubiis , D: fintemia Excommuaíca

:ioni: ; ove ſi legge : 111i autem , qui nominati”: excom

muflicatis praſiamptuoſè comme-nica”; , prefer perſona:

a diflo canone :inner-ita: , ;zi/i ab earn”: participatiom*

:ammonitiforte dostctermr , excnmmunicfltiqnír vini-WI@

ſim: innodimdi . Ma che dico io , che ſi abbiano come

Etnici , e Pubblicani P Non ſo proporre altro eſem

plare più indegno , ma degniíèimo della loro inde

gna ſiiniglianza i che lo ſcelleratiíèimo Giuda . Ri.

cevutaſi da questi la podestà di adempiere il tradi

mento , con quelle parole del Redentore ; quod Ioamzz;

fiicis , fiic timer 5 ſubito ſi ſcgrcgò dal Collegio

Ap

Marth. i8.
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Appostolico; e allora , dice S. Giovanni, entrò in

eſſo il Diavolo; á* pqſh lvueeellam iniraioit i” eum

Sata-var; Divinamente il gran Maestro S. Agosti

no; no” ut adhuc aliena”; tentare! ,fid ut propria”; faſi

àüäîläfl' ſideree . Non per tcntarlo , nò; non per acquistarlo,

' ' come ſe ancora non foſſe ſuo z ma per poſſederlo ,

*come già ſuo; u: propria”: poj/Îderee; perche alieno

dagli Appostoli , diventò propio de' Diavoli . Iri

trai-vie i” eum Salam”; mm u: crd/me alieni-cm tenta

ret , ſed utproprium gflideret. E dunque che dovrem

fare , miei Diletti simi , per mettere alcun' argine

a tanti mali P Qual rimedio a sì pernicioſe ſeguele P

-Qgal riparo acotanto imminenti calamità? Che

noi ſiam più parchi atrattare armi sì ſpaventoſe;

ilconcedo , eſo chela neeeſèità ci dee forzare ad

imbrandirle; il Sagro Concilio di Trento ce l' im

pone; e S. Gregorio ci comanda; Sub magno modera

Greg_ mine Pastore; Eccleſia *uel _ſolvereí-È/gludeant , *vel ligure .

lÈîZÎl-ÈQ- in So inoltre ,cheil zelo di Ago ino in questo ſolo ſi

' confeſèò eſler pigro ; e che uesta ſua pigrizia , per
le giuste ragioni, clic lìaſsi evano , non gli fù mai

imputata a difetto . Excommunicare, de Ecclffliz proji

Aug, ſer_ cere ,pigri firmi”. Aliqtfando erzir” time-ritenere ipſì

;ëfëhfflîl- flagello prior ſia! , qui Crediti” . Ma quando poi la ne

' ' ceſsità ci astrigneëQuando dichiariamo , non -vi

briamo , i colpi i' Opando le ſcomuniche ſon dalla

legge, e non da Noi P Allora ſiam compatibili noi ,_

che feriamo ; e noi nello steſſo feritvi, compatiamo

high-bdc anche voi ,che .ſiete _feriti . Sembra la nostra ſeve

Fill-Se 0p. rità,ma è miſericordioſa; mifi-riearsfi-veriraflla chia

'*`"~* ~ mò Agostino . Vi feriamo , ma per ſanarvi ; vi

pungiamo ,ma per non uccidervi ; vi ſcacciam di

‘ Chieſa, ma per avervi 'nel Paradiſo; vi diamo im_

fine

ó-ñ-q
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fine in mano de' Diavoli , non per condanna, ma,

Her correzione ;e resta ancora nella nostra podestà

rappatvi dalle loro branche , quando voi il meri

tiate , per restituirvi alle braccia della Chieſa vostra

Madre , che vi ſoſpira 5 Neo est irztonruerziem , è l' An

gelico Dottore , che parla , e conchiude ,ſi ille , qui "f" ì

no” e/l deſoeratur , Izffli datur , quia ”ou datur ei quaſi zar'. Z33;

damnandu: ,fl-d corrigemíus: Cum i” potestate Ecole u 3*” le

_ſit , ex :ju: manu ipſum ertpere , trim ooluerit, ’ "`
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~RAGIONAMENTO XVI.

PATTO NÈL GIORNO

— DELLA DEDICAZION

DELLA CHIESA.

ARGOMENTO.

I. Il diſpregio delle Indulgenze , il ricercarſi con te

pidezza .

II. Il pregio delle lndulgenze ,il guadagnarſi con;

difficoltà .

Payîinaus dle/Ze odi!, ó* txcepít illumgaudeu:.

Luca: i 9.

.ax-j He Iddio ci perdoni la colpa , è

' . benigniffimo effxrto di ſua cle

x, menza ; Che Iddio ci rilaſci an

` j__ che la pena, è amorevole ecceſſo

.Î di ſua pietà :Ma che noi , nulla...

curanti della ſua benignità , o

‘ z a pur troppo preſumenti del ſuo

'_ * amore , vogliam poi ſenza no

stro incomodo , ottenerne il perdono , e ſenza no

stro diſagio , goderne il rilaicio ,`e non meno ver

gognoſo effetto della nostra codardia , che deteste

vole ecceſſo della nostra temerità . La colpa ſi per

donazze vi vuole un cuore ,che ſi penta 5 la pena ſi

" ‘ n
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rilaſcia, e vi vuole una mano , che ſoddísfaccia . Il

pentimento ſarebbe facile , quando non doveſſe eſ

ſer di cuore z e pure , perclſè di cuore , non deve ef;

ſer difficile . La ſoddisfazione sì che è mal-agevole ,

erche dee corriſpondere alla compiacenza , che ſi

Enti nel peccare, e dee abolire il reato, cheſi laſciò

dal peccato . Gli antichi ſecoli della Chieſa ci rac

cordan memorie troppo austere , in cui veggiamo,

che ſi. piagneva per molti anni , per un fallo ,in cui

ſiera goduto pochi momenti . lndi , mitigandoſí

lñ’antico_rigore,entrarono le ſagre ſpedizioni a ſup

pliLrei diſagi delle Eccleſiastiche penitenzeze com

parendo gli acciai in luogo de’ cilizj , e le ſpade in...

vece de' flagelli, col pericolo di una morte ſi aga

vano i debiti di tutto il vivere . Finalmente reíîaro

no per unico ſollievo le Indulgenze , le quali C011.;

larga mano concedute dalla libcralità della Chieſa ,

forſe ciò è stato cagione di tenerſene poco conto ,

perche ſi diſpenſano in troppo numero. Ma intanto

nulla ſi bada a ſoddisfare in vita -, nulla ſi penſa alla

ſoddisfazione , che ſi dovrà dar dopo morte. In vita

vi voglion digiuiii di molti anni, catene di grieve

*peſo , cilízj di acute punte; in vita ſon neceſſari fla

gelli , pellegrinazioni , vigilie; in vita in ſomma è
dìuopo z che ſi paghi con limoſinc , che ſi mitighi

con preghiere , che ſi ſoddisfaccia con penitenze .

E dopo morte P Dopo morte ci aſpettan fiamme ,

già il ſapete . Che dunque dovrem fare , Venerabi

li Fratelli , Dilettiſsimi Figli uoli P Ricorrere alle

Indulgenze z ma queste troppo tepidamente ſi cer

cano, troppo difficilmente ſi guadagnano. Qui for

merò io il carattere del conto, che noi ne facciamo,

e della stima , che ne dobbiam fate , perchea ſemi;

H h z _ glian:
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glianza di Zaccheo , cheftj/Ìinans deſte-edit , ó- excel

pi: illumgaadem, poſiìamo anche noi con allegrez

za , e ſollecitudine guadagnarle. Eccone la diviſio

ne . Il diſpregio delle Indulgenze ,il ricercarſi con

tepidezza z e arà il primo punto : Il pregio delle

Indulgenze , il guadagnarſi con difficoltà z e ſarà il

ſecondo . ~

Tre ſono i Nimici , diciam così , delle Indul

genze ; e tutti e tre costituiſcon tre Ordini , da cui,

come da tre ſquadre di Contraddittori , vengon'

eſſe , o contrastare , o vilipeſe ,o neglette . Nel pri

mo Ordine metto coloro , che apertamente alle

indulgenze fan guerra z e questi ſono gli Eretici ,

Capi de' quali furon già i Valdeſi , poſcia Lutero ,

Zuinglio , Calvino , e' loro indegni Seguaci z i qua

li ,o negando la podestà , ch' è nella Chieſa di dar-

le , o dubitando della capacità , ch' è ne' Fedeli di

riceverlo , oad eſſe {träppando il pregio dell' anti

chità, ch' ebbero , ed il vantaggio dell' utilità, che

anno, nel Cristianeſimo, tutto fecero per metterle .

in diſcredito aìlìopoli ſedotti, e per ridurle in favo

la apſpreſſo Principi prevenuti . Contra questi non

è no r0 penſiere ragionare in questo giorno , ri

mettendo chi è vago di veder la vanità ue' loro ſo

fiſini , e la lodczza delle nostre ragioni, a' Cattolici

Scrittori, che di propoſito ne an trattato, e ne trat

tano . Nel ſecondo Ordine vo collocar quelli , che

le a vviliſcono, o col non ricercarle, o col ricercati:

con tepidezza . Nel terzo Ordineinrendo di porre

quegli altri , che ricercandole con diſiderio, poſcia,

o per difetto di animo mal diſposto , o per vizio di

opere malamente adem iure , non le guadagnano .

_E contra amendue que e ſquadre di Nimiei ſianu

...a
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noi oggi per combattere , conſiderando ed ave ndo

tutti estì per distruttori dell' indulgenze , avvenga

che confeffino di adorarle . Appunto come dicea..

Tertulliano, alloracche riſpondeva a’lamenti degl-Î

Idolatri , che non ſi potean dar pace contro de* Cri

stiani , perche diſprezzaſſero i loro Numi . Nefiio ,

dicea loro il grande Africano , .vue/Zio plus de 'uobis ,

a” de nobis Dic' -vestri querantur . Se foſſero capaci di

lamentarſi i vostri Iddii , non ſaprei io contra chi

prima , e più , dirizzar doveſſero le loro alte que

rele ,.0 contra noi , che li combattiamo alla ſcover

ta , o contra voi, che mostrate di adorarli colle pa

role , e poi coll' opere gli ſvergognate . Le vostre

adorazioni vanno unite con gli olrraggi , le nostre

guerre ſono accompagnate dal zelo . Voi ne incen

n:: il legno , e ne infamate il nome 5 noi ne di

ſprezziamo il culto , e ne detestiaino la vita. Da chi

eglino ricevono più grande affronto? Contra chi ſi

ritrovano in impegno più forte :`- Nflstío plus de -vo

bis ,cm de nobis Díi *ue-stri queramur . Non diverſa

mente potrei anche credere , che poteſſero fare le

.indulgenze ;cioè le ſi aveſſero eſſe a lagnare, di ehi

ſi dovrebbono lamentare più fortemente , di chi le

impugna” di chi le diſcredita P Gli Eretici ne con

tcndun la verità , ifiacchi Cattolici ne prof-mano

la ſantità; quelli ne niegano il valore , queſti l' an

nientano; uelli le ſpacciano per umane inven

zioni, que ile conſiderano per esteriori cerimo

nie . In ſomma , non ricercandoſi , oricercandoſi

con tepidezza, ſe ne avviliíce la stima; ricercandoſi

con diſiderio , e per colpa di animo , o per vizio di

opera , non guadagnandoſi , ſe ne riduce in nulla il

.kölfflîz _Se dunque Penta distrnggerle chi mal ere-z

… . . _ d”



2, 4p ‘ Ragiozäamento XVl. `

d@ , mostra ancor di ſpiantarle chi mal vive . Non..

ſo er questo di chi eſſe ſi abbian prima a lagnarc,

o i chi non le crede , o di chi non le ſpera; o di

chi non le_ ſpera ,o di chi non le ottiene . Ed ecco,

miei Dilettiſsimi , a qual viltà riducon costoro sì

bel teſoro della Chieſa , di cui i nostrinimici tentañ

ron ſpogliarla ,per alienare da eſſa l' affezione deÎ

Popoli , che la confeſſavano vera Madre , e la rive

renza de' Principi, che la riconoſcevano vera Mae

stra. dellÎAnimc Cristiane . _

Patliam de’Primi . E non puo certamente ap

parir meglio la_costoro negligenza nel non ricercar

.le indulgenze, o la -lor tepidezza nel ricercarle, che

con metterle in confronto colla ſollecitudine e col

fervore di quei primi nostri Fedeli, i quali , in quel

la manierann cui erano in quel tempo, ne facceano

anſioſamente e diligentemente l' inchiesta . Conſi

steano elle nel principio nelle raccomandazioni

de' Martiri , alle cui preghiere parti dell' imposte

penìtenze a' Penitcnti , già confeſlàti e contriti , ſi

.rilaſciavano . E con qual fre uenza a' Martiri ſi ri

correſſe , ?abbiam chiaro da ertulliano ; il uale ,

come che., già fatto Montanista, ne diſcorre e con

diſpregio , vale non però il ſuo detto , e a compro

varel' antico uſo della Chieſa , ed a dimostrare il

primiero fervore de' Cristiani . Così ſcriv’egli nell'

ultimo capitolo del ſuo li_bro de Pediatria : A; m jam

(a' i” Martjrex tfior-cffflifzdís fiuIvopotc/Zatcm , u; giuſy”

,ex const” to”: 'comm/a :fldflzt aid/mo mollia , t” ;zo-uo ou

flodi-e nomi-fre ,staitim amáitmt mac/zi ,statim adam!for

ñ ”icfltores , jumprecc: rircumſhnunt . . . ó- [mcom ab in':

guerra” , qui d: stia ptriclitatztur . Conſistettcro po

ſcia le lndulgenze nelle ſagre Spedizioni , le quali

ven
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vennero ordinate , o all' acquisto di Tei-ra Santa..) ,

come le concedette Urbano Secondo ;o al riacqui

sto delle S agne da' Mori, come nel primo Concilio
Lateranelle) -, ſotto Calisto Secondo , furono pubbli

Cate, o nelle guerre contra gli Eretici , quali furon

date nel Concilio Latetaneſe Terzo , ſotto Aleſſan

dro Terzoze qui biſognerebbe eſſere affatto digiuno

delle Storie , e della Chieſa , e del Mondo, per non
ſapere la moltitudine di coloro , vche ricorrevano

ſotto lìinſcgna della Croce a combattere per la glo

ria del Crocifiſſo , e così fare delle ſagre indulgen

ze un copioſiſèimo acquisto . Tanto che ſi moſſo

.Innocenzo Terzo , nel Concilio Latetaneſe Terzo ,

a moderarne la ſuperfluità , ed a correggerne l' in

diſcretezza ; íìedijcretas , &ſiepe-Micra; li/dflſgtnlía!,

per le quali cla-ue.: Eccleſia comemmmtur , ó- fit-frittu

tíalzsfiitisjîicîio ene-marm- . Così ſi legge nel ſeſſan

teiìmolècondo delli ſuoi Canoni. Finalmente ſi di

steſero le indulgenze alle viſite delle Chieſe , e ad

alcune opere di pietà , che l' accompagnano; ed

allora fu, che eſſendone renduto troppo facile il

poſſeflb , cominciò a traſturarſene tratto tratto l'

acquisto. Talmente , che ne' giorni nostri ſi è ar

rivato a tal ſegno di non curanza , che appena da..

pocliiſsimi ſi ſanno le Chieſe, in cui ſi guadagnano;

eli più ,non ſolamente traſcurano di acquistarle,

ma neppure curano-di ſaperne il valore , l' utilità,

il pregio ; anzi , perche queste coſe' non ſanno, per

ciò ne traſandan l' acquisto , e non ne stimano il

guadagno . Si metton si nelle porte delle Chieſe le

tavolette, in cui eſſe ſi notano a groſſe lettere ;ma

chi le legge P Si pubblican sì da' Predicatori ſopra..

de' ,Pergami 5 ma “chi le aſcolta? S' incaricano ua'

' Par
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Viatico ; ma chi v' interviene? Si manifestano da

Religioſi le tante , che ſe ne guadagnano co’ lor

Roſa; , co' lor Cordoni , co' loro Abitini 5 ma chi ſe

"ne cura? Quei, che vanno accattando,o per lo

mantenimento de' ſagri luoghi di Terra_ Santa , o

per lo riſcatto degli Schiavi dalle mani de' Barba-z

ri , o per la ri fabbrica delle Chieſe distrutte dal fix

rore degl' lnfedeli , le raccomandano; ma chi li

ſente? In ſomma , come ſe eſſe di niun proanoi ,

foſſero,non ci curiamo di ſaperne il valore, ba

diam poco di proccurarne il guadagno, estiamo

affatto ozioſi a ricercarne l' acquisto .

` 0nd' eſſe , così avvilite , ſe ne giacciono ſe

polte in quelle pagine , che le con tengono ; e ſi na

ſcondono vergognoſe in quelle meinbranemheie

ricuoprono. Ma intanto, faccendoſene si poco

conto , io dimandar vorrei a ehi non le stima , ſe

tiene altro modo , con che ſoddisfarle pene delle

ſue colpe, o ſe pur poco cura di ſoddisfarle è Se po

co cura di ſoddisfarle in questo Mondo; Dunque

pretendcrà di ſoddisfarle nell' altro . E ſa egli che

vuol dire ſoddisfare nell' altro Mondo P Sa le fiam

me , con cui ſi pagano minutiſsime partiteE Sa gli.

anni , che costano breviſsimi momenti P `

menti , che ſuccedono a leggiere mancanze? lvi ſi,

paga con gran rigore, uſque ad exſalutimem tati”: de

biti , ſecondo la fraſe di Tertulliano; e non ſi eſce

da quel fuoco , mſimodico quaque deliáìo mara restare*:

&ioni; expenſh . lvi ſi pena, e ſi pena così atrocemen

te , che , ſecondo l' oppinione di alcuni , gli steſ*

ſi Dimoni ſon ministri di quelle pene; ed al ſen

timento di Gregorio il grande , non ſi distipgue il.

U0;
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fuoco , che puniſce il reprobo , dalla fiamma ,che

purifica Felettomdflm igm* crematur Damnutuhóyiur

gatur Elcííus . lvi inſomma ſi ſoſpira , e ſi aſpetta... ,

con tale e tanta anzierà , che un' anima cominciò a

far feste , perche le fu rivelato , ch' allofiallora era..

-nato un fanciullo ,il quale dovea eſſere Sacerdote ,

e alla prima ſua Meſſa dovea ella eflèr liberata da»

quelle pene . Così ella steſſa il raccontò appreſſo

Tommaſo Cantiparreíè : Exulruáunda trrpudzo , qu” Thüntí_

mi/Îiſsirea Dom/m dramma/l, i” Imc instunti namflgpztr. mm.

[au-tram , qui ſolflgflfflstfultlſíl! Presóyter , in ci”: Mzffà , AP* °* 54*

quam ctleáraóit Frizzi-lr” , ab his fam: ad requiem :vola

ba . Dite voi ora , ſe vi val meglio aſpettar dopo

morte , per ſoddisfar quelle pene , che ancora non

~_ſoddisſaiceſìe in vita P E ſe non rende conto pagare

così rigoroſamente nell'altro Mondo ; egli è d' uo

po , che in questo Mondo ſi paghi . E volendoſi quì

pagare , quando ſoddisſar non ſi voglia coll' indul

genze , ove ſono le penirenze , lunghiſiìme , rigi

diflìme , pubbliche , che preſcrivonſi da* Canoni

penitenziali P Sapete voi che ſi vuoldire , quando

udite , che la Chieſa concede tanti anni, tanti gior.

m' , tante quarantene dîndulgenze? Non s' intende

già ſolamente , come ſi crede , che ſia quel tempo ,

prefiſſo a ſtare nel Purgatorio , che poi per l* indul

genze ſi condona ; è ancor quel tempo, che, ſecon

do l' antico rigo: della Chieſa , ſi dovea qui far pe

nitenza , e che poſcia per l' indulgenza , che uſarla.

medeſima Chieſa ,ſi rilaſcia. Non curate voi ora..

Pindulgenze? Stare non però i tanti meſi , i ranti

anni, o a fare penitenza rigoroſa in questa vita , o a

pari: pene più rigoroſe nell' altra . Ma la vostra di

I i li
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licarezza tanto non mi promette . Voi impallidite

al ſolo nome di cilizj , di digiuni , di flagelli; le li

moſine vi ſon moleste , le pellegrinazioni nocevo

li ,le veglie tormentoſe . Che dunque ſi avrà a fare?

Ricorrerete all' 1nd ulgenze . Ma quando P Belle ,

che non guadagnate in vita , come potrete pro

mettervi, miei Cariſsimi , di guadagnarle in mor

te? Vi luſingare forſe colle corone, colle medaglie,

colle croci , che tenete , ed in cui stan riposte le iri

dulgenze , che ſi guadagnano iu articolo di morte i'

Ma (è non averete questo tempo F E avendo il tem

po , ſe non vi riuſcirà il guadagno P Almeno ora ſè

non ſi accerta il guadagno di una ,ſi ſpera di gua

dagnarſene un' altra: Ma allora perduta quellhlti

ma , qual altra ſi potrà ſperare P E voi vorrete met

tere un negozio di sì grande importanza in un pe~

ricolo così evidente ad incontrarſi , co ;ne difficul

toſo ad evitarlo?

Sperate forſe , chele abbiano a guadagnare:.

altri per voi , dappoi che voi avrete laſciato di più

vivere in questo Mondo? Ma quello, che voi tra~

ícuraste di fare per voi medeſimi , come ſarà per

fare Iddio , che per voi steièi ſien' altri diligenti nel
farlo? Sappiamo , che giovino allìAnime purganti

le indulgenze , applicate per modo di ſuffragio ,_

quando dalla Chieſa questa applicazione vien per

meſſa a chi le guadagna; ma non ſappiamo , ſe in..

effetto giovino a quelſanima , per cui ſi applicano .

Io leggo appreſſo graviſsimi Autori : Nm mi”: cer

mm est, a” /ztzjzflſìzzadistfflugium divina MÌ/Értcordzu pr”

ill-tram liberano/ze accccptflm /zubuerit . E quel ch' è

più , e fa molto al caſo nostro; Dcémíe Ìdſſuffragioñ_

?Hill
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rum gm”: illisſoli; prodcst , qui i” ha; vita i ”Îſffiì ,W0

dzſſènt , meflltflln! . E come potran dunque giovare

a voi dopo morte , che tanto traſcuraste di _ricer

carle in vita? Come potrete aſpcttar dagli altri quel

che non riceveste da voi P Come ſaran gli altri at

tenti inverſo di voi , quando voi foste inverſo di

voi medeſimi si neghiìtoſi P @am-vir autem meme

rint omne: , cosìconcliiude il Teologo ſovraccen

nato , qui in graría Ùtbarltîte obieront , ”t hfljíbi

paſſi-m frodeſſè , ”on tamen , ut /fleoſibí reijzſii prodtjstnt;

ſed illi ſoli , qui rovere-mia , ac devozioneſingolari erge;

:lower Ecolcffize , ó-indfl-{gtmías affèöíifizere , qui miſeri

cordio ,ſolíoitudiue adſiztíffli riendumprofe-tram, [iodio

adſìflffìagandum Diffondi: , ioffigìze: ex/Ìitere . Oltre;

a clic , foste mai voi .sì pietoſi , che proccuraste di

guadagnar le indulgenze per ſuffragio dell' anime.»

altrui ?- Nò , mi fa credere la tepidezza ,con cui le

ricercate per giovamento dell' anima vostra . E co

me glói altri uſeran poi con voi quella pietà, che voi

ora non uſate con gli altri P Voi pigri all' ajuto al

trui ,voi negligenti all' utile di voi medeſimi, voi

neghittoſi alle premure di tutta la Chieſa ;_e volete

`poi , chela Chieſa ſi renda ſollecita inverſo voi, gli

altri ſien diligenti in vostro ſollievo , e tutti abbian

premura della vostra ſalvezza P Ma per finir di

eſpugnare il vostro cuore ;e pare a voi , che ſi deb

ba fare sì poco conto , e di que] reato, che in voi

restò dopo il peccato , ancorche perdonato , e di

quel teſoro , che radunò la Chieſa , per impiegarlo

a vostro utile , a vostro prò? Parliam del reato. Sa

pete voi , che la colpa est avorſio a Doo , co” verſi”

ad Cri-atom: : E que o d-ir volle Iddio , quando la~

gnoſsi per bocca di Geremia; Mo dcrcliquerlüît fo”

I i z to”;
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tem aqua 'UÌ-'UAZ ; ceco l’avverſion da Dio ; ó-fiderzm:

ſibi cisterna: , cfflertíax-di/Îípata: , qua cantine” no” 'ua

le”; aqua: ; ecco la converſione alle creature . Or

questa avverſione contiene ingiustizia , e contiene

offeſa ;in quanto offeſa, ſi perdona da Dio , i m

quantoingiustizia , dee ſoddisſarſi dal peccatore .

Onde dopo ch’egli ne à ricevuto da Dio il perdono,

o per mezzo del Sagramento in í-e , o pure del Sa

gramento i” 'voto , resta in lui il debito di ſoddisfa

re ;e questo debito è , che ſi chiama reato . Un tal

reato , che ſi dice ancora di pena , dee ſoddisfarſi

con patire e fare ; “onde S. Girolamo: Utpneteriras

delitíasffier qua: offbzderat Drum , 'uit-e an/Ìcrítqte coni

penſet . Si puo ſoddisfare in questa vita con peru

tenze , ſi puo pagar nell'altra con pene . La Chieſa

non però , nostra Madre pietoſa , per liberarci dal

diſagio delle pcnitenze, e dal dolor delle pene, à

adunato un teſoro di meriti, e questo è che applica

a. noi per mezzo delle indulgenze ;e vale a liberar

ci dal debito di ſoddisfare in questa vira , e dall'ob

bligo di pagare nell'altra.. E ne farem poi noi sì po

co cótoFSarem così poco grati all'amore di chi ran

to fe per giovarci P Egli è un teſoro delli meriti , ſa

pete voi di chi è Di Cristo nostro Redentore , della

ſua Santiſsima Madre , degli Appostoli , de' Marci

ri , di tutti i Santi in fine ; le cui pene lc applica per

noi, perche per mezzo di eſlè c' impetri quella in

dulgenza , che da`ſoli meriti di Cristo ci dee venire.

E sì gran bene , e tanto amore, e tante grazie , co

me 11 putran mai traſcurar da un' uomo , sì biſo

gnoſo di ajuto in caſi estremi? Come potrà non gra

dirlo in tempi di neceſsiràe di premura , in istato

di miſerie, e di angustie E*

` Ma
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~ Ma nò , conoſco io bene , che già voi vi ren

- deste diſideroſi di guadaguar le indulgenze , aven

done conoſciuta la ii-ecellítà , ed il valore ;la neceſ

ſitä , a cagion del reato , che in voi avete; il valore,

a cagion del teſoro , che in ſe contiene . Ma il diſi

dcrio non basta ; con questo non cagionerete il di

ſpregio delle indulgenze , non ricercandole con te

pidezza: ma non ſo ſe ne otterrete il pregio , per.

che ſi guadagnan con diſhcolta . Ed in vero ,conce

dendolieſſe a mano sì larga dalla benignità della...

Chieſa ,ſe alla facilità del concederle corriſponde(

ſe poi la facilità nel guadagnarle , non. ſarebbe gran

fatto prezzevole il loro pregio. Quelloñdunque., che 1

pe addita la stima , e ne commenda l'eccellenza , ſi

e la difficoltà grande , che sìnconótra da chi è anche

diſidcroſo di farne l'acquisto . Difficoltà grande sì ,

e perche nò P E vi par poco, miei D-iletriilimi ,quel '

dovere eſſere in istato di grazia ; e non ſolamente.

di grazia , ma ancora di penitenza ; e non ſol tanto

di penitenza , ma pur' anche di vera penitenza., E

$255; non est coflſècutrlsoperatlones -Dcl m Ìîemfflzoue cul- 55th” P_

pa, ſi fa ſentire in primo luogo l’Angelico Dottore, dimm. q_.
”oupotest clmſequi remiſſione-m per” a Mini/ira Eccleſia, àſferîfſiſsj*

neque iu Iudulçg-eotiismeqrze iflfioropwuiteutíalí. Ecco lo

fiatodi Grazia ;onde nelle Bolle delle loro conceſ

ſioni vien detto, _concederſi eſſe Generici-uff;- C0”

fzffís . Ma v' è di più ,- á" -verè pa-uiteflmbrls . Or qui lì

ricerca un principio di penitenza , o in effetto , o

almeno in diſiderio; onde chi di penitenza non è

troppo amico, non ſi puo dire veramente conrrito.

E quindi diſſi: il Zerola; Pauci bodieacquiru/ztindul- Z3 ul- lio;

gentil” exparte comritiom': , quia df/ffîcilè baberipoce/l . " c*** 5*

pr vedete voi , miei cari Figliuoli , qual penitenza,

qual
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qual conttizione , qual_ compnnzione , ſi puo di

ſcernere in tanti e tanti, i quali ſi portano nelle So

lennità nelle Chieſe per far guadagno dell' indul

genze , e vi fan perdita delle anime !Si ſperimenta,

che ivi ſia maggiore il chiaſſo , ove è più numeroſo

il concorſo ; dove è più gente , è meno divozione .

Le occaſioni , che vi s' incontrano , i pericoli , che;

vi ſi trovano ,gli ſcandali , che vi ſi oſſervano, fa

rcbbon perdere la modestia anche a chi vi andaſſe.

compunto di cuore , e riverentc di portamento.:

Or che non ſarà a chi vi va per vedere, e per eſſer

veduta} A chi vi compariſce per far mostra , come

'in ſolenne mercato, di quelle merci ſcandaloſo,

che cerca vendere? A chi' vi concorre per oſſervar

:numero di uomini , e per veder turba di diſſsluti P

,Da cotefli ſi detcstan lecolpe , o ſi commettono?

Si meritati le pene , o ſi guadagnanoſindulgenze P

Mio Dio! Conoſcendo il poco .onore , che vi ſi fa,

in ucste concorrcnze di Popolo, -mi ſon riduttoa
,ſolqpirarc ſovente , nelle mic pontificali funzioni,

non _aver gran gente , non .avere *gran .turba , nom

_aver moltitudine , ma ſolamente nel numero, c nel

diſordine , per non vedere , per non ſentire, cio che
voi non potete lſioffcrire , ed io non deggio diſſimu

lare ,. Mi ſon contcnrato di dir francamente ;o mo

desti, olontani ; le Chieſe voglion Divoti , non ſof

fron Profanatori ; le Feste ſon di Dio , non di noi. E

yure Iddio le odia., perche trova , che noi le faccia

mo nostre.. Tale-mmm”: -vfflras adivit anima mea. No

tate, che non dice meat, ma mſlm”; sì , perche quel

le ſolennità , che eran ſue , noi a lui le invoiammo ,

e lc dedicammo alle licenze dc' nostri amori, alle.»

vanità delle nostre comparſe, alla voracità delle no;

fire
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the crapule , all' im modestia de' nostri balli , all' in

temperanza dehostti paſſeggi ze perciò odivit , odi

'mt amma meu .

Ein eſſeſi porrà mai far guadagno d' indul

genze E Nò , riſponde il zelanriliimo Salviano, per- 541V_ …U
che cia/Hem oflírii non e/I indulgentiam poſiere , ó* ira- de Prov. *ſi

candid”; provocare ., non ſi provvoca ſorſe il divino

ſdegno ,quando al o non toſſe , con quella vana..

confidanza , che anno molti , di guadagnare indul

‘ genze col ſol portarſi nelle Chieſe ,e di ſalvare le.:

loro anime col ſolo guadagnare delle indulgenze?

La prima confidanza , che più tosto chiamar ſi do

vrebbe tcmeritá , vien dctestata dal Cardinal Gae~ _

tano ;indulgentias ”m const-qui Favria-mes negligcflte: ,ſe-iſhllicítos, quiſolíſiflzt Uerè stîwiteìítfl . La ſeconda, ſc-p. indul

che la potremmo anzi dire preſunzione ,vien deri- ““'

ſa dall' Arciveſcovo di Firenze , S. Antonino; ”er sAnnmu-n;
creda”: , qítòdpropter h.” indulgemías generale; ”alma f-P- "ſit-w.

tentati” agere pawitefltíam i” [zac ÌJÌÙQÒ born”: diéîum ſiſi* 5d'

ſim': Uidëìtlfl' concordare eeqzaítati , ut 720M! Innocenti”: .

E in fatti S. Gregorio ſettimo al Veſcovo di Lincol

ne , nella Francia, che richiesta ſupplichevolmente

gli avea una piena indulgenza delle pene , che ſod—

disfar dovea per le ſue colpe, gliela concedetrc; :na

con eſpreſſa condizion non però , che non laſciaſs'

egli di farne la peiiitenza , per quanto le ſue Forze;

glie] permctteano . Abſhlfltiaflem lor-etere” per-Vitara”:

tuamm ,ſìcut reg-asti , auſíorítate Principio”: .lizza/Zala

rum Petri , ó* finaliſta!!! , quorum vice , quawvis inli

gni ,fungimur , tibi mittere digmflm duxmrflx 5/1'm'ma

boni: operiáu! irx/z-erendfl , commiſſö: exccſſìzs pla-'Îgeflzlo

quantum value: isflorparís mi babitaculzflm Dea ”atm-lam

tex/affilflflzexlziáuerix. Dalle quali parole ben chiara} i

men;
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xznente ne diduſſe il Padre degli Eccleſiastici Anna

ài, clhé la} ſudélettalettcra rapporta , il celebre Car

Bfflm_ ad 12a _ c; alte aronio: Ex quibus appare: Sedi: Apa

:11111075 n. statu-e m _ a grz-nas ill:: cofmImnu-'art , qui quanmmſhp

ſe ”ut Une: z ene opera” non Przzgrmjzzunt; m” du_

;tg321523:1221:: , otzoſis , ac neglzgentiajorfficfientiáus . *Oz

dulgenze míîkrîîîaîclîîtcdlcl voſh Lpſîranzc neue in
1 e a canto vo ro nulla fa ì -

te , per ſoddisfarei tanti debiti , che contraestcecoî'

LÎOÃTPWCWÌ E Cpme per verità potrete farlo P

to :flfisîàîlícfiîſíäëásgälzîenze ſono m ſuPplemem

. ' - ü a pemrenza già comin

ciata. Non ſapete, che le indul enze ſi d '. . _ am o
5mm… * ° Pffllfflîli P Dunque dege precedere ad e}
ſe la penitenza la ' - ſi

z e com unzione . Non ſa cc

Éëe > che è inceſto-l' acqrîisto delle indulgenìre Î

dl fitto delle vostre_ diſpoſizioni , e per mançznzb

Dc ° ”ſhe ° °r3²1°ffl › ſi rende ancor dubbioſo?

unque pere e non mettervial ſicuro', accompz

gnando lc indulgenze , che ſi guadagnano , con”

penitenze , che 11 dcbbon fare P (Detto è per l' ap

puntoil ſano conſiglio , che vida 1* Angelo delle

22'511. i., 4. 55"93? 2 5- Tommaſo: Confido-rada”; est ei: , gm' indufl

aid-_Èdflè-íii: ?mirata-z fonſèquuzmfr , ”e proper hoc ab opmóus Pam'

md 4. ”ì W MJWÎÎÎ!! abstffleantzut etiam ex h” reflmíiuzfl con

fiffleîçîüíxtr ,lqflamvzz a díìbltolfllë/Ì-fl _zſſZ-”t immflncs; d*

fíèdup t qEma qua” ogfteſhlm* flflrmm deèitorcsguàm

_ n . con mag tor c Îiarezza e rimdÎ eſſo s ilcelebre edgantico Scokst" P" ëancorî

` Gulíl Pari ſi ' C ' ' a [co bughdmo dl

vazflaftm' - g' ' 'VW 'st 4"."? ”’²“"'6"“’fi *WP debitore»- in

5_1 lflflfffflepí-Îáztenflzfle , *nel mlungendóe : qflare term”: est, m

. m4. mmem e ere-propter biquſmodi indulgentias :effàre ab

agenda zrmtcrÎi-z ' - ' -P * * 2 m' corni/zitta! jè perzculo , ó* :misti

”m
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maóilem acerbíſitatemi ni: Purgatarii imam” . Non.»

debbon perciò le in ulgenze eſſer ſole; dovete anzi

accompagnarle colle vostre preghiere, ed animarle.

colle vostre penitenze .

Almen con quelle , che dalla Chieſa vi ſon..

preſcritte . E queste ſono in tal guiſa neceſſaria ,

che ſenza eſſe è impoſiìbile il fare delle indulgcnze

il guadagno . E quel ch' è più, ſi debbon fare in gra

zia, per metterne al ſicuro l' acquisto. Tanto e non

meno vuole,che oſſerviamo il Card.S.Carlo Borro

meo: Carmt ſiflgulízflmìíeí aSanóîitate-ſha impoſitas

pro [veranda Jaóilea condition” olv/èrvare , illad alia.:

non const-calura' . Prima est , ut 'ucrè contriti peccata de

pmaÎ-t ; quadſùne omnes príaſqaam Ecrlcſíarum viſita- 941..

mmm inc-operi”: , java! egzffë , u: luói/eí confiqucndfl

legióasſèſhtifficffi b” modo eertiorcsſiant . Ende-mq”:

dc Cauſa , ſi quis pffiqmflrfl [zeccam depqfiaiſſèt , inc/ma

tamquc post Ecclcſiarum *vzſìtationem , i” mortale pecca

mm , quad Deus averla: , Prolap/?as fafflt , il/ud conſi

teri debora-t , è captum 'Uffifîfiüíìií diem-m ”ume-ram ,

gm' praſcrzſiptus est , continuare . E ſe è così , veggiam'

ora . in qual maniera queste condizioni, che a noi

preſcrive la Chieſa , vengan da noi adempiute . Le

Chieſe ſi viſitano; ma con qual divozione , con...

ual modestia › con qual riſpetto? Le orazíoni ſi

anno; ma con mente distratta , con cuore indi

voto , con corpo incomposto . I digiuni ſi oſſerva

no ; ma con qual rigore , con quale eſattezza , c011.

uale mercificazione? Lelimoſine puo eſſere , che

gfacciano, ma molto ſcarſe , e forſe ancora mal

voîentieri . E pure è vero , che al parer dell* Angeli

co , ſecondo la maggiore o minore oſſervanza di

queste condizioni, più o meno le indulgenze ſi

K l( ` gua

S-Carol.

Afìoi'. Ec

Cl- Mcdlol.

par.

V

7- P.
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guadagnano; e quando quelle , o non ſi oſſervano,

o malamente ſi oſſervano , queste neceſſariamen

tcſi perdono . Qzíando dan” indulgezztia indetermi

”ate ei ,- qui ai” auxilium adfuóricam Eccleſia , intelli

gitur tale auxilifln” , quòd ſit cantu-nie”: ei , qui (laxi

lium du! ; á' ſèflmdùm ha: plus , *vel minus a': indul

gentia conſequitur : tonde etiam alíquis Pauper da”:

ann”; denurium coflſèquitur tata”; indulgemzum; non

autem dive; , que”: mm dec” ad 0p”: ram piu”: &fru

íîuoſítm im parum dare : ſia” mm dícerctur Rex altrui

bomím' auxilíumfizcere ,ſi ci ”bu/um dan-t . Non è dun

que egli vero, che con difficoltà le indulgenze ſi

guadagnano? E questoè per l' appunto il loro pre

gio , perche eſſendone difficile per la parte nostra

l'acquisto , ne ſarà ſempre glorioſo il poſſeſſo. Per

questo dunque avrem noi a diſammarci. nel ricer

carle? Anzi nò . Eſſendo eſſe da una parte sì diſhcí

li , e dall' altra ſapendole sì neceſiàrie, dobbiam.;

noi forzarci ad acccrtarnc in tuttii modi il guada

gno . E perche molte in tutti i giorni ce ne appre

lenta la benignìrà della Chieſa ; è dovere che ſi

prendan tutte , per guadagnarſi-ene poche . Non è

dunque bene i! CÌllC ; ò preſa lîndulgcnza in quella

Chieſa ;non mi curo c.: pigliarla in quest’altra . Ma

chi ſa ſe in quellala guadagnasti P Non ne ſei cera

to , e pur ne ſei biſognoſo . Per istarne dunque più

ſicuro , piglia quest' altra , cercale tutte, e proccura

di farne il guadagno; perche ſe di tutte non farai

Facquistoflli qualcuna avrai ſicuramente il poſſeſ

ſo . Balma alla tua diligenza corriſponderà la tua

divozione , non permetterà Iddio , cherestin vuo

te le tue operazioni ,nè che rimangan deluſe le tue.

fatiche. Fa quanto è dalla tua parte per guadagna::

‘ ` le 5
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le ;cercale con ſollecitudine , prendile con-_ fervo

re , eſeguiſci le opere ingiunte con animo' ben di

ſposto , e con cuore non men pio che divoto ; ed

allora potrai stare moralmente ſicuro , che non.. ‘²

avendo cooperato al diſpregio dell' indulgenz

* ze , col non ricercarle con tcpidezza ,

Iddio ten farà conſeguire il pregio ,

ſuperandone la difficoltà, da

cui ad altri ne vien con
ſi teſo il guadaz ſi

5"°:

  

Kk 2. RA
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ÈAGio-NAMENTÒ xvir,
”i FATTO NEL PRIMO ARRIVO

.AL-LA SUA

_C ATTEDRALE.

ARGOMENTO;

I. Le Allegrezze de' Popoli nell' arrivo de' lor Pre'-`

lati, manifestano ciò, che i Prelati ſi debbon

prometter da' Popoli .

II. Avviſano ciò , che i Popoli debbono aſpettar da',

Prelati .

  

. p lam quì ,Vcnerabili Fratelli ,Díì

:Lì lettiísimiFigliuoli, ſiam quì fi

` ‘ " ' nalmente, per aſciugare in pri

mo luogole lagrimc di questa.;

Chieſa, nostra Spoſa, vedova.

da tanti anni ;indi a dar fine a*
fi' _ . . . .

’ , vostri amoroſi ſoſpiri, con cui

aſpettaste il mio arrivo da tanto

tempo; finalmentea conſolarei miei timori colla

Vista de' vostri volti , ed a liberarmi da' miei perico
li coll' allegrezza dcìvostri cuori. Nonà dubbio,

che ſe io conſidero le vostre gioje , ſento alleggerir

mi le pene , che mi cagiona il peſo, che mi ſovra

sta ; perche credo , che il vostro amore mi darà for

za per portarlo ſenza indignazione del nostro Dio;

eſpero pur’anche , che il vostro gradimento mi_
ſi ’ - darà
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darà maniera per continuarlo con ſoddisfazione

ancora di Voi . Ma nello steſſo tempo poſſo anch'

io temere , che forſe porran restare deluſe le vostre

conce ute ſperanze , restando non bene appagate

le vo re diìratate aſpettazioni . Chi ſa , ſe io cer

cando tutto giorno di giovarvi , in qualche volta.

avvenga , che vi diſpiaccia? Chi ſa , ſe proccuran

do voi continuo di conſolarmi , in vece di conſuo

lo, mi porciate in qualche fiata afflizione P E allora,

che direte voi di me? Che dirò io di voi? E ſe è così,

accreſcon dunque i vostri giubili i miei timori , e le

vostre allegrezze , anzi che dian rimedio , dan più

tosto fomento alle mic pene . Sono troppo attrar

tive le finezze , con cui applaudire la mia venuta.;

ſono troppo obbliganti le dimostranze , con cui fe

steggiare la mia comparſa . E ſe io mai tra eſſe per

delsi il mio cuore , faccendolo restare dolcemente

affogaro dentro la piena delle vostre lodi, paſſerei

gran pericolo di divertir la mia mente , da quella

obbligazione , che più ſeriamente aggrava me , e
che più profittevolmente ſollieva voi. .Qflgſid ergo

?mſi/zi bodie- maximeſuciendum , dirò col grande Ago

fiino , mſi ”t comvizendem *nobis periculum ”acum , utſi

tisgaudíum meum? Perimlum mmm est, ſiattendum

quvmdq 14'444"? z óìdflîmuíçm quamada tai-curtis. Ser

ro äercio lO gli orecchi a ciò , che di me dicono le

vo re lingue, ed apro ſolamente gli occhi aciò ,

che di me ſentono le vostre menti. Le vostre alle
grezze le vedo, ele accompagno ancorìiocolle

mie lagrime; ,le gradiſco ,e le corriſponda pur' io

colle mie pene; Ma ſopra tutto mi ſaran care,quan

do da eſſe mi poſſa venir raccordato, quanto io

debba far per giovarvi, quanto voi vogliate fare

PGP

AUgJÎOmJ

xs. m Auî

rxiv.
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per piacermi . Così eſſe debbon' eſſere , perche ſian

vere z e C051 ſono , perche non ſono mentire . Cioè;

l' allegrezze de' Popoli nell* arrivo de' lor Prelati ,

manifestano ciò ,chei Prelati ſi debbon promette::

da’Popoliz e ſarà il primo punto; Avviſano ciò, che

i Popoli debbono aſpettar da' Prelati ;e ſarà il ſe

condo . '

.Non ſarebbono certamente allegrezze le vo

:stre , ſe sforzandovi .oggi di festeggiare il mio arri

vo con lodi indovute a me , proſeguiste poi a fune

_flare la mia.dimora con_ Vlta indegna di voi. E' bu

giardoquell' amore , che ſi eſàggera colla bocca , e
non ſi dimostra collìopera . Perche io dunque dia.

fede alla vostra affezione , dovete voi proccurare di

eſſer tali., ualiio vi diſideto, .quali voi dovete eſî

ſere;e .ciò pezialmente per farvi conoſcere figliuo

li , che veramente amate J’onor di un Padre , che vi

.ama . “Voi non dovete aggravare ,il peſo, che mi op

prime ;dovete anzi ,alleggerirmelo . L' aggravato

con lodarmi _, ove io nol merito ;lì alleggerire c0n.›

~vivere , qual voi dovete . Rete-vate ergo Bram-s , -ri

-piglio ..con Agoſtino , rtlevate ſiircinam meam, of» por

tate mcîcam 3 bene vizi-vite . Questo è quello , che io in

rendo promettermi da voi ; .questo è quello , che a

me fa ſperare il vostro preſente gioire; questo è

quello , che cagionerà il mio _futuro godere: Bene

mi-uite . La vostra vita ſe corriſponderà al vostro

amore, io ſiccome ò in questo giornogran motivo

di conlolarmi , perche conoſco nelle vostre gioie ,a

che mi amate molto : Così in appreſſo avrò occa

ſione di rallcgrarmî, qualora con oſcerò nelle vostre

operazioni, che viviate bene ,Dunque , Diletriſlì

mi , ócm* @imc . ui batter-anno tutti i miei diſçó_

` gní,
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gni , quì ſi dirizzeranno tutte le mie fatiche ,i miei

ſudori , le mie lagrime ,il ſangue steſſo, per questo

ſolo ſaranno da me ſparſi ſenza riſparmio , e con...

piacere ; perche voi ſalvando voi , ſalviate me; ed

io ſalvando voi , non perda me steſſo. Dunque.- ,

bene 'UÌÌJÙE . E che ſerve altrimenti ſalutarmi così

ſolennemente nel primo arrivo; qualora nel vostro

ſaluto io non ritrovi una ferma e nncera promeſſi..

della vostra futura bontà P A che vale offerirmi tut

ta oſſequioià la vostra lingua ,. e non obbligarmí

il cuore ,il quale il tiputerò tutto mio , qualora il

troverò tutto di Dio P Facciam dunque così come

il difiderava dal ſuodiletto Popolo Agostino , che

voi talmente ſiate inquesto giorno, che voi tal

mente ſarete in avvenire ;v u! mm barrare-m , ac [fae

”am mea”; ,ſëd gara-diam á* corona”: ”ac-am -vas eius m”

_ſpefius Ìlîvelífſſflt. Ah che è bastante la pena , che a me

cagiona il mio timore; cioè il timore di diſpiacere

a Dio , e di non piacere a voi l E perche accreſcerla

poſcia con una vita , che a Dio apporti indignazio

ne , e a me dolore P Quanto mi riuſcirebbe allora..

molesta la ricordanza di queste vostre teneriſëime

eſpreſsioni l Quanto rincreſcevole la memoria del

le preſenti pubbliche ſolennità! E perche, potrei

dir'1o, e perche proccurar tanto di rallegrarm-i una.

ſola volta , per poſcia affliggcrmi ſempre P E perche ,

tante feste in un ſol giorno , per poi apparecchiat

mi tante pene in tanti anni B_ Meno dimostranze in.;

quest' oggi , e maggior bontà in avvenire. Meno

promelìe, e più effetti . Se Iddio vi troverà degni di

lui, io vi goderò come cari _a me; ſarete allora il

giubilo del mio cuore , la corona del mio capo.

Gundíflm, 0'* corona”: ”zi-am *im ejus l-'OIAſffEcſſÎ/lſ i/zuen_

nia:.

Aug-.ñorrll

zz. m Au

mv.
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nia: . In questa ſola maniera mi potran riuſcire per

fettamente aggradevoli le vostre feste , quando mi

fiati ſicura caparra delle vostre virtù . Questo gior

no mi ſarà ſempre caro , quando la voſtra buona..

vita in appreſſo me ne renderà gradita la memoria ,

e dolce il nome . Dunque bene vivi” .

Gioiſco ancor' io nelle vostre gioje , non per#

che queste vengano a terminare nelle mie lodi , ma

perche le cono co originate dalle vostre virtù . Co

noſco non eſſere stato gradito da voi uel tempo,in

cui foste ſenza Pastore ,che vi guidaäe , ſenza Ca

po , che vi reggeſſe , ſenza Padre , che vi -amaſſe . E

perciò ora godere tanto , perche il vedete entrare

nella vostra Città , comparire nella vostra Chieſa… ,

ragionarvi da questo trono . E questo dimostra me~_

no , che un gran zelo , che ſia in voi del pubblico

bene , e del vostro privato e particolare profitto?

Piagnerebbono altri , a cui diſpiaceſſe la vista della

verga pastorale , che io maneggio ; perche fi ſenti

rcbbon da questa tirare da quelle vie peſsime , in

cui per avventura ſi troverebbono traviati . Altri

con palpito nel cuore , e con pallore nel volto mi

terebbono la mia comparſa , perche questa ſarebbe

loro una anticipata iiftimazione della loro riforma,

ed una tacita minaccia alla loro malvagità . Voi

non così, anzi godere , gioire , ridere ; e coral vo

stro gioire mi fa una ſicura testimonianza della..

bontà del vostro vivcre; perche i figliuoli , che ſo.

no buoni, godon la vista del Padre , che arriva ;i

cattivi la temono z le pecore , che ſono ſane , ſalta

no alla comparſa del Pastore , che ſovragiugne; le

infette la fuggono z i Sudditi , che ſono innocenti ,

fanno festa , quando veggiono il Principe in trono;

i rei
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írei prorompono in pianto . Guild” , dunque , Di

tefhjſími ,il poſſo ben dire col Pontefice S. Lione, s Leo ſer

ganaſce dc relzgioſh wstra devotizmis affèóîrfl . E uel ch' ;J '

è più ; Dea grafia! ago , quòd in 1705i!picture-m lzrfflía

me unitari: agnqſìo . ll vedervi così uniti a rallegrar

vi della mia venuta; così uniti non men di corpo ,

che di cuore z così uniti non men nel diſcorſo , che

nell'amore; mi rapiſce tutto Paffetto dal ſeno , per

corriſpondere alla vostra , quanto più univerſale.: ,

altrettanto più cara , affezione . Non ſon gare tra.

voi , quando ſi tratta di prevenirmi colle finezza..

del vostro animo generoſo; e ſe vi ſono , ſon ſola

mente per avere ciaſcuno il vantaggio di obbligar

mi con ſingolarità , quando tutti con venite nel di

' ſegnodi meritarela_ parzialità del mio gradimen

to, edel mio amore. Ed in ciò conoſco pure la..

pietà , che vi riſalta nell' anima ; poiche tanto fate ,

e tanto dite, perche nell’umile mia perſona ricono

ſcete quel Dio , che dall' alta mia dignità ſi rappre

ſenta . Dunque Deogracias ago , quàd i” vobir picture”:

Christiane unitari: agnaſco . Ed il veder tanto , quan

to mi fa promettere? Mi prometto , che ſiccome.

così vi unistea ricevermi , così pure vi unirete ad

udirmi 9 quando io ſarò per darvi ricordi di ſalute;

convenirete a credermi , quando io vi ſpiegherò

maffime di eternità ;volerete ad ubbidirmi' , quan

do io vi darò leggi , dalle quali vengan distrutte.:

corruttele , che ſi chiamano conſuetudini , e ſiano

abolire ſcostumanze, che ſi dicono uſanze. Mi pro

metto , che ſiccome la vostra pietà riſguarda ora in

me Cristo , che compariſce tra voi ;così ancora da

Cristo riceverete gli avvertimenti , che io vi darò ,

da Cristo i precetti , che da me avrete z onde io

L l poſſa
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poſſa vantarmi con Agostino ;- Omfliuo ego memo ,
egopraczpia , ego jnóeo z Epzfiaprfls Lſiuóet , Christ”: in me

juke! .

Grazie al grande Iddio, che ſpírò ſentimenti

di così eroica pietà a’vostri cuori ;onde voi, unen

do questi con gli stimoli di generoſa magnanimità,

che ſempre dimostraste ne* vostri affetti , faceste.»

naſcere una glorioſa competenza nel vostro opera

xe , per cui non ſi sà , ſe dobbiate eſſere ammirati

più magnanimì , o più pieroſ . Maio teiiendomi

ſempre dalla parte della vostra pietà , come qu ella,

che unicamente viene da Dio , e va pufianche prin

cipalmente a terminare in Dio ; a questa sì , tutto

pieno di riconoſcenza nel cuore , e di obbligazione

nell'animo , a questa teneramente mi volgo; e prie

go voi , che non vogliate dcfraudarla di quel frut

to , clfeflä merita , e che voi le dovete . U: ergo Im:

fiera.: , Dileffifſiflzi , quam ergo lzumihtarem mmm :ma

”imíter exhzbezzs , mi vaglio delle affettuoſo eſpreſ
ſioni del Magno S. Lione , ſruéîumfizxſi studzi conſt"

quutflr , miſhrzcordflffímflim Dei nostri Meme/zz Èzmfiivplí

ces obſècrute , ut in diebus ”zstris exſiügflf! impiega-antes

m; , mimíatſidez” vostra”: , Îflulflffilzoet devono/zen: ac

dileeîioflem , netgear ;autem . Qzante belle virtù an da..

cotcsta vostra pietà naſcita , e vita I Ma v'è di più :

Meqrte ſhr-uulzer” ſimm , quem ad offende-eda: divina:

grazie [ha , guàernaeulís Fcclcjzle wluit przeſidere , ſuffi

ciente”: tanto operi, á" utile”: *mf/fra: dzfZ-”ſimi dzgnetur

efficere: E! ad hoc tempera nostre ſervita!” cortei-celere, ”t

roſiciat de-votioni , quadfizerit lalffgſíſl! anni . Le vo

stre preghiere mi potran fare qual voi mi bramaEC;

equella perſezion di vita, che per anche mi view

conteſa dalla mia tepidezza, comcche continuo

ml
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mi venga ricordata dallbbhligazion del mio stato,

voi con pregarmela da Dio' , potrete avere il merito

di avermela fatta acquistare . Ma le vostre preghie

re allora ſaranno efficaci , quando ſaranno unire da

voi colle vostre virtù ;e queste non ſolamente ave

ranno il vantaggio di pregarmi da Dio la bontà ,

che io non ò , ma ancor di darmela . Mi vergogne

rò certamente di eſſer' io Padre così tepido di fi

gliuoli così zelanti ;ed il roſſore delle mie imperfe

zioni, poste al confronto de' vostri fervori , non..

ſolamente mi farà ravvcdere qual'io mi ſia, ma.»

ancora mi farà ritornare qual' io dovrò eſſere . Vo

stra dunque ſia la gloria di un qualche bene , che.»

potrà mai in me comparire; e ſia egli da tutti rico

, noſciuto per ſolo e degno frutto della vostra pietà;

la quale allora conſeguirà l' effetto dell' amore , che

mi portate , quando inîmpetrerà da Dio la bontà ,

che mi volete . Sarò degno d_i voi , ſe voi così mi

fate -, e avvengacche il così farmi abbia in primo

luogo a depcnder dame , non à dubbio però , che;

molto coiirribuir vi potrete pur’anche voi . lodo

vrò precedere a voi nella strada della virtù; ciò non

ſi niega: Ma a me ſi faranno intirizzate le piante ,

estinto il vigore , e mancata la lena, quando vedrò,

che voi non corriatc appreſſo al mio cammino . Sc

guite dunque V01 , perche io corra più vigoroſo nel

bel ſentiero ; e perche in questo io mai non mi ren

da stanco , deh non fate che corra ſolo . Da me mai

non ſentirete ,andate ; ma si bene aſcolrcrete , an

diamo;0nde l'eſempio mio accreſca forza in voi ,

e la vostra imitazione in me aggiunga fervore . In.›

me non parlerà ſol tanto la lingua , ma ancor la.;

mano; onde voi non dovrete durar fatica afare.»

Ll 2 quel
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quello , che non ſol ſentite , ma ancor vedrete .

Ed eccoci con ciò entrati a quello, che voi do~

vere da me aſpettare . Qgal' egli ſia , dimandatelo

alle vostre steſſe allegrezze, e vi diranno , che aſpet

tan da me tanto , quanto fie neceſſario , perche ab

bian ſempre a continuare le loro gioie . E tanto vi

ſembra poco? Anzi a me pare molto, e così molto,

che in questo giorno , quanto più vedo ne' vostri
volti un gran giubilo , tanto più neìmiei omeri ſen~

Aug. 110m, to un gran peſo . [inalterate: dies este, dico con Agosti*

*5* no , admin”; me attenti”: cogimreſirrczflam mea”; .

Debbo corriſpondere ad una grande alpettazione ,

che voi avete di me conceputa; ma ſiccome il vo

stro concetto ſorpaſsò di molto il mio eſſere, così il

mio operare non potrà adequate giammai il vostro.

concetto . Quanto più voi ora godere , tanto mag

giormente mi obbligate a far si , che vie più godia

te in avvenire z ma all' obbligo dovrebbono andar

di pari coll’ abilità anche le forze , onde potclìi 10

riuſcire , quale io steſſo mi di11dero,e voi mi volete.

Ma intanto , che il diſiderio non manca , ed il vi

gore vien meno , potrò far’altro , che darmi corag

gio con S. Lione P Hommóiíem tgitur mt/yi , Dileéîfſ/í

mi , bodiemum diemfeci: divina dzgmltio , qllo( dum ſim

militutem meam infiamma”; gradum prove-hit, quod ne*

rai/rem uorumſloemeret , demmstra uit . Unde etſineceſſi

ſàrium est treffiidare de merito , religtaſhm est rame” gd”

dere de dono ; quaní-rm qui mihi oneri; est una?” , ipſe

mihi ſie: adminlſíratiomſis adjutar; ç-'ffleſiaó lunghi”;

dine _grafia sttcctflmbat inſirmus , dal”) -zzirtutem qui c022

mlít dígflieatewn. Il ſolo peſo di un' anima ſola è gran

peſo 5 or qual ſarà il peſo di tante anime, di cui tutñ

te debbo io, render ragione a quel ſbprerno Si-_

gno

S. LCO ſer,

[
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gnoíríà, chela me le fonfidſa? 'Son' animi dunqlue

con ate a mio zeo, e on anime, c e moto

confidano del mio amore ; il perche in tal maniera

dee dirizzarle il zelo , che non ſen ri ſentaHamer};

ed in tal guiſa dee governarle l' amore , c e non e

ne offenda il zelo . Compatite voi dunque , miei

Dilettiſſimi , comparire il mio zelo , conſiderando

il mio pelo ;e riflettere , che ove è molto il conto ,

che {è dice rencílerc , non è mai troppo la vigilanza_- i

che i eve u are . Io tremo , contraponendo co

mio penſiere una gran fiacchezza di forze ad una..

ſmiſurata ſoma di peſo ;e grido con S. Lione; @dei

enim tam inſòlimm , tampavmdum, quà!” laborfi-agilí,

ſhblímitas humili , dignita: mm mercati P E pur Vol, m

vece di piagner meco , vi-rallegrate ;ed io per par

te di ſecondare le vostre allegrezze, me ne offendo l

Pur nondimeno mi dò animo ,_ e fiſſo tutte le mie

ſperanze in quel Signore , da cui aſpetto e forza per

operare , e virtù per patire. Purche piaccia a lui ,

poco o nulla mi _calerà ,_ che io diſpiacciaa chi egli

non piace . Parli di me il Mondo , parli di me l* ln

ferno; non baderò mai a quel che diranno , ma a

quello che dovran dire . Troppo infelice ſarebbe

lo stato di chi governa ,ſe la lor bontà dependeſſe

da ogni linguáhche parla. Non è chi parla , che dee

ſpaventa: chi preſiede , ma chi parla, non perche

vuole,ma perche deve parlaredo tacerò,ove per me

entrerà a parlare Iddio ; dal quale ſiccome aſpetto

vigore per fare , così attendo ancora moderazion.

per tacere .

Ecosì avverrà ſempre, che voi vi rallegriate

della mia ſcrvitù;la quale ſolamente a' malvagi ,

ſc pur tra voi ne ſaranno; io ſpero che debba eiîèr

S":

S- Leo [er:
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gravoſa; ma a' buoni, come ſuppongo che ſiete tut

ti , non temerò mai , che non fia per riuſcire ag

gradevole . Temerò di eſſer temuto , perche di me

ſi dica quello , che di Teodorico ſu detto; Theodo

rícus timer timeriz perche to , che più mi conviene

amor di Padre , che terrore di Giudice . Ma pure

potrà darſi il caſo , che la necelſità m' imponga il

rimedio del timore , ove io trovi che non giovi la.,

benignità dell'amore . Così men fa avvertito Gre

gorio il grande; Etramí-n neceff? :ſi , at Reíímcs a

zfflafloz. c. Sflódítis timtantar , quando ab ci: Deam minime ”meri

5* dcprjebendutzt ; ut lzumanaſiilter/;firmidzfle pecca: e me

zuant , qui divina judicia nonfbrmrdant. Ed in tal caſo

così io goderò di eſſer temuto da` cattivi, come go

derò di eſſer' amato da* buoni; perche l'amore degli

uni manifesti, cheío ſon Padre z ed il timore degli .

altri confermi , che .con eller Padre , ſo ancora eſſer

Giudice . Per Padre anche fu da-to Almsè da Dio al

diletto ſuo Popolo, anzi per Madre ;ono “egli , al

ſentirſene imposto il caro peſo, ed al vederſene da

to il dolce titolo , a Dio ri volto, dicea.- Numguzd ego ’
Num.» u. concept' ”MAE/iam mſllflíndífitmfljcíiîrſlfllſſ mm , ut dim:

W** mihi: porta eos inſin” tmſicurfflrtarflſáiët ”att-tx iflfím

:alam 5 *vel Mater? come leggono i Settanta. Ma pur'

è vero ,che il medeſimo Moisè a Faraone fu aſſe

Exod. m_ gnatoflper Dio . Erre mffiírai te Demi: [ibiza-norris. Non

1- diveriamente par che con me voglia rare Iddio; iii

verſo di coloro , che meco ſi porteran da figliuoli ,

io dimostrerò amor di Padre ;contro di quelli, che

a me ſi opporranno cia Tiranni,io eſerciterò poten

za di Dio . Sarò Padre , quandoſi tratti diliberar

vi da ſchiavitù , che vi opprime ; ſarò lddio, quan

do biſognerà di reſistere alla Potenza , che vi tiran

neg
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neggia. Mostro premi alla mano , per allettare i fi

gliuoli ; e tengo pur' anche fulmini , per iſpaven

tarei nimici; ed il Pastoral, che maneggio , ſe vale

per ridurre all' ovile le pecorelle , che ſieno ſmarri

te , ſerve ancora per allontanar dalla mandra i lupi,

cheñle perſeguitano . Non crediate dunque , che la

tenerezza , che ſarò io per uſare con voi, abbia a de

generare in fiacchezza , quando ini ſarà forza di

oppormi a chi anderà contro di voi . Iddio ſaprà

darmi, e cuore per amate , e petto per reſistere 5 e

conoſcerete , che ove ſi tratti di direndcrc i diritti

del Santuario”: di mantenere le ragioni della Chie

ſa , nè le minacce ſapran penetrarmi il ſeno , nè le

pene potranno ferirmi il capo . Mi stan molto bene

imprefle nelſanimo le libere voci , con cui il Ve

ſcovo S. Cipriano ſcriſſe , anzi confermo il Ponte

ficc S. Cornelio : Sx' ita res eſt , Frater rariſſime , ut

mqafflzmorum tzmeatur audacta, ó** quod mali iure atque

aquzmte no” pofflmt, temeritate ac deſperattofle perfi

cíant : aéîam e/i de Epzſìopatas vigore, ó* de Eccleſia ga-ó.

bermmahe ſhlzlími , ao divina poteſſi-ate; mc Chriſtiane'

ultra aut durare , aut eſſi nonpffitm”: ,ſi aa' /mc venta”:

eſt , at perditoram mina: , vatqae in/ìdíaspertime/ìamas .

Tutta non però l'opera ſarà di Dio, al quale non è

mai nuovo il ſervirſi di deboli strumenti' per trion

far de’-Potenti ;nè mai ſarà difficile alla verga pa

storal di Moisè fare abbaſſare le verghe prestigioſe

de' Maghi , e inſino gli ſcettri altieri de' Faraoni .

E quel ch' è più , tutto l' amore aſpettarelo da

me ſolo . Siccome il mio cuore tutto è vostro , così

non ſoffrirò, che altri vi abbia a governare , clie il

mio cuore.Non entrerà nò a parte del pastorale go

verno , nè il Secolo , che per lo più ſi rende ſoſpletto

a 3

e
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alla Chieſa , nè il Sangue , che quaſi ſempre fu per;

nicioſo alla Micra . Siccome questa com ariſce nel

ſolo mio capo , così dal ſolo mio capo a pettate gl'

influlli,che vi beneſichino , edal ſolo mio cuore

riconoſcere gli affetti , che v'incatenino .I Ministri

ſaran' Ministri , e non ſaranno Su remi; i Nobili ſa

ran Nobili , ma ſaranno ancora uggetti ; i Principi

ſaran Pririci i,ma ſaranno ancora fìgliuoli . (Lia

lora ſien' e l dentro i confini della Dioceſi , che io

governo , ſaranno ur pecorelle , e non Pastori ;

onde dovran pur’e iaicoltar le mie voci , anzi che

debba io ſecondare le loro voglie . Mi fan tremare

i rinfacci , che fe S. Bernardo in quel Sermone, che

dirizzò -egli ad Paflores in Sjnodo congregatos. E che

ſarà? dicea egli, tutto fiamme alle parole , e tutto

lagrime alle pupillc- Voi da Padri diventaste ſchia

vi P e ſchiavi di coloro, di cui dovevate eſſer Padri E

Adulate i Grandi quando dovevate correggerli ! ed

a lor gradimento legate e ſciogliere , quando la po

destà di legare e di ſciogliere vi ſu data , per eſerci

tarla a mani libere , e non legate! Felpa”: Principe: ,

gaia ad -uelle comm loquimifli , ad *utile comm (agata), ó*

jòlvitisl Da ciò finalmente che ne avverrà P Ne av

verrà , che , o ne i vostri troni ſi veggian radoppiàti

i Pastorali, oche ſopra il vostro trono ſi trovi in

nalzato un' altro trono , che metta legge al Pasto

rale . Pregiudicaste il vostro posto , quando ſoffri

ste , che i ſuggerti vi diventaſſero uguali; ed ora

molto più il rimirate avvilito , quando vi accorge

te, che gli uguali vi ſien divenuti maggiori; lpſi

ſim! Semiepffcopi , Semiarchidiaconi ; imma at -uerumfa

tear (ſillîld paee omnium fipſifiantfiapra Epiſcopu ,ſii

pra Arc/vidiacmos , _ſupra Prexójteror . Non voglia..

/
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Iddio, miei Dilettiſſimi, che a' tempi nostriſiſi veg

giano calamità simostruoſe; e non ſi vedranno,

perche tra noi nè la ſecolare Podestà prctenderà

mai più di quello , che le fi deve , nè l' Ecclcſiastica

Giuridizione le permetterà più di quello , che le.;

conviene . Pur nondimeno , perche conoſciate fin

dove arrivi il mio amore , e quanto ſi stenda il mio *

zelo ,ò voluto idearne ſolamente i fatti , ma inſie

me eſprimervene i miei veri diſegni , e manifestat

vene le mie ſinceriffime intenzioni . Son queste or

dinate tutte al vostro vantaggio , da proccurarſi

con gli ſcîpàtiuciclla mia quiefite , e inſiſno con..

li e 1 erico i e a mia vita . on mi arà mai
?questa piftîi prezioſa , che quando potrò avere la bel

la ſorte di perderla per vostro amore . Se vostro è il

cuore , che ò nel petto , vostro è ancora il ſangue» .

che ò nel cuore. Spargerlo pelſbene fcjlelle anime vo

stre , è non dar nulla che non 1a vo ro , ma è rice

vere molto più di quello ,che poſſa eſſer mio . Po

trà ſuccedere che io muoia , ma non avverrà mai

che io ceda; e ſe l' Inferno ſi vorrà dare il vanto di

rendermi morto ,non potrà mai avere il contento

di vedermi vinto. Sacerdos Dei , ri piglia S.Cipriano,

Eîflflgeíèílfll _tenem , ó' gbri/Zí praceffia custodie”: , oc

” t ate , 'umor non ore - .
P Così,e non altîimenti , potrò aver'ío ſperanza

di corriſpódere a quel doppio obbligo,che ò,di do

ver render conto a Dio , e di me , e di voi. Hoc enim

interest , dicea Agostino, inter nnumqiflemque Mstmm,

ó* no: , quòd w: pene de *nobis ſhlis reddit/eri eſií: ratio

nem , no: autem ó* (le nobis , ó- de omnibus vobir . Voi

qualora ſalviate voi steſſi, farete tutto; io non basta

che ſalvi me , ſe perdo voi ; non basta che ſalvi voi ,

M m ſe

Aug. hom.

2.5.
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Aug-rode

Pastor.

A ug.l.c.

ſe perdo me steſſo . Dovrete perciò conſiderarmi ,

e qual Cristiano ,e qual Veſcovo; come Cristiano ,

ſono petme; come Veſcovo, ſon tutto per voi .

Habemm' duo quadri”; , ripiglia Agostino , ”num quod

Christi anifiimu: , alte-rum quod Proposta' ſiam”: . Illud ,
quod Chrffliaflzſi ſiam”: , propter no: c]] 5 quod auto”; Pm

poſitiſìflnus , propter *vos est . In co , quod Clzri/Ìianifiz

m”: , atta-ridotta' utilitas ”astra ; i” eo , quod Pr-epoſíti ,

flonmſi -ueſſra . Non istò dunque ſu questo trono ,

che per vostro ſolo ſervigio ; e l’ autorità , che ſeco

porta lo starvi , non ſi deve da me eſercitare , che

per vostro ſolo vantaggio. Se ſorto il mäto pastora

le, che vesto , ſi naſcondono ſpine , queſte ſolamen

te ſon mie ;delle gemme , che mi adornan la Mi

tra ,io ne ſento il peſo , e voi ne godere la vista; il

Pastoral , che maneggio, non è per ornamento del

la mano , che lo ſostiene, ma_ per obbligarla alla di

feſa della Chieſa , che mel donò , e della Greggia.- ,

che in me l’adora . Tutto dunque il Veſcovil Mi

nisterio , che eſercito, ſi ordina al vostro utile ; e

perche questo ſi ottenga, resta per me ſolo tutto il

patimento , che ſeco porta , e la difficoltà della_ ca

rica ,_che è in me , e la malizia de' tempi , in cui io

ſono. Se ſi tratta di patire , ſono di me ;ſe ſi` tratta... _

di giovare , ſono di voi ; le inſegne della mia digni

tà , mi raccordano , che io non ſon chiamato a go

dere, ma a faticare z ed il nome della medeſima, mi

fa accorro,che io non fui promoſſo per dormire,ma

per vegghiare.E’ grande dunque l’obbligazione,ed

è malagevole ?eſecuzione ; pur nondimeno , repli

co con Agostino ; ad boo tstum difffmlzatemproponi.

ma: , ”t compatimtes nobis ,` oreti: pro ”con . Pregare ,

pregate pur , miei Cariflimi , il Donarorbdi ogni

ene ,
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bene , perche in me vi doni un Padre , che non ſola

mente diſideri di eſſere tutto vostro, ma che ancora

il ſia ; vi faccia avere un Pastore , che cerchi voi ,

non già le coſe vostre; e in voi, abbia principalmen

tel' occhio a ciò ,che è la miglior parte di voi ; vi

faccia ricevere un Giudice , che goda di eſſer tale ,

quando ſi tratterà di premiarvi , e pianga di com

parir rale, quando ſarà neceffitato a punirvi. Io dall*

altra parte goderò di aver figliuoli , che ſien cari a

me, perche ſon cari a Dio; iii cui nulla abbia atro

var da correggere , e molto da commendare ; e da..

cui abbia ad aſpettare fiori , che mi conſolino , non.›

ſpine , che mi dilacerino . Figliuoli , che compati

ícano il Padre , che riprende, perche ama, che cc-m

piangan col Padre , che ſoſpira , perche teme; che

aſpettino dal Padre non parole, che luſinghino, ma

‘ operazioni, che giovino. Figliuoli in fine , che uni

ſcanoi loro affetti a' miei amori ,e che tutti uni

ti gli ordinianio ad amare quel Dio, da cui.ave

te voi ad aſpertar ſolamente tutto quel bene, che in

me credete ,e da cui non ceflerò io mai di pregare

tutta quella bontà , che in voi ſoſpiro 3
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FATTO NELLA PRIMA VlSITA

D E L L A S LI A

CATTEDRALE.

ARGOMENTO.

LLa Giustizia in chi Viſita dev' eſſer tutt' occhi ,

per rimirare la ricchezza del Merito .

II. Dev' eſſer tutta cieca, per non vedere il merito

della Ricchezza .

Eroe ego requiram o-ues mea: , ó* vi/ítaóo ea: ,

ſim; vfſitat Paſtor Gregemfimm .

Ezech. 34..

Iſito, in questa mia prima com

parſa in questo trono , dopo la..

mia ſolenne entratain questa.;

` Chieſa,Viſito voize voglio,che

L, voi viſitiate pur’anche nie.` ì… mia conſolazione vederle mie

- c pecſorelle , eén veggendole , co

no cerne le attezze, enetrarnc

le inchinazioni , ed oſſervarnei costumi E' vostro

ſollievo ancora mirare il vostro Pastore , e m7

guardandolo , contemplarne il volto, indagame ll

genio , e comprenderne le intenzioni. Uofleávastg

n”

\‘Ì-›

R p…un

ſi W*
,,

q[."`
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finora , ma da lungi; che èájuanto dire, alcuna coſa

che nc ſapeste , più la ſape e per altrui rapporto ,

che per vostro propio ſperimento . E perche ſapete

pure , che le altrui relazioni non ſempre ſono fede

li ; e principalmente quando ſi tratta de’Governan
ti ,deìquali per lo più ſuol parlarne la _paſſione , e

molto al rado la verità; perciò non vi puo eſſere

che aggradevole , vederlo in guiſa , che le vostre

steſſe pupille vi faccian testimonianza di lui, e le

*vostre steſſe ſperienze ve ne faccian formare un' al?

ſai ſicuro, eben fondato giudizio. _Questo steſſo
giudizio intendo ancorìio formar- di voi 5 nè ciò

ſara ſdicevole ad un Pastore , che viſita , poiche 1d

dio , a preſſo di Ezechiello ,in perſona eziandio di

un Pa ore , ſife ſentire: Eroe ego indico inter per”: ó* Ezech "

pm” , arietom á- lzircorum . Ma questo mio giudizio …z ' 3*

pretendo pur' anche , che ſia giudicato da voi . Par

lerò dunque oggi di me, Venerabili Fratelli , Dilet

tiflimi Figliuoli , parlerò di me , e parlando di me,

parlerò ancora di voi ; di me , eſponendomi alla

cenſura de' vostri giudizi , allor' appunto che io

compariſco in atto di giudicarvi ; di voi, mettendo

a diſamina i vostri giudizi, quando io mi' ſottopon

go ad eſſer da voi giudicato . Nè vi ſgomenti l’ idea

di giudizio ,che forſe formaste tutta contorniata di

orrore ;non è questo giudizio , che di un Padre ,il

uale , ſiccome con far da Padre , dee ancora ſaper

?are da Giudice , così con far da Giudice , non dee

laſciar di eſſer Padre.La Viſita non ammette forma

lità di giudizio , non innalza tribunale di condan

na , non iſpiega apparati di pene; ma non per que

sto non deve anch'ella non aver la ſua anima, che è

la Giustizia; la quale eſſendo non men neceſſaria al

Giu
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Giudice che puniſce , che al Padre che riprende , nè

meno opportuna al Principe che premia, che al

Pastor c, e rimunera ; qui ancora è dovere ch' ella e

campeggi .e trionfi. Eccone il Partimento : La Gu.
fliziain chi Viſita dev' eſſer _tuttì occhi , per rimi.

rare la ricchezza .del merito; e ſarà il primo pun.

to: Dev' ,eſſere tutta cieca, per non vedere il merito

della ricchezza z e ſaràil ſecondo . ó

Se io quì ſon venuto per viſitare , è neceſſario

che veda.; Defiendam ,ó-ówidebo . Sarebbe altrimen

tila mia comparſa , come di una statua , che vuole

eſſer veduta ,non giàsqual di un' Uomo , che deve

vedere . Non crediate dunque, miei Dilettiſsimi,

. che venga io condotto .da chi .mi accompagna nel.

la-mia viſita , a guiſa di quelli, che conducono un.

ñ Cicco; il quale, postoſi nelle lor mani, ſiccome più 4,
non vede di quello , che eíèi veggiono, così non di- ſi i

verſamente diſpone da quello , che viene da eſſo lo

ro diſposto . Questo nò; Potrete pur rallegrarvi di ñ.

avere in me Superiori-m oeularumfl-j* non aumum, qual

da Plauto ſi ſoſpirava un Governance 5 e con ragio

ne , poiche non va bene , che egli dorma , quando `

'la ſuavigilanza dee custodire l’alt-rui ſonno zch'egli

non veda , quando la ſua vista eee provvedere l'

air-ru] biſogno; ch’~egli ſia cieco , quanno le ſue pu

pille ſon quelle , che dan le pene a chi manca, dan

no i-premj a chi merita , e danno inſino gli ali

'oaſbódhhñxnenti a ch! eaffamîato . Giìenſrflblmaſſet ein/os Jeſilí',

á' -vzdfflt gma multmdo maxtma 'Uemt ad eum , dixit

ad Pbiliffipum: [Jude ememus pane! , atm-induce!” bi P

'Bastò che Cristo vedeſſe , perche ſubito prov vedeſ
ſſſe 5 un Cicco , che non vede , (cme potrà provve

dere? Chi viſita, dee provvedere alle neccſsità delle

am

Geim8. v.

2.1.

Plant.
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anime in primo luogo , poi delle Chieſe , indi delle

Comunità ; dee provvedere a' Secolari, che voglio.

no eſempio dagli Eccleſiastici; agli Eccleſiasticnche

voglion riſpetto da' Secolari ; agli Alrari , che ſila

'gnario , perche ſon divenuti preſepi ; a' teſori della
i Chieſa , che ſi veggion predati , o dall' avarizia di

chi li custodiſce , o dall' avidità di chi perſeguita., ;

dee provvedere ad orfani che piangono , a vedove

che ſi lamentano , a zittelle che pericolano , a' ſan

ciulli che non ſanno , ad adulti che non voglion ſa.

pere , a' fiacchi che cadono , ed a' caduti che non.»

voglion riſorgere. E come potrà provveder, le non

vede? La veste più intima del Sommo Sacerdote E d 8,
appreſſo gli Ebrei fu fatta piena di occhi ; T”nìcam ,JJ ' ſi "

ó- linear”ſirióîam , così la Vulgata ; legge l' Ebreo;

western oculatam ;ſpiega il Pagnino ; fuma-Im orali:

plemim : Perche ſi ſappia, che tutt' occhi deve eſſere

chi eſercita governo nel Santuario , perche ſoddi

sfaccia a quegli obblighi , che per ogni parteil cir

condano, ſpezialmente quando egli va in giro , per

veder le lue pecorelle ,le quali non ſempre gli poſ

ſono stare ſotto degli occhi . E ſe egli deve eſercita

re le parti di Giudice? Allora sta più ſoggetto ad

eſſer cieco, ſiccome allora è più obbligato ad eſſer
tutt’occhi. Non fa mentirmi l’Eccleſiastico;Xc”ia ó' ECCÎ-W- V-ſi

dona exe-acum oca/o: ludica”; . E' neceſſario dunque 3*'

che veda , perche giudichi con giustizia. Ma che

dovrà vedere P La ricchezza del merito; e per veder

questa non basta un' occhio ſolo , neppur due ſon

bastevoli; onde io dico , che deve eſſer' egli ture',

occhi per ravviſarla .Alle volte ſuol tenerla occul
tata lìemulazione , non di rado la tiene lontana l'

invidia, ſpeſſo la fa stare OPPſCffi la prepotenza.

Per
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Per ritrovarla dunque non vi vuol poco . A chi dee

trovarla non mancano chi mettan traveggole , per

non farla ravviſare dov' è , chi preſentino cannoc

chiali , per farla comparire dove non è , chi frap

pongano impedimenti alle pupille , per fargli paſ

ſare eziandio il diſiderio di ricercarla . Il volerla.

dunque ricercar non.è oco . E quel ch'è peggio ,è

ſoggetta ad eſſere falſi cata dall' astuzia , adulrera

'ta dall' adulazione , mentita dall' ambizione z Per

. diſcernerla dunque vi vuole aſſai. Non basta perciò

un' occhio ſolo , neppur bastan due -, deve eſier chi

viſita tutt' occhi per iſcuoprirla .

Vide Iddio nella prima fiata le coſe , che erano

state da lui create ; e in veggendole , le lodò , a cia

Gffl' m; ſcuna dando l' attributo ſingolar di bontà . E: vidi:

xo. Deus , qaàd eſte: &Mim; . Tornò a vederle , e in rive- '

dendole , accrebbe la lode, dando a tutte il pregio

di una maggiore bontà, che è quanto dire di una

_ compiuta perfezione . Vidi: De”; cunffa, q/Mfeſcra!,

Èff" ì' V* á- erant -valde {zona . Forſe volle con ciò far conoſce

re a' Governanri , che s' eglino a prima vista veg

gion le coſe ſemplicemente buone , quando poſcia

raddoppian gli ſguardi ,le troveranno più buone .

Veggendole ad una ad una, le trovano buone; veg- ~

gendole tutte inſieme ,le ſcuopron migliori. Quale

è il tempo ,in cui i Sudditi ſi veggion tutti P E' il

tempo di Viſita ;dunque in questo tempo ſi oſièr

va ilmeglio . Qgale è il luogo , in cui eſsi ſi rive

dono P E' il luogo ,in cui il Prelato cerca eſsi , giac

che ſi vedon prima in quel luogo, in cui eſsi cerca

no il Prelato . Dunque nel luogo di viſita ſi diſcer

ne il più buono. E da questo vederli tutti, e veden

dolitutti, oſſervarvi il meglio, quantoèil bene,

› che
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che ne proviene? Ne naſce , che la bontà ſi augu
menta in chi l'è , eſi moltiplica in chi non lì à. On

de il Profeta ; Dinameraóo eos , ó' ſaper arenam multi- P… m_

plieabuntar . Si moltiplicano i buoni , quando ſi ve- v. iz.

de , che i buoni ſon premiati. A vendoſi l' occhio

alla ricchezza del loro merito , tutti i poveri di me

rito travagliano per arricchirſcne . Il premio , che ſi r

dà ad un ſolo , ne partoriste mille . ll Gaetano : Sio _ _ _

est : quoniam ubi' flirt” boflorarttttr , iói maltiplitarttar C*”²‘*'b“‘*

fine: : ó** abs' doifíi boflorantar , iói mialtíplicaatar dorfîi :

á* ubi iusti [tottaramar , iói maltzplírantar just( . Non...
mi basta , miei Cari , non mſii basta , che io trovi

molti buoni tra voi; diſidero farbuoni tutti.E’ bene

eonſervar la bontà , che vi rinvengo; ma è meglio

moltiplicarla . Ciò non ſi puo fare in altro modo ,

che lodando , accarezzando , rimunerando quella.,

che vi è. Così rimangon ſoddisfatti uelli, che l'an

no , e proccurano di accteſcerla ; e re ano stimulati'

quelli, che non l'anno , e faticano per acquistarla_- .

Diaameraba , dunque , eo: , ó-ſhper arena”: multipli”

humor. Studiare perciò , faticare , travagliate, o per

farvi buoni , o per divenire migliori ; ſe da me pre

tendete , o lodi che coronino la vostra virtù , o

premi che tbddisſacciano il vostro merito . La bon

tà non dee da me metterſi in voi , dee trovarſi ; ſe

io non la trovo , restan dcfraudate le mie aſpetta

zioni, e molto più resteranno le vostre ſperanze.:

deluſe . La colpa non ſarà mia ;ſarà , o di chi non.»

volle , odi chi non ſeppe , obbligarmi a far con..

lui quelle parti , alle quali, e mi porta il debi

to , e mi tira il genio . Se l’acquisterete , m' indur- ‘

rete a farvi quella giustizia, che vi ſarà dovuta;

ma per quando l'avere” acquistata . Intanto non

N n ‘ vi
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vi la giiate ,ſe vi ſi differiſcono i premi , giacche voi

differiste di arricchirvi di meriti . Debbo io rimune

rare il merito ,che è, non quello, ,che ſarà .Ma.

- - questo steſſo rimunerare il merito , che è , dona il

premio achi l'a , e dà la ſperanzaa chi l' avrà. E

ſiccome debbo oſiervar l' ordine tra clii l' à , e chi l'

av rà , così pure debbo mantenerlo per chi l' à mag

giore , e chi minore. z

E' non meno ingiustizia il far faſcio degli

onori , con conferirli a chi merita , e a chi non me

rita , che il farne mucchio, per ugualmente diſpen

ſargli a chi più merita, ed a chi meno . Chi è distin
tſſo nel merito non deve eſſer confuſo nel premio ; e

ſe nella bontà è ſingolare , non deve nella mercede*

eſſer comune. Vi vuole perciò Ordine; e ſenza que**

sto , tutto ſi ridurrà in confuſione , ed in diſordine .

L_ cor M Omnia ;C-omſie , ſcrivealo l' Appostolo a' Corin

HO, ’ ' ti , dr _fi-eundflm ordmem ſiam' . Ordine , ordine; ,‘

miei Dilettiffimi . Chi è primo nelle fatiche, non
ſia ſecondo nelle dignità z l' eccellente vnon vada di

pari col mediocre z il ſommo non ſia a lato del

mezzo . Questo è quellbrdine , che ediſica la Chie

ſa , mantiene la Religione , innainorail Mondo; il

diſordine , che è ad eſſo contrario ,distrugge tutto ,

confonde tutto , tutto annienta . Nzhil eque odrfimr,

hgîirëáost- at ordo _reflui , divinamente il Boccadoro ,ſicut etiam

' ' contrari”: dim”: ſi-ue i” c/;oro ,ſive i” ”a-*uzgio ,ſive i”

mm; ,ſive in vostri: , ordine-m tonfo ”das , di major-ib”:

_filo loco cjeóîis , in illomm ordine-m ”finora indaxeris,

omnia coi-riempi: , ó-ſie guoſhntſaprazſiimt infra . La..

Spoſa ſi gloriava di aver quest' ordine di carità nel

ſuo cuore , regolando in tal maniera i ſuoi amori,

che non ſe ne offendeſiero , nè ſe ne inſupeibiſſero

gli
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gli oggetti amati. Amava eprima e più chi me

ritava edil primo ed il più tenero de' ſuoi aſſetti ;

amava ancora gli altri, ma con affetto posteriore.

di tempo , e più rimeſſo di genio, ma non inferiore ~

al loro merito . Così amando, amava con giusti-i

zia , perche amava con ordine . Ordina-ui: in me eba- CM_ z v
ritatem. Sì ,ì perche allo ſcrivere di Bernardo: in be- 4. ‘ `

ne affèíia mente non dubinm , qnin dilcfiioni baminis

Det dilefiioprcpenatnr ; ó* in bominibn: ipſisperfeéîiores m*

imperfì-ííioribn: ; Cia-ln”; terre, eternità: temfori, anima

:affari . Vest' ordine non oſſervò Pietro ſu nel Ta

borre , e perciò ne venne da Cristo aſpramente ri

preſo . Voll’cgl1 innalzare tre tabernacoli ; ſi loda il

zelo: ma volerli far tutti uguali, non puo commen

darſene la giustizia . Fari-imm- tria tabernarula ;tibi Mai-c. c. 9~

una”: , ó- Mſljſi ”nam , ó* Eli-e ann”: . Ma che ſoggiu- "'4- /

gne il ſagro testo? Non enim/èiebat quid dieeret. E per- ñ

che non ſapeva quel che diceſſe ?Riſponde il Griſo

storno:Non enimſciebat quid diceretmim Daminnm rùm Chryſofl:

ſèrvís .eqnaliter bonararet. Ah Pietro che dici ! Gli ìgzégzjffi***

steſſi onori a Cristo ,ed a Moisè I A Cristo e ad Elia!

Così ſi conſondon le prerogative , che non ſi distin

guono le divine , e le umane ?Questo diſcernimen

to ſarà a te neceſſario , quando averai in governo la

Chieſa. ln eſſa troverai meriti di anni , e meriti di.

giorni; troverai fatiche rimunerate, e fatiche mai

non riguardare ; troverai abilità a governar Ville , e

talenti a governar Città. E ſe di tutti questi tu fai

un faſcio , ore ſarà la giustizia distributiva , ove.)

ſarà l' ordine regolato P Ne/Zis quid dici: . E tanto

è vero , che prctendendo tu di onorare , ti avvedi

finalmente che diſonori . Si, perchè , come ſoggiu

gne il _Criſostomo , è anzi ingiuria che ſi riceve da

N n 2. chi
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chi premia , quando i premi ſi danno uguali , eſſènî

doi meriti diſuguali . ,Qgçmdo Ìüaflqllalf! eguali!” 1107

”oramur , maiori: injuri-e est .

Ma quanti occhi ſon neceſſari , per conoſcere.»

questa diſuguaglianza di merito? Sarà il merito in

chi entrò non à guari nella Chieſa , in chi adornò

di mezzana letteratura la mente , in chi traſſc da.»

onorata vena il ſangue , in chi travagliò , e ſparſe

poche gocce di ſudore dal fronte z maſarà un meri

to povero , ordinario , mediocre . La giustizia non

però di chi viſita deve eſſer tutt' occhi , per vedere;

la ricchezza del merito. Or questa ricchezza di me

rito forma la diſuguaglianza nel merito , ed eſigge

la diſuguaglianza nel premio. Vi voglion perciò ,

non è egli vero , molti occhi per diſcernerla P Veriſ

ſimo. E pure io vi dico, che basta che la giustizia...

:ſia tutta cieca per non guardare il merito della ric

chezza, e con ciò ſolo ſarà ella tutt' occhi per ve

dere la ricchezza del merito; E vel pruovo . In

nalzoffi in Tebe l' immagine più naturale , e più al

vivo della Giustizia , e vollero quei prudentifiìmi

Cittadini , ch' ella conſisteſſe nelle immagini , che;

aveano di già erette a’Giudici, che la ministravano.

Le Statue de' Giudici erano ſenza mani , e ſe bene..

aveſſero occhi , li tcnean non però così alieni dal

vedere , che era come ſe non gli aveſſero . E ciò per

fare intendere , che la Giustizia , che dovea eſſere;

da eſſo lor ministrata , non dovea nè farſi tirare da'

doni , nè farſi incantar dagli aſpetti .Ella non do

vea aver mani per prendere , non dovea aver occhi

per vagheggiare; monca , perche col prendere;

non restaſie preſa; cieca, perche col vedere ,non

rimaneſſe incantata . ll racconto è di Plutarco:

'Ibe
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:ma: Iudicurn imagines wtſiintur ció/que mania”; , ó

fiimmi Indici: orali connivent ,- eo quod juſiitía neo mune

ribu: captutur , neo nomina”; 'zmltu fleóîitur . Così è ,

miei Cariffimi ; Il merito della ricchezza è ſovente

un gran merito per ottenere ; ma perche 'il ſuo me

'rito sta ſe ſi riceve , ſia la Giustizia ſenza mani , per

Plutare;

z non ricevere . E perchſie ſi vuole , che un tal merito,

non ſolamente non ſi riceva, ma neppur ſi diſideri;

ſia perciò la Giustizia ſenza occhi , per non vedere .

Datemi un Giudice , che ami, non che riceva ,i do

ni , e ciò basterà per conoſcerlo infedele, e per pub- _

blicarlo per ladro . Principe: ”li inſide-les ,ſòriifururm lſ²"""‘ì35

omne: dili unt mantra ; il diſſe Iſaia er coloro , che;
ministfaſiëan giustizia in Geruſalerrfme. E oſſervò il '

Cardinale S.Pier Damiannclfeglino non ſi chiaman -

mica infedeli , e compagni de’ ladri , perche rice

veano i preſenti , perche li chiedevano , perche gli

accettavano , nò , non per questo; ma ſolamente.:

perche gli amavano . Diligunt mune-ra . Dita: aliquí:: .
Ego quidem nihil quiero ,ſed ,ſi 'd ` Pit' Damſſ'

\ qu: gran: ffifëzrtur , ac- 110.2.. cpu.,

tipe-re non recuſo . Em- hio non notantur ii , qui mune-m

quorum , ſed qui tantummodo diltgunt . Q2131' etiam ſizrii

fìirurn né” Îlllîîeſílü dicuntuá* , cùm furti-va dona ſuſci

iani . per 'appunto , e' fi liuoli di Samuello

{parlando lo_ Spirito Santo , di e , che fii da eſſo lor

pervcrtito il giudizio , e non meritarono di eſſer

Giudici del Popolo d'Iſraello , perche fiirono amici

di preſenti , a' quali attaccarono gli affetti del loro

avidiſſimo cuore . Declinamruntpzi/Ì a uaritiam , ai:- "Reg-SW

oeperuntqnc mantra , &penuria-run; judíoium . Onde;

ebbe pur' anche a riflettere il Santo Cardinal di 1b

pra ; Nofandum , quia cu”: d: ílli: Scriptura dicit: Dt- Per. Dim.

ÎſínavernntPM a-ioariiiam, îlſeffeſíml mune-m , Profili”: i* 9*

rn
*a
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img!” : perverſa-ram judttittm . Vitimam qaippc eſi , dij; ‘

contigttam , uffa/ì ratti-wi atteptttm per-vertatur etiam ,

corrapto Cenſo/"e , india-tito” ._

Sia pur zelante il. Pastore; alla vista del dono ,

ſi raffredda il zelo. Sia incorrotto il Giudice; al toc

co del regalo , ſi contamina il giudizio. Sia libero il

Governance ;alla comparſa di una mano , che offe
riſce , ſi egli è già incarenato .

Ovídg, de Manera , crede mtloi , cu/zíimt /Jomitteſſèue , Deoſque :

²"‘-²"‘* Plariitar dom': litpiter @fl dirti; .

Chi più zelante di Elia? E pure ; udite . Egl' impe

tra da Dio gastighi di ſiccità ſopra la terra . Iddio,

per ſecondare il ſuo zelo , l' eſaudiſce ; moſio non

_-però a compaſiione degli uomini , vorrebbe miti

garne l'ardore . Gli manda un Corvo , da cui riceve

l' alimento; e vuol con ciò muoverlo alla dolcezza,

all’eſempio di un' animale , che con lui ſi dimostra

cotanto umano . Ma egli non ſi muove dal ſuo ri

gore. Prende Iddio altro partito; il manda in caſa

Lug_ 17 di una Donna, per eſlîzr da colei 'PaſClutO' . _Vado m

v3, ' Sarephta Sidamorum : Phflfifſll emm tot multe” 'utdme , ut

pafiat te . Che ne avvenne? Elia ſi reiidette umano ;'

e ancorche non volendo, perdette la ſeverità alla.,

comparſa di un pasto . E questo per l'appunto , dice'

Baſilio di Seleucia , ſu il fine di Dio , nel mandarlo'

alla Vedova , perche le ſue carezze gli faceſſero ri.

mettere alquanto di quell' aſprezza , che non avea

voluto raddolcire nè pure alla vista dell'umanità di

PW?" 51°' una bestia . Ettm ad mulierem *Ùiduam mtmt , qui *vote

m' ' o' Iîüfüîdm pia-uit: -uidìttarat , ut -vel invita: evadat huma

mts , á- ”aberſilenzio coflstrflas _ſol-vat . Siamo in Vifi".

ta, vogliamo oſſervar tutto , riparar tutto, rime- `

diartutto. Si fanno ordini, ſiminacciano pene.- ,

s’in~
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s' inrimano multe. Bolle da per tutto il zelo , ſi fa

ſentire il rigore , ſi fa temere la ſeverità . Ma che; ?

Sovente avviene , che un pranzo , una cena , un pa

sto talmente ci addolciſca e le labbra e le viſcere,che

ſubito diventiamo umani . Ut -uel invita: evadat bu

manus . Lungi ,_lungi dunque da me sì prestigioſe.

magie, che mutano il cuore con un boccone.Ri.

- cevo quello , che mi permetton le leggi, e lo ricevo

dalle leggi , che mel permettono . E col riceverlo ,

non ne ò grado , che alle medeſime leggi, da cui lo

ricevo ; onde ſi fortifica in me l' obbligo di mante

nerleinvirte , non di rilaſciarle avvilite . Nel rima

nente vuole Iddio , che fino la polvere ſcotiamo

dalle nostre ſcarpe , nell' uſcir che faremo dalle vo

stre porre . Exeante: de Ci-uítate illa , etiam polvere”;

pedoni ocstrorum exmtíle . Non pretendiam da voi

coſe di terra ,quando voi ricevete da noi doni di

Cielo . Ciò ch' è terra , vi ſi laſcia nelle vostre caſe ,

vi ſilalcia nelle vostre Città; non cerchiamo di ri_

portarne altro , che l' anime vostre , che ſon coſe.

aſſoluramente di Cielo.Vi laſciam la polvcre,perch'
è terra; e nſie aſpetriam da Dio tutto il Cielo. Ut

(stende-rent , molto a propoſito Agostino, uſque adco

fi- ab :pſi: nibil terre-num quer-ere , at etiam prolverem de T,

Lucie 9. v.

i.

Aug'. líh;

uxst. E

angel-qu.

terra eorum ſibi ;zonpaterentur adlmreraln questa ſola 7.

maniera potremo trattare affari di Ciclo, quando ci

mostrcremo ſuperiori ad intereſſi di terra . I vostri

cuori ſi arrenderanno volentieri alle nostre parole ,

quando voi vi accorgerete , che non parliam noi

per far guadagno ſopra di voi , ma ſolamente per

tare acquisto di voi . Ciò che voi non ſiete , da noi

non ſi cerca , da noi vi ſi laſcia , ed ancorche per

inavvertenza ſi foſie attaccato alle nostre piante.- ,

alle,
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PÎOVJBN.

[lo

Nico]. de P

Lynin Io:.

8.

alle mani non puo attaccarſi che con malizia , ci

_ſcotiam forte , perche da noi ſi distacchi .

E quello , che non potrà fare una mano, che;

offre ,il farà forſe udaſpetto , che ſi dimostra è An

che per questo dev' eſièr cieca la Giustizia , ſe vuol'

ella eſſer tutt' occhi , per vedere la ricchezza del

merito . Non dev' ella guardare la faccia degli uo

mini , dee conſiderarne il merito; non le fattezze ,

ma le virtù ;non le ſpoglie , ma le fatiche; non il

volto ,ma il cuore . Qi cognaſeit in judiciofàtietn ,

non bene fatit; èil più ſavio Rè del Mondo, che il

pubblica ne' ſuoi Proverbi ;e volge la parafraſi Cal

daica: Eſiimare fîzcietn in jiiditio non estbannm . Fu

condotta l’Adultera alla preſenza di Cristo , come..

a Giudice , da cui riceveſſe la pena meritata dalla

ſua colpa t. ~Ella allor' allora era stata colta in fallo ;’

onde inſieme con lei è da crederſi , che ſi foſſe tro

vato pur* anche il Drudo . Ma intanto ella a Cristo

ſi mena ,ella ſi accuſa , ella ſola è legata, ed il Dru

do dov' è P Dov’ è il compagno del delitto ?Dov'è

il complice P Dov' è l’Adultero P Non ſi vede . Sa

ete che dice il Lirano P Adult” erat' dive: , ó-ideo

propretioliberawerant . Or vedete che fa una mano ,

che offre L Ma vi è di più . Era sì grande l' odio , che

portavano al Redentore gli ljîbrei , che ſotto pena

graviſſima aveano a tutti proibito il non aver con.,

eſſo lui commcrzio , nè di fatti ,nè di parole . Mol- .

ti , che ne traſgredirono il comando , ne ſoffritono ,

il gastigo; altri furon diſcacciati dalla lor Sinagoga,

altri eſiliati dalla lor compagnia , altri dichiarati

Eretici ed infami . Le ſole ſorelle di Lazaro, Marta

e Madalena ,io trovo , che apertamente trattavam
con Cristo ,il rice veano nella lor caſa , l’ſi accompa z

` SW',
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gnavano ne’ſuoi viaggi ;e pur_ non ſi vede , che foſ`

let' elleno dagli Ebrei , o punire , o almen ripreſe .

Anzi nella morte del Fratello gli steſſi Anziani dell'

Ebraiſmo le fecero le loro viſite,e con eſſo loro paſ

ſarono i civili ufizi di condolerſene . Sapere qual

ragione ne aſſegna il Criſostomo? Conſolemania-r ras,

gaia nobiliare-s re-vereoantur . Or _vedete , _ che fa un'

aſpetto , che ſi dimostra! Ecco i pregiudizi , che ne

ſostien la Giustizia , gli ſcapiti che ne poſſon naſîre

re al governo, le macchie che ne puo contrarre il

Governanre ! Che dunque ſi avrà a fare ? Viſitare ,

correggere , punire con indifferenza , ſenza aver

mira alle mani , che alletrano , nè alle facce , che;

intimoriſcono . Son peccati pubblici nelle Città ,

ſono ſcandali , ſono ingiustizie? Si ribartan con.

zelo , ſi riprendano con libertà , ſi gastighino con

fortezza . Ma vi ſono a parte i più facoltoſi , che li

fomentano , i più nobili , che li ſostengono , i iù

potenti , che li protegono. Nulla cale alla Giu i

zia di chi viſita , e viſita tutte le pecorelle , che ſon

nell' ovile . Ella è cieca , onde nè i ricchi poſſon cor
romperla coìloro d i,nè i nobili poſſono allettarla

co' lot correggi , nè Porenti poſſono intimorirla.

colle loro minacce . La Giustizia non mendica glo

rie , non va appreſſo a ricchezze; ella è a ſe steſià e

gloria e teſoro . E per questa ragione ella regnerà

per tutti i ſecoli; ſenza che nè le macchine de’ricchi

la poſſano abbattere , nè i convenricoli de' nobili

la poſſano ſmuovere , nè le furie de' Porenti la poſ
ſan toccare . Gloria ó* divide i” domo eius ; (j- illstitlſiî m.

- - ñ - _ al. l”:

eius marie: mſieculumſimili ;dicea un Re Profeta, o v3_

ſpiegava molto acconciamente {Agostino 5 ipſe': eius Aug, ;m-d;

gloria , ipſe eius divine . _

O o E que:
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E questa per l’ appunto era la gran deſolazio

ne , che a calde lagrime in perſona dell' afflitta Ge

ruſalemme deplorava , nel principio de' ſuoi Tre

ni , Geremia . Vota-ui amico: nico: , ó- ipſideoeperun:

me : Sacerdote: mei , á* Seno: mei in nróe con/iimptiſhnt.

Chiamano , ſciamano , piangono le Dioceſi , lo

Città , le Ville, iPastori , perche le vedano , le.»

conſiderino , le viſitino ; e quando credevano dal

le lor viſite ri ortar ſollievo , ne ricevono anzi più

grave oppre ione . Restan perciò ingannare da...

chi dovea conſolarle ; e dopo la loro vista , niente.:

alleggiatrice del lor dolore, rimangono non ſol con

fuſe , ma forſe ancor diſperate . Vara-w' arnicos meor ,

á* ipſideccperunt me: Sacerdote.: mei , ó- Senes mei' in

flrbe conſìlrnptiſhnt . E perche P perche? Miei Dilet

tiffimi ; Soggiugne ; Q3121 quaſi-eran: ciáumſibí, ”t

rtfirillarent anímamſham . Ah si , che puo ben’ eſ

ſere , che le nostre viſite ſi riducan ſovente a deli

zie di noi , che le facciamo , non a conſolazione..

de* Popoli, che le ricevono . Forſe noi giriamo le;

Dioceſi collo ſpecioſo pretesto di viſita , ma in ef

fetto per darci ſpaſſo , colle lautezze de' banchetti

che ci vengono apparecchiati , col fasto degl' in

contri che ci vengono fatti , colla vanità de' tratte

nimentí che ci ſon preſentati . E questo è viſitare ?

Anzi è tradire , non meno la vostra aſpettazione ,

che il nostro obbligo; anzi è ingannare, non me

no voi ,che ne ſentite il danno , che noi steſſi , che

ne aſpettiamo il gastigo . Vooavi amico.: ”i605 , dr ipſi

dertprrrtnt mt: Sacerdote: mei , á Sem; mei in ”rbt con*

Thren. r.

v. i9

fiup. Ab.

lib. l. in

lerem. c.

3 i

fiflnptiſunt. Q5241 quaſíerunt riéumſibí ,ut rcfooilla

rent anima”; ſham . Ed è lo steſſo che dire con Ro- `

berto Abate : In cauſa mea quaſi non eſſi-nt , oormmte

ram;
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rum ; quia quieſierant ſibi tióam , at refitillarettt am'

mamfitam z me iertmt laoramsttttmſibi , ó- juxta Pro

phetam , Paſſare: votati , no” gregem ,_ fidfimettpjòs pa

ſte-lm”: . Compatite dunque , miei cari _Figliuoli ,

comparire i miei timori, comparire le mie anſietä ,

comparire i miei rimorſi, ſe io riprendo , ſe io gri

do , ſe io pian o . Non compariíèo tra voi , che

per far guerra a peccato , e per liberare i Peccato

ri . Eciò puo farſi ſenza strepito? puo adempírſi

ſenza lagrime? Non guardo i vostri volti, rimiro

le anime vostre ; queste ſon tutte redente dal San

ue di Cristo , ſon tutte commeſſe alla mia cura ,

äi tutte debbo io render ragione . Non mi allet

tinodunquei Ricchi, non mi ſeguitinoiNobili z

non mi onorino i Potenti ;ſe pretendon con questo

.raffreddare il mio cuore,ed inchiodar la mia lingua.

Ciò , col divino aiuto non ſarà mai; perche sò , che

nella stragge fatta da' Zelatori Ebrei delle Donzel

le Moabite , edegli Uomini Iſraeliti, che ſi erano

con eſſo loro accoppiati, il ſolo Finees fu da Dio

lodato , e ſu ancor premiato . E pure dagli altri

ben ventiquattro mila n’eran0 stati disteſi ſul ſuolo.
Ùſffſi tmtvigittti quatuor mill-ia horttimtm . Finees ne Numî ſiÎ-ío'

ucci e due ſoli; ma chi eran cotesti P Il Sagro Testo: "'9'

Erat autem nome” ruiri Iſraeli”: , que' atei/it: est tam Ma- 744,5; u;

dianitide-,Zatflóriſilías Sala, D/tx de tognatiottflá Tri

óu Simeoni.: . Porro mulíer Madíanitis , gaaffiariter i”

terfeóîa est , *vacabatttr Cox-bi , ſi/ia Sar , Principi: tubi*

Ijfflími Madíaaítaram . Udiste? I venti uattro mile”

ucciſi dagli altri Giudei eran ciurmag ia vile z otriſi

ſu”: 'w' intiquatttor ”oillia hot/timer”, ſoggiugne ?Ara

bico, af Popolo; i due ſizannati da Finees eran nobili ,

eran Principi z Dax de cagmtiotte ó- Trioa zſilía Sar ,

O o z . Pritf_
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Principi: nobiliffimi; merita più _lode Ifinees, che ſen

za riſpertoumano _eſercito la giustizia con due ſoli,

che tutti gli altri , che l' eſèrcitaron con tanti .

E ſerva per conchiuſione l’aureo detto del

Griſologo : Nibil adeoglorioſie Inter in

Indice , ſica: exbibere justitiam

ſine 0mm' exec-prime

perſonam”: .

  

RA
. ..ñ-J
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RAGIONAMENTO XIX.

FATTO NELLA SECONDA VISITA

D E L L A S U A

CATTEDRALE.

ARGOMENTO.

I. Nelle Viſite ciò , che ſi conoſce come Padre , non

ſi deve punir come Giudice . _

II. Ciò , che ſi deve punir come Giudice , non ſi de

ve compatir come Padre .

Ponam vffitationem tnam Pace-m , á* Priepoſitos

tuo: jnſlitiam. Iſaiz 60.

  

Ace apportiam noi col nostro

‘~ j arrivo , e la nostra venuta a

  

. — gl” K

“ — , voi nonè, che er iſgombrare

le caligini odio e della diſcor

dia , che tutto diffipa e ſconvol

ge , e per iſpandere l' amabile ſe
ì renirà , che porta ſeco l' amore ,

di cui è propio l' ordinare , ed

è connaturalc il connettere , Lungi dunque da' vo

stri cuori, al primo ſguardo che dirizzan ſu voi le

nostre pupille › lungi le amarezze , che riconoſco

no per cagionei rancori ,lungi le geloſie , che anno

per' genitori i ſoſpetti , lungi le conteſe , di cui è l
Origine nellìemulazíoni, e la ſorgiva è nelleÈnvide:

per
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E per contrario entri a fare in eſſi continuo ſoggior-`

no la ſemplicità , che di nulla ſi adombta , la man

ſuerudine , che di tutto ſi appaäga , la carità , che è

tutta cuore, quando ſi dee di ridere in altrui ſol

lievo , ed è ancor tutta petto , quando à da reſiste

re , o alla violenza che minaccia , o all' adulazion.

che luſinga. La mia Viſita è appottatrice di pace;

e perche voi tale la crediate , basta il ſapere , che io

vengo a viſitarvi da Padre . Al bel nome di Padre ſi

raſſerena ogni animo dubbioſo , e diſcacciando il

tiuiore dal ſeno , da cui ſenriſsi finora la mente in

gombra , e 'l cuore op reſſo , reſpira , perche ſpera

di avere ,non un Giu ice che fulmini ,ma un Pa

dre che compatiſca . Epetl’ appunto coral confi

danza io godo , che ſia tra voi ; erche da eſià mi

prometto , che mi ſien da voi cover-te le piaghe

perche io le riſani , non già naſcoſe , per ſoſpetto

che ſi abbia del mio rigore , e con pericolo che ſo

pravenga al vostro male. Apritemi dunque il vo

stro cuore, Venerabili Fratelli, Dilettiſsimi Figliuo

li ,' apritelo ad un Padre , che vi ama ; e perche vi

ama, vi apporta colla ſua viſita il bel teſoro di Pace;

Pozza”; ?Jfſiflltíoíícm ;nam Pare-m . Ma che? Crederere

per tanto, che trovando nel vostro cuore ulcere, che

ricetchin ferro ,io le abbia a liſciare con morbidez

za? Se stimate , che io le debba naſcondere con ri

guardo ,ben vi apponere; a tanto mi obbliga la ſe

gretezza , con cui voi me ne confidare il biſogno .

Ma ſe penſate, che io ſia per traſcurarle con conni
venza , vìingannate; tanto non mi permette la..

confidenza , con cui voi da me ne attendete il ri

medio . Apporto Pace , ma porto ancora Giusti

zia; ó- Prefgfitos mas Jflfstitíarxz, Vengo percíòdda Pa

rc p
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dre , e vengo ancora da Giudice ;ma ſappiate ,che

nelle Viſite ciò , che ſi conoſce come Padre , non ſi

deve punir come Giudice; e ſarà il primo punto:

Ciò , che ſi deve punir come Giudice , non ſi deve

compatir come Padre ; e ſarà il ſecondo .

Ma ſe voi reſpirastc , al ſentire che io veniva a

viſitarvi da Padre ;ſperche poi farvi nel medeſimo

tempo ſoſpirare , a coltando che io vi abbia ancora

a viſitare da Giudice? Qzesto nome di Giudice è

troppo odioſo al vostro orecchio , e tanto appunto

quanto gli è amabile quello di Padre . Perche dun

que inſieme inſieme rallegrarvi il cuore con iſpe

ranze di amore , e attristarvelo con aſpettazioni di

terrore? Ester Giudice e Padre in uno steſſo atto , è

volere abbracciare e punire , comparire e ſdegnare,

far carezze e dar pene; e ciò puo farſi , ſenza che

o ſe ne offenda la tenerezza , o ſe ne ingelofiſca il

contegno P Puo farſi sì, puo farſi ; anzi dee farſi ,

ma con una sì ordinata iconomia , che premetten

doſi gli ufizi di Padre , ove questi non giovino , ſi

abbian poſciaaſecondare lc parti di Giudice.Dico

dunque , che io vengo principalmente da Padre ;

vengo a ricercarvi perduti, a riſanarvi impiagati , a

conſolarvi afflitti , a compatirvi penanti, a ricever

vi ravveduti , a perdonarvi emendati , ad aſſolver

vi penirenti . Ciò è venire a viſitarvi da Padre . Voi

con confidanza da figliuoli , mi ſvelare le vostre

piaghe , io vi adopero lenitivi per riſanarle , le fa

ſcio colle steſſe mie vesti per naſconderle , adopero

inſin lagrime e ſangue per medicarle : Mi confidare

le vostre urgenze , io mi ſveno per ſovvenirle , la..

carità mi lpigne ,il zelo mi balza, il diſiderio mi

accende , perche tutto faccia , e nulla ommetta , di

quan
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quanto poſſa io conoſcere , che ſia neceſſario al vo-Î

ſtro ſollievo: M1 manifestate ſcandali , che abbiſo

gnano di riparo , rovine , che minacciano estermi

ni, corruttele, che potran ſeco conſeguenzeirre

parabili di calamità vicine , e d' imminenti ſciagu

re ; io , oſſervando il ſegreto , con cui me ne confi

daste il male , vengo a' rimedi , potenti sì, ma non

pubblici , cerco le strade occulte per distornarne gli

Autori , prendo provvedimenti provviſionali per

impedirne i danni, ſalvo in fine i colpevoli , e affo

go dentro il ſilenzio le colpe . Questoè viſitare da...

Padre ; ma ove questo non giovi P Quando le colpe

ſon pubbliche , e gli ſcandali ſon manifesti P Ove

gli Autori ſono accuſati , e non ſon ravveduti P

Quando ſi viene a far figura di giudizio, e a forma

re apparenza di tribunale P Potrà allora aver luogo

l'amore? Potrà entrare il ſegreto a cuoprire delic

ti , ed a naſcondere delinquenti? Potrà chi viſita

contentarſi di farla da Padre , ſenza voler viſitare
da Giudice P PflfſÌdzf came.; _ferro curantflr , á* caute-ſſ

ria , chi non ſa il celebre detto di S. Girolamo? Or

questo per l' appunto da me s'intende coll' intima

zione, che io vi fo della giustizia , dopo l’annunzio,

che vi ò apportato di pace; la giustizia entra in ſup

plimento , ove conoſca che nulla giovi l'amore;

il gastigo è in ſecondo luogo , cioè di poi che ſi ſia...

eſercitata la correzione , l' eſortazione , inſin la..

preghiera , e che tutto ſia riuſcito lenza frutto , e

fatto in vano ; il Giudice compariſce dopo l'arri

vo del Padre , e quando conoſce che le paterne

tenerezze non ſien gradite, gl' inviti non lìen ſe

condari , e alle chiamate ſuccedan repulſe , ritroſic

alle finezze , ſprezzi agli amori . Potrete voi in_ tal

gui
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3guiſa non approvarne condotta, e non commen
darne lìiconomia ?Ma avvertite, che ove entri a far

[e ſue parti il Padre , non avrà luogo ad eſercitare

il ſuo ufizio il Giudice; perche nelle Viſite ciò, che

ſieonoſce come Padre , non ſi deve punir come;

Giudice: E per opposto , quando comincia a far le

ſue parti il Giudice , à già finito di farle il Padre» ;

perche nelle Viſite ciò , che ſi deve punir come

Giudice , non ſi deve competir come Padre . Co

minciam dal primo .

_Ramìngo dalle paterne mura ſen gia quel ſi

gliuolo , il quale intitolato col famoſo nome di

Prodigo , non tanto dilſipò la roba ne* ſuoi bagor

di ,quanto rovinò la fama colle ſue vilrà , eper

dette inſin l' anima nelle ſue diſſolurezze . Alla ſi

ne, com' è propio di chi è ſazio di peccare ,perche

non puo più peccare , ravveduroſi de' ſuoi errori,

alla conoſcenza delli ſuoi gu ai , determina di far ri

torno alla ſua caſa.Ma come farà? Miſero e tutto c6

ci negli abiti ,ſqualido nel ſembianteflabbuffaro

nel volto, avrai* animo di accostarſi aquella ſo

glia,onde uſcì gajo e pompoſo, ricco e altiero ,

bizzarro ed inſolente? La neceſſità è un potentiièi

mo ſprone a far correre , ove non ſi vorrebbe mira

re ; e molte volte ci è forza baciar quella mano, che

neppur vorremmo vedere . Va riſoluto , ed incon

rraroſi alla prima coll' offeſo Genitore , al vederlo ,

gli cade tutto di peſo a' piedi. Pat” , gli dice , più

colzìe pupille grondanti reneriſëimo pianto, che col

le labbra articolanti mestiſiimi accenti, Poter,pecca- L ,

-ziiin urlano , ó- coram te . Oh meraviglia di una pa- .,Ì'_°' W"

*terna tenerezza l Il Padre lo rialza , l' abbraccia , ſe

lo strigne nel ſeno; e ordina ehe ſia il figliuolo di

P p abito
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abito più decoroſo vic-Sito, anziche gli. ſia data-lai',

vcsta Ptimiera ,, che era inſegna di primogeni

tura ,e contraſſegno di dominio nella ſuacaſa . Di.

xit Pat” ad/èroflsfiofl; : Citofar-feriestalam_prima”, á*

indi-ire illm. Il maggior figliuoloflhe ubbidiente gli

era stato ſempre in caſa , al veder tante finezze ,

quando aſpettava ſen tir rimproveri , ſe ne… offende;

e non potendo contener nel, ſuo petto la forza, con

che l' agitava la geloſia, fece impeto , e la cacciò

fuori ancor colla bocca . Diſſe; Pili”: mi” hic deva

ruoitſhMantiam/Ìiam cum meretríeíbusfld ora così da

voi vien trattato? Veste ſono le invetti ve , che mc

'ritano le ſue diſſolutezze :`- Queste le pene , che ſi

danno alle ſue contumacie? Come ſe non bastaſſe

la connivenza col dilsimulare , ſi uſa ancora la cor

teſia col premiare P E dov' è la Giustizia , a cui ſpet

ta il distribuire i doni , quando non ſi voglia fare

uſcire, in campo la Giustizia, a cui appartiene il ful

minare flagelli P Che Giustizia , che Giudice'? Vien

ricercato-il Padre , e nel Padre non ſi ſa trovare che

amore . Il: Padre cuopre , il Giudice manifesta; e

…perciò diſſe ; proflrtestolum prima”: , d** Ìfldüiît illum -;

Ch ſ .'ſeraury o

ilzPadre abbraccia ,il Giudice condanna; il Padre ſi

contenta del figliuolo , che à ricuperato , ,il Giudice

non ſi ferma ſe il reo non è punito. Godetene le

gentiliſsime eſpreſsioni del Griſologo; lbo ad Pam-m

refls- , ſta' Pater 'viſaſilio raoperit max reatum , diſſimulat

Judinm , qui magi: 'walt implere Genitore”: , ó-ſènten.

tiam cita *uertit in oeniam , qui redire cupitſilmm n”

-perire . Cari e amati Figliuoli , ne giste forſe ra

minghi dalla caſa di Dio , dalla mia greggia ; vaga

ste per ventura nelle strade _di Babilonia, e nelle

campagne di Samaria.; viveste dimentichi di ani

ma)
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ma , di Cielo , di eternità , di Dio? Ora però ſe ritor

nar volete alla vostra antica caſa, ecco le porte stan
_ìno ſpalancate per voi, le mie braccia ſono impa

-zienti di strignervi , il mio cuore non ſidà pace , ſe

*tutto non ſi liquefà ne’vostri ampleſài. Venite dun

que , venite ; questi ammanti {agri , che mi ricuo

prono, stan pronti per ricoprire le vostre lordure ,

questi candidi biſsi per faſciare le vostre piaghe,

queste mie lagrime per lavare le vostre macchie.

Deh non tardate ; non mi contendere la gioia , che

mi porta i`l vostro ritorno al mio ovile; non più mi

differire la conſolazione , che ſentirò nelſavervi tra

queste braccia . Voi ſiete rei, ma io ſon Padre 5 ibo

ad Run-em ra” . Non più conſiderate quello che fo

ste , riflettere ſol tanto quel che ſono . Son Padre ,

Ibn Padre ;equal Padre , veggendo la cata prole,

mi ſpoglio delle steſſe mie vesti per ricoprirla.

ignuda ; non armo di fulmini la mano per gastigar

Vi , nò;anzi di premi per allettarvi . Ora non fo

figura di Giudice, ſe non che ſe voi la voleste.”

per canto mio, díſsimulo eſſer Giudice, e tutto

voglio eſſer- Padre; dzffimulat ludica” ,qui magi: mi#

implere Genitore”: .

' Sarà facile , che tanta mia dolcezza mi ſia da

taluno imputata a difetto . Ma io gli riſpondo, che

quando ſi deve operare da Padre, mai non è troppo

l'amore . E ſe bene ancora ſia Giudice , diverſi non

però ſono i tempi, e perciò vari debbon' eſſere i

portamenti . Eccone un fatto , molto al propoſito.

Ammone , ſigliuol di Davide, violò con incestuoſo

accoppiamento la ſua steſſa ſorella Tamar,e con

violenza inaudita offeſe non men le leggi dell' one

stà , forzando una vergine, che quelle della natura,

' P p a con
a
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q Reg_ u_ contaminando una ſorella: Pravalens -oíriéas, op

v.i4. prgfflzt eum , á- cuóa-vtt mm ca . Ne arrivò il ſentore al

Re Genitore , e questi qual ne restaſſe , il puo conſi
derare chi è Padre . Se ne affſſliſiſic , ſen contristò , ſe

ne ſdegnò ;ſoſpiri , lamenti , lagrime; tutto fe ,

tutto ſparſe ; ma nulla più , trattandoſi di pene , e

Lì-"ffl- di gastighi . Cum autem audtſſët Rex David *verba [ma,

rontriſiatu: est -ualde , ó** nolnit contristareſpíritum Ain

non filzi ſui , quoniam diligcóat cum . Legge l' Ebreo;

Cum autem audtffèt Rex David verba hai-,iratus est wl

de . E pure avea egli una doppia obbligazione dalla.

ſua legge di gastigarlo , e come Rattore , e come:

Daſh” Incestuoſo . Come Rattore : S: moi-nm: Vir Paella!”

v.;3,f’.; m, Virginern , ó” aſpre/under” contabile-ri: camilla , habe

fff- ²7- v- bit earn uxorem. Come Incestuoſo: Malediflus qui dor

rnit cum Sarai-eſita ,ſilia Patrisſui , *vel Man-Erste: . Ciò

non ostante, egli non dà mano a' gastighi, anzi diſ

ſimula, e tutto paſſa in un rigoroſo ſilenzio . Vi par

troppo connivenza in un Re , troppo amore in un...

Padre? Ma udite prima la difeſa , che gli fa il Car

dinalGaetano, e poi condannatelo , ſe vi dà l'ani

cazz…) c_ mo. Qaaritur , an ”coast-tar David a peccato justin':

Lflega.. c. omiffîe ?Qua Amnon opprgffèrat *vi Virginem ;tum quia

'3' inc-strain :ammiſerat in Sororernſuam ſiliain Puirisſhi;

nirumque enim trim-en in lege Mojſi:paniendum deter

nitur. Eccone la diffinizione quanto-è al propoſito:

Solritio est , quöd crime-n Amnon nonfait dcduóîum in ju*

dicium , nec eoíoícnhîa patratifielcris accuſata”: . Ex Im:

igimr , quòd muſic non innatnit Rcgi ui Dodici , excuſh

tar Da-uialapunizione judíoiaria ſilii . Due parole _a chi

non parla, e due altre a chi troppo parla. A chi non

parla; Perche voi non parlate P Perche temere P Io

non poſſo punire , non poſſo neppur pubbliczarequrç

inno
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innmfcflnt mihi l” Parri, ó- mm ut Indici. Parlate dun- r

que , confidare , sfogare . A chi troppo parla; Per- -

clie voi parlate? Perche mormorate P Quaſi che io

non istrepiti , non condanni , non fulmini? Non., q

poſſo; perche quelle coſe , che sò , innmſcuui mihi

”t Pam' , á- m” u: judm . Rimedio si , riparo , ma

con ſegretezza ;in maniera che ſi evitino le colpe ,

e lì ſalvino i colpevoli. Ammoniſco , elorto , ma.,

con destrezza; perche car-ſi: non imzotcſìit mihi ut Ju

dici . L' aſcoltaste P Innate/Ei: ”t Pam' , at Pam' .

E ſe ben voi non vr' accuſaste a me da voi steſ

ſi , ſoffrire almeno che alcun vostro fratello mi ſco

pra le vostre miſerie ; perche anche questi confi.

dandomele come a Padre, io non ò nè meno libertà

di punirle come Giudice . Il ſaran quelli per zelo ,

che averanuo delle anime vostre ; voi non dite bî?

nc , ſe il pubblicate livore . Parleranno, ſpinti da c a

`r- ?ññ --v

rità ;voi dite male , ſe l' applicate ad emulazione; -.
Ed io intanto, per qualunque finmdffiìparlino, ſem

Prc che a me parlano come a Padre , 'ò le mani le.

gare ad 0perare,e le labbra mceppate a gridare. Giup

ſeppe accusò i ſuoi fratelli di un graviſhmo deliö;

to ; accufiwit fruire: ſno: crimimpgflímn . Ma a chi lÎ Gem" _W

accusò ?Apud Pam”: . E da ciò venne; che non ſi 1. '

videro ceppi , non catene , non carceri z »Sepp/iaia a Naz”;

Patre mi: [ego infliáîaì; notò dottiſsimo Spolírore. in loſ- c-7.

' ì ~ i o . Îo

Parlando a me comeaPadre, non mi accularei X4295.”

*delinquenti ,ma i delitti z questi voi volere fugati ,

sbanditi , aumentati; quelli più tosto li bramare

ſalvi , liberi , ed immuni . Voi non mi parlate , per

che io puniſca , ma percheripari il mal che creſce. >,,

mi opponga a lmal che comincia , freni il male che..

inonda . E tanto perl appunto eſeguito io, quítäìîlq
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voi così patletete . Ma intanto , ſe voi tacere , che

rime_dio poſſo dar’io a quel male, che non conoſco?

Sono ſcandali nella Cittá i* Sono uſure nelle Caſe P

Sono licéze nelle Piazze ? Son profanità nelle Chie

ſe P Son-*io quì appunto ., per mettcrargine a coteste

piene , che inondano 5 ſon quì per metter ripari a

cotesti precipizi ,che abiſſano . Ma parlate , e moi

stratemi donde debba io premier le moſſe , e dove

abbiaa dÌIÌZZHFC le ,ni-irc .Giacobbe non ſi legge che

gastigaſíè i(figliuoli,che gli furono accuſati da.» ’

Giuſeppe ; ſhpplícia a Patre non lego infliéíu; ma non

ſi dee credere., che come Padre nonammoniſſe ,

non correggeſſe , non riprendeſſe , ancorelie come

Giudice non gastigaſſe . E ſe finalmente volete ,.che

abbia ancora a punir come Giudice , oh allora voi

non mi dovete parlar come a Padre . Gioſuè volle

ſapere il delitto di Acan , e perche volea ſaperlo per

gastigarlo, Pavverti che non glielconfidafle come a

-Padre , ma _glieb-confeſſaſle come a Giudice . Indica

mihi quidficerir ; leggel' Ebreo z Pont nunc lion-ore”

Jeba-ua Elah: Istael .` La parola Ela-bce la medeſima.

‘ che ludex ; vuol' egli dunque , che la colpa ſi con

Caiet- hic.

feſsi a Dio come a Giudice , per poter' egli putiirla.

col meritato gastigo . Blonde mon” Jo/ìflè, il Gaetano,

deprebenſìarn vira”; , á- quarn-uis prateſi” teçforepeo

ria-mt , nnncſhliem depreben/us poni” in mani eſitazione

-zieritatis honorem debiturnfbnti eſſèndi Indici W4C]. Ma ,

avvertite , che per punir ,come Giudice, non basta..

che voi parliate , biſogna ancora che roviate. Si an

da compilare Proceſsi , vi voglion te imoni che de

pongano , pruove che cotivincano , ſentenze che

condannino . Si dee comparire in Tribunale , dovc

parlano Accuſatori ed Avvocati , ove ſi aſcoltan

51W!
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querele e ripulſe , in cui compariſcon testimoni di

offeſa e di difeſa . Parlando non però come a Padre

non avrete a far' altro , che arlare , ma con verità

nella lingua , e con buona fîde nel cuore ; e a più

non ſarete obbligati ,anche quando vedeste , che le

vostre parole non faceſſero colpo .

E arrivati poſcia al ſegno , che i delitti fieno

provati , potrà allora chi governa_ aver l' arbitrio di. *,

compatir come Padre i Delinquentij Oh questo nò;

non è più tempo di comparire , nò ;perche ciò, che

fi deve punir come Giudice , non ſi deve compatir'

come Padre . Nel celebre banchetto , che ci deſcri

ve S. Matteo, entrò il Padre di Famiglia, per vede-re`

i Convitati ; ed oſſervando tra eſsi un ſolo z il quale .

non era di vestimento da nozze ornato , iſſofatto il

fe prendere da'` ſuoi Ministri , e’l`fe condurre tra lei

_tenebre delle ſue carceri . Intrtwit Rex , u: *videro: M h .

dfl/ëumómtes , á' *vidi: ih lzominem m” ”Miura "Ufflc Hnuptiali. . . 'Tum- díxit Rex Mífllſiſil; liga”: mamtóxs-,ÒÌK '

fedi”: :in: , mmm cu”: i” tembras exterior” a Gran.- ,

rigore, direte voi ; e quel ch' è più , comun primo

moro di collera venire a condanne , non ~è operare …

da Padre . Tant' è , dico ancor': io ; ma non però oſ

ſervo , che quegli non entrò nel luogo del banchet

to da Padre di Famiglia, vi entrò da Re; Intra-uit

Rex ;Dunque va bene ; quandoſi procede da Re,

da Principe , da Giudice ,non à luogo il riguardo di

Padre . Imraoìt Rex . Ma dove ſono i Proceſsi P Do

ve' i testimoni? Dove le accuſe è E ua] miglior

Proceſſo dell' evidenza , che ſe ne à , ando il Reo

ſugli occhi del Giudice , che il dee condannareì-Gli

ſpettatori ſono i testimoni, la flagranza-del delitto _è

la confeſsione del reo , gli occhi del Giudice ſono le

Pruo
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pruove fiſcali ; e volete di vantaggio, perche ſi con:

danni con ordine , e ſi gastighi con giustizia? Carn

minerò forſe ancor' io per le vostre strade , compa

rirò nelle vostre Chieſe , vedrò le vostre piazze ;e

qualora vi trovi , o ſcandali che debbo ſradicare ,

`o giuochi che debbo sbandire, o abbominazioni che

debbo perſeguitare , perche volete che non iſclami,

che non gridi,che non minacci ?- Ove ll ſegreto, che

dee guardare il Padre ,quandoi delitti rrionfan nel

pubblico? Ove la compaſſione, che deve uſare l'

amor paterno, quando i delinquenti ſi fan gloria di

delinquere con isfacciaraggine? Son primi moti ,

ma di zelo; ſon condanne , ma meritare . Non è_

tempo di diſsimulare , quando biſognerebbe now

aver' occhi per non vedere .. Non vi è luogo di dif

` ferire , quando eſſendo pubblico il peccato, pubbli

a ,_ ca pur* anche eſſer deve la correzione . Debbo dun

ue in-ral caſh fulminar da Giudice, non compari::
ì ` 3a Padre ; e ſe i fulmini ſi ridueonoin parole , non

dovete tanto offendervene , quando dovrebbono.

anzi stenderſi alle operazioni.Fu manifestato a Giu

~ da l' adulterio di Tamar , ch'era ſua Nuora ; Nlmtia

Gm 38 v -wrflm Jodie , dicentes: Fornitura est Tlzamar , Num:

.H. tua . Adirato il Suocero , immantenente comanda ,

che ſia abbruciata. Producite eum , t” combinati” .

Non ſa ſcuſarne il rigore il Gaetano , ſe non ſe con

dire , che ſe ben Giuda foſſe stato Suocero di Ta

mar , era non però Principe di quel paeſe . Come
Suocero la compianſe , come Principe la conìdannò.

` _ Sava/Entrada indicatdudam Principe-m lori illim'.

c***- ‘"" Sembreran forſe violente le riſoluzioni, crudi i ri

medi, ſevere le condanne; ma ſappiate, che vengon

dal Giudice , e non dal Padre . Il Padre piagncLper-f

~ - c e
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ehe non fu aſcoltato; ora il Giudice puniſce, e ven

dica l' amor del Padre incorriſposta , la pazienza..

'del Padre abuſara ',` le _chiamate del Padre non gra

dite , gl' inviti del Padre rifiutati ,le finezze del Pa

dre deriſe ,e iufin le preghiere del Padre non cu
rate . *ì ‘ `

Ma tanti gastighi oſcureran mai ſempre la fa

ma del Pastore, al quale così diſconvengono le tan

te pene ,come al Medico ſono di diſonore le tante

morti. Si distruggerà finalmente lìovile, quando

delle pecore ſi vorrà Pare un macello; e nonè gloria

del Pastore il non conte ntarſi del loro latte, ma vo

ler verſarne ancora il ſangue . Ma dico io , tutti for

ſe coloro , che ſi accuſano, ſi condannano? Tutti

ſon puniti coloro , che ſon condannati P Tutti ſon.;

puniti a miſura de'loro delitti , quelli che ſi veg

gion puniti a tenore de’ loro proceflì? Primiera

mente_ ſi aecuſan molti ; di questi altri ſi aſſolvono

come innocenthaltrí ſi condannano come rei. Dun

que non bastan le accuſe , perche ſi proceda alle

condanne. Indi , molti ſon cOndannati-,rraì questi

altri ſi ſan paſiàre ſecondo il rigor della legge ,altri

ſecondo la legge delrequità . L' arbitrio del Giudi

ce , conſiderando le circostanze de' delitti , e le con
dizioni de' Delinquenri' , puo ſenza dubbio mitiga- ſi

re ,commutare , e ancor abolire , le pene . Final

mente, quegli steſſi , che vedere , o pur ſentite pu

niti , mai non ſon puniti ultra, ma ſempre citra con

dignum ; perche st beneil Padre non` abbia luogo al

rilaſciamento della pena , à non però forza per mi
tigarla . Onde Seleuco al figliuolo adultero , a cui , ſi

ſecondo le leggi , dovea cavare due occhi, ne cavò '

un ſolo , e l' altro il fe cavare a ſe steflb ;adem

Q q pien

.-W-ó-Ù ,.
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piendo in questa guiſa perfettamente le . parti di \

Giudice ,e uelleaneora di Padre; Ma quando al,

tro non fo e , io intendo ,che ſia uguale gloria in
chi governa , e lìaſſolvere gl' innocenti , eìl condan

nare i colpevoli ;e vel pruovo . Veggio fiamme ſul

misterio o roveto di Orebbe, e veggio fiamme ſor

pra le infami Città di Pentapoli . Quelle luminoſe ,

ma clic non conſumano ; queste oſcure , ma che in

ceneiiſcono . Quelle ſon grazie , queste ſon pene;

e pure per tutte eſiè ſen dichiara Iddio , che ſia egli

colui , che all’une dà fiato,ed all'alrre frena l'incen

Sio . Per quelle di Pentapoli z Dominus plui! ſhpcr

odamam , ó' Gomorr/Îam ul [zur , ó* i. ”tm a Domina

z,. az zz. d: Cielo, á-ſhbyertit CÌUÌÃÌZÎ baLPeráuelle di Oreb

be z ?fai-uit ci Dar/tim” infiamma igm': d: medio rubi _,

EW*** "' 'Ut eáat quìd rubi” arderehá' mm comóureretur. Egli

ſi dunque lddío piove ,fiamme a gastigo di Città ne

fande; plui: Dominus : Ed il medeſimo Iddio rattiene

inçendii agloria del ſuo Moisè diletto; affîfllif n'

Dominus . E con ciò non meno ſi rend' egli glorioſo,

o quando fulmina., che ,quando prqtege, fulininan

do colpevoli , e protegendo innocenti . Udianlo

c7141]. da S. Cirillo: Dominus Parri caofzçranfl cooperare” ffi, á*

äcffiîîſffl- stlffl' Spdamamſi-fluzzdùm Seripturam dica-num : E! Do*

' ' minus [ai: u cr Sodoma”: ,dr .Cìomofl/mmfial h” ,ó
igmm Z Daáífzo d: Carlo} H” Dominus apparati; quegli:.

flfgyſi , ztauiflpfltuit orders' . Benigni): cfu”: Dramma.: cffi.

E opera dunque di_Dio non meno il punire, che il;

premiare; quando il punire ſuppone il delitto , ed,

il premiare ſuſfliegueſ al merilto. Pelle pene farai”;

meritatei, mai non aran mo te ; e e razie ann»

dovute , mai non ſaran troppo. Proccuëate dunque,

miei Dilettſſsimi, di non mettermi nellìimpegrfio di

ar
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far le arti di Giudice,ſe non volete veder ene-e ſe
P. . . . . ›

'pure mi volete Giudiceflogliatemi ſolamente tale,

per eſercitar la Giustizia distributiva , onde dalle

mie mani non abbiate a ricever che premi. Ciò de

pende da voi ;perche ſe bcn’io poſſa ſenza voi fare

’ egrazie, non poſſo però ſenza voi fulminare le

ene .
P Son Pastore , nol niego ;amo le pecorelle, non

le perſeguito z difendo la niandra , non la diſperde;

Ma contra i Lupi , che la infestano , che debbo fare?
Non mi è dìuopo armarmi cótro di questi di fulmi.

ni , per tenerli lontani dall’ovile, eper non far li av

vicinare alle pecore ? E quando le pecore ste e ſono

infette? Non biſogna ſepararle dalle ſane , per non

contaminare tutta la greg ia P E quando le ſane

vanno per ditupi in cerca i precipizi , cercan pa

ſcoli nocevoli per mangiare in esti con un boccone

la morte , non debbo io ratrenerle , perche non ca

èlano , rinſerrarle , perche non muoiano? E ciò puo

fiirſi ſenza rigore ? Non è forza , che il Pastore in

uesti e ſimiglianti 'caſi operi 'da Lione , comeche

uori di eſèi ſappia ancora operare da Agnello?

Agnello per l'appunto , e Lione fu veduto dal Pro

feta di Patmos ilFigliuolo di Dio nelle ſue miste- A

rioſe viſioni 5 Via': Leo de Tribi- loda ; eccol Lione: z.

Ettore agnus /Iabatſhpra monte”: Sion; eccolo Agnel- Apom".

lo . Non la potea dir meglio Riccardo da S.Vitto- 1- '
re ; Leaferpotentiarn rnajestaſitis , Agnusper rnanſìſetu- Rice. a S.

dine”: ; Leo rnalospuniendo, Agnes bonos redinoendo. Son -
Viſt lib. z.

. . .. .. . .m-Poc-c
tra voi perventura, miei Catiſèimi , ſon tra voi 3.

Lupi , che cercan depredare le Chieſe delle loro ſu

stanze , cercano ingoiare gli Eccleſiastici , a diſpet

to della lor' libertà E lo nol credo , perche nol sò. Ma

’ ’ ` Q q a. ſe
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ſe vi ſoſſermcontra questi io ſon Lione,›che rugghio

perche ſi allontanino , minaccio perche deſistano,

ſſulinino perche ſi rai-vedano . Son Figliuoli ,_ ,ubbi

_dienti alla Chieſa ,rivcrenti agli Eccleſiafficndícui

, adorano il carattere ,riſpettano il nome , ed eſegui

ſcono gli avviſi? Con questi io ſono Agnello, man

'ſuctiflimo nel trariarli , placidifiìmo nel ſentirli ,

_bcnigniflìmo nell' accoglierli . Son contumaci tra

'voi `, che non-ſi ravvedono ; ostinati , che perſisto
ſino ;’ protervi , che s' indurano? Contra questi ſon.»

'Lione ,immobile ne' miei decreti , invariabile nelle

mie e tiſoluziongflbrte nelle mie intrapreſe . Son_›

colpevoli, per ignoranza , non per malizia; ſon ca

ñ duri, per_ fragilità , non per conſuetudine; ſon tra

_voi rraviati , per_ accidenre , nonper vizio? Com

questi io ſono Agnello , li compariſce , gli amſ

metto , gli abbraccio; perche le loro lagrime mi

aſſicurano del lor pentinicnto , e la loro _ernÎeuda lor'
:ìcattivìa il inio compaiimentaLcoper potcntiam_ majcz

stati: , Agn”;per manfizemdínem; Lea mato: prmieqda ,z

,Again L02204* hdírflerída. Che più? Agli occhi di Na'

`bucco comparve il Figliuolo di Dio tra' tre fanciulì

Du 3 v li , che stavan dentro la _fornace di Babilonia ; Etſe

,L ' ' ' rie: quam' ſimili.: Pilio Det . Comparve ancora nel al?

lo, che fracaſäò la statua da lui veduta nel ſogno;

' aástzſſìfl est lupi': dt munirſi”: ma”ibm , ó' perflfffitsta

”tam in pcdíbfls ci”: fcrrcis , áſiéîilíbm , ó** cammimri:

Dm. z. v. (05 . Il che interpretato da Daniello , in:portò; Su

” a: "' ſìitabít De”: Celi Regata” , ”ad in .cternum no” diffi

paóitur . Adunque il mede imo Figliuol di Dio con

ſerva figliuoli innocenti , e atterra colofli ſuperbi P

img… Così è , riſponde S. Ireneo; Aligflanda Fili”: Dei *vi

Ìíb-i-c- 37. fi” est par” fai; , qui mm: i” rami/zo , libera”: co: de :gna 5

~‘ ` Cſi-J

;a q '

..'0'
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aliqmmdo [api: abſòiſſìisſihëmaniófiì , á-percutiem tem

porali:: regna . Popolo mid diletto ;ſe tra voi ſon fi

gliuoli , che la tirannide, per odio della Religione ,

e dellaChieſa, condanna a patire; io ſon loro Com

pagno nelle lor pene. Ma_ la steſſa tirannide troverà

nelle mie mani quelle armadure , che mi ſom- `

ministra Iddio per atterrarla, eper '

ñ ridur la in polvere,- Sperino… r

..La-,ñ

1 figliuoli , che or pian;

gono ; treminoi

nimici , che

ora trion

53119:

  

n.43'
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ſe vi foſſermcontra questi io ſon Lione, che rugghio

perche ſi allontanino , minaccia perche deſistano.,

'thlinino perche ſi ravvedano .Son Figliuoli ,_ ubbi

_ clienti alla Chieſa ,riverenti agli Eccleſiastici, di cui

adorano il carattere ,riſpettano il nome, ed eſegui

ſcono gli avviſi? Con questi io ſono Agnello, man

'ſuctíflimo nel tratiarli , placidiſiímo nel ſentirli ,

_bcnigniffimo nell' accoglierli . Son contumaci tra
‘\_foi`,_cl1'e non ſi ravvedonozostinati , cſihe perſisto

no ;‘ protervi , che s' indurano? Contra questi ſon.:

'Lione ,immobile ne' miei decreti , invariabile nelle

mie , riſoluzionijjbrte nelle mie intrapreſe . Son.»

colpevoli, per ignoranza , non per malizia; ſon ca

duti , per fragilità , non per conſuetudine; ſon tra

_yoi traviati , per, accidente , nonper vizio? Com

questi io ſono Agnello , li compatiſco , gli 2111':

metto , gli abbraccio; perche le loro lagrime mi
aſlicuçaìn__o del lor pentimento ,e la loro _cnicnda lor'

cattiva il mio compatimental.”perpotenti-cm mais;
stati! , Agna:per maflſhçtadínem; Leo malo: ptmtſierzida _,

Agna” bono.; Ìcdimetìda. _Chè più? -Agli occhi di NSÎ
ìbucco comparve il Figliuolo di Dio tra' tre fanciulffi

li , che stavan dentro la fornace di Babilonia ; Etv e

ci:: qtmrti ſimili: Elio Dei . Comparve ancora nel (laſ

ſo, che fracaíëò la statua da lui veduta nel ſogno;

‘ abſrffflar est [uff: de munirſi”: ma”ibm , ó- pcrflffflztsta

”nn- z. v,

3+ 8c 44.

tflam in pad-ibm' ci”: firreí: , óſiéîilíá”: , á* cor/amiata':

co: . Il che interpretato da Daniello , importò ; S!”

_ſcitabit Dem Celi Regan”; , ”ad in ate-mu”: no” diffi

paóitur . Adunque il mcde imo Figliuol di Dio con

ſerva figliuoli innocenti , e atterra colofli ſuperbi Z*

…WS Così è , riſponde S. Ireneo; Aliqflando Fili”; Dei mſi

Ìifw-c- 37- st” est mf” @i: , qui :ram i” camino , liber-ms m de {gm 5

-* ‘ [li-A

. . K '
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Nella_ſe;Mida 'Uffild della Catia-Jr. 309
aliqmmdo [api: abfifſiffilsſihilfldniöfl! , á-percutim: fem

yoraliu regna . Popolo mio diletto ;ſe tra voi ſon fi

gliuoli , che la tirannide, per odio della Religione ,

e dellaChieſa, condanna a patirezio ſon loro Com

pagno nelle lor-pene. Ma_ la steſſa ticannjde troverà

nelle mie mani quelle armadure , che mi ſom-z '

ministra lddio per atterrarla , epc: ,q

ridur la in polvere,- Spei-inox ,x .i
" i figliuoli , che`or pian-z ſſ "

gono ; tremino (i , ,

nimici , che ' - '- .-’ ~~

ora trion

‘ fano, ,
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RAGIONAMENTOÎXXQ'

_ i PATTO NELLA TERZA visi-rAÎ- nE-LLA s UA

CATTEDRALE.

ARGOMENTO 7

l. Le Bugie aggiungono maggior gravezza ne' De

litri. -

Il. Provvocano maggior ſeverità ne* Gastighí .

Qgíddif” , ”im viſita-veri! te E Ieremiz x 3p-

- E mai è neceflària la verità a chi

. … governameceſſatiſsima certoè

’- -J f'? che gli ſia quando egli viſita.,
ì Nona dubbio , che col viſitare

ſ q _ì ìſ; egli vede, ma nè tutto puo ve

* * ſ
dere, nè in tutto puo eſièr libero

i ‘. " ; " i” ,.3 ì›' i .dal travedere., Sovente gliſioc

culta_ il vero ſu- gli occhi, e quaſi

ſempre allontanato gli_. vien dagli orecchi . Miſera.

condizione de’Govetnantil Eſſere così biſognoſi

della verità , e viverne così privi l La cerchin pur'

eglinoconistudio , la dimandino con curioſità , l'

aſpettinocon impazienza; alle volte l' adulazion

  

' della Corte lor la contende., non rade ſiate il mal

genio de' Cittadini la stravolge , e quaſi ſempre il

.I _,i mal
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mal.costume de* Popoli la ſeppelliíèe . Si che nelle..

Regſgie, in cui di tutto ſi abbondaflli ſola verità vi è

care ia ; :questa , che alle volte ſotto vili capanne

vive naſcoſa , teme di comparir nelle Corti, ove.

paſià ogni di pericolo di venire avvelenata , o dall'

ambizione di chi pretende, o dalla malignità di chi

ſuſurra , o dall' invidia di chi concorre . E noi in

tanto , che ne conoſciamo il biſogno , che ne len

tiamo la privazione , ci veggiam continuo costretti

a chiamarci infelici , perche cercandola , non ab

biam la bella ſorte di ritrovarla . Ma che dee farſi ,

per rinvenirla dov’è? Uſcire da' Gabinetti *è Portarſi

nelle piazze P Ciò nelle Viſite da noi vien fatto; o .

pure piaccia a Dio , che ſiam sì felici , che poflíam

dire di averla trovatalMa ſe bene a noi ſi contenda,

quando la cerchiamo da Giudici , perche ancora.;

occultarcela ,quando la dimandiamo da Padri? E

per l'appunto nelle Viſite non è il Giudice , che fa

inchiesta di rei per condannarli , è il Padre , che fa.;

ricerca di fi liuoli per abbracciarli ; non ſi voglion.;

ſapere i deli ti , per farne vendetta , ſi voglion co

noſcere i delinquenti , per proccurarne l' emenda.. -;'

non ſi_ travaglia per gastigar chi travia , ſi fatica per.

far ravvedere chi erra. E perche dunque da tutti

non mi ſi porge la mano amica per ottenerne-il grä

de intento è E puo ciò farſi , ſenza che la verità ci

presti l' aiuto? Verità dunque , Verità , Venerabili

Fratelli , Dilettiſsimi Figliuolig-Verità chiedo da...

voi ;eſe la chiedo inogni tempo , molto più la..

c_liiedo or che vi viſito . E ſi: ben delinquenti voi

foste P Sappiate , e il ſentirete or' ora da me prova

to: Le Bugie aggiungono maggior gravezza ne’de

litti ze ſarà il primo punto; Provvocano mſ-*iggior

- eve
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ſeverità ne' gastighi 5 e ſarà il ſecondo . Dunque;

quid di”; , ai”: viſita-veri: t: P

Datemi un Reo , che con ſincera" boeczrcon

feſiì al ſuo Giudice il ſpropio fallo , rimettendo alla

pietà di lui le ſue diſe e ,e non-volendo per ſcìstcſfò

.altro Avvocato, che il ſolo Giudice , 'che dee con

dannarlo ;ed io vi prometto farvi ſubito vedere.:
-ſpezzati nelle manidel Giudicei fulſiinini , infievo

lito nelia ſua bocca il rigore , e ſnervara la ſeverità

nel ſuo cuore . Una ſpontanea confeffione del fallo ,

ſenza tormenti che la strappino dalla bocca -, ſenza

lu-ſinghe-chefla caccino nell' aperto , è la più forte.»

difeſa, che poſſa farſi un Colpevole; onde la Giu-

flizia , come ſe ſi appagaſiî: del roſſore , che ſente..

chi ſi confeſſa per Reo, o affatto rivoca le pene, con

cui dovea-gastigarlo , o pure le mitiga z contenran

doſi di averlo ravvñeduto , e con ciò , ten-za che l'ab

bia punito, ſperaancora di averlo emendaro. Or

ſe tanto fa il non iſcuſare i delitti ,, quando ſia a

trattar con un Giudice ;che farà poi ,qugndo avraſ

ſi a trattar con un Padre? Puo questi eſigger di van

taggio da un figliuolo errante , che una confeflio

ne del ſuo errore Z Puo questi non appagarſi del roſ

ſore di chi ſ1 confeſſa" colpevolqquaudo inſin quegli

a… rende pago P Potrete voi -infin credere ,che ſien

più tenere le viſcere in un Giudice , che in un Padre;

onde quelle ſi commuovano a pietà , e queste ab

bian da eſſere impenetrabili dall' amore , quando ſi

vede un figliuolo , the ſi ravvede , e ſi ravvede per

che confeſſa P No] crediate , miei Dilettistimi , nol

crediate z Anzi io ſo dirvi , che il cuor del Padre re

sta incantato vie più dalla ſincera confeſſione del

figliuolo , che riconoſce il ſuo fallo , di quello che.»

PW.



Nellateí-'aìdívi/íta Jezzózſſcózzzadr, 3-1;

prima foffi: rimaſo dallo steſſo ſuo fallo irritato . E

ciò per più ragioni ;primamente , perche in questo

conoſc' egli non tralignante dal ſuo ſangue la gene

roſa ſua prole ; dacche le bugie ſon propie di animi _

vili, e di uomini plebei , e perciò incompatibili con

iſpiriti nobili , ed uomini ben nati ', No” dere: Prin* Pm", v_

cipem labium mentíem 5 rivelò' lo Spirito Santo ne' 7. "

Proverbi z ed a Giuliano Ixriperadore , come una..

delle principali ſue lodi ,la diffi: Mamertino; Mira _

est in Principe ”astro ”xe-mis , [ing/acque concordia z mm ëſìſſffíèîèî

moda bumílís ,ó-parrui animi , ſèd _ſèr-vile vitium ſci: Iulhìdrft.

cſſè nzendaciunx. Inoltre ,ſapendo che le menzogne.

ſicn propie di genio ſervile,ſi aſsicura che i figli ſien

figli , quando ,lungi dalle lor bocche le bugie , non

li ſente parlare con linguaggio di ſervi . Martiri, di

cea Plutarco ,ſl-mile est , dig-mm apud omnes hominesodia , ac rm* mediocri”: quidem ſèrvis igno/Eenſidum. Fi

nalmente ſi rende certo , che i ſuoi figliuoli , di Dio

sì , non del Diavolo ſien figliuoli , perche figliuoli

del Diavolo ſon certamentei Bugiardi . E* S. Ago

Rino , che l' aſſeriſce ;On-nas , qui ama”: mmdacium , Aug. In r:

filii ſim: Diaboli . E quel ch'è peggio , che il Diavolo ffimébìì'

eſſendo stato il primo , che mentiſſe nel Mondo, al

loracche parlò alla prima nostra Madre , non preſe

altra ſimiglianza quando monti ,che di un ſerpen

te , che è il più vile , ed il più nocivo animale , ch'

abbia la terra . E con ragione , perche parlando ſot

to le apparenze di una colomba , o di uno agnello ,

non ſi arcbbe potuto credere menti tore; e la Donna,

che ne restò ingannata , arebbe potuto difcndernu

l'inganno , quando una colomba, o un' agnello le.›

aveſſe parlato , il che non potè fare , quando laſciò

ingannarſi da un ſerpe . Gentiliſsimo lentimcnto di

R r Ugo
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HUB- Vi"

(tor. ap.

LÌPPOmo

Match. z g.

v.: 4-8: 25

Ugone da S. Vittore; Nam quòd mm ç/í tentata per

altquarflſimplicem bffliam , u! est ”Zumba , d** agm” , n:

po et /ìilicet accuſare tranſgrffflíanem , diam: : quis tre

dere! , dolum inçffè i” Im juſmadiſlbecze , velfbrma P

Or ſe così è, alleggerendo cotanto i delitti la.,

verità , quanto per contrario gli aggraverà la bu

gia P Eſſendo così potente a placar l' animo di chi

dee punire il con feſſar con ſemplicità il propio fal

lo , uanto ſarà abile ad irritarlo,o il negarlo con

artigo} , o lo ſcularlo con rigiri , che ſon le 'fami

gliari armadure , che ſa maneggiar la menzogna_ E

Se la confeſsion del delitto diminuiſce la ſua gra

vezza , mitiga la ſua pena , raddolciſce il ſuo Giu

dice, ſa mutare la ſua ſentenza, non direte voi, che

per legge de' contrari , o la negazione , olo fiorci

mento , o la ſcuſa di quello , ne augumentino di

molto la gravezza , ne accrelëan la pena , inaſpri

ſcano il Giudice , e ne facciano alterar la ſentenza. i*

Vedianlo in quel Servo, a cui il Padre di famiglia..

diè un ſolo talento, per poi-lo in traffico, ed egli

ſeppellendolo in terra,al Padrone, che dipoi glie ne

chieſe ragione, così riſpoſe: Arte-dm: quiflnnm ta

[mmm acccpcrat , ai: : Domine/Zio , quia homo duri” c::

meri: ubi ”oflſèminasti , á- caflgregas uh no” ſzarſisti :

ó- timcízs, aóií, ó* aéſtomíi talcntum ”mm in term : ”ce

habe: qüfldîflllî” est . Si oſſervi quì alla prima l' ordi

nario coífume , o di Servidori ozioſi , o di Reicon

venuti, o di Sudditi raffrenati ,_ il decantar, ch' efii

fanno a piene fau'c`i la durezza del Padrone , che:

mai non ſi appaga ,la ſeverità del Giudice, che mai

non aſſolvezil rigore del Principe , che mai non ſi

rallenta . Poveri Padroni, ſe ſi aveſſe a dar credenza

a Servidori , che _fi lamentano l Miſeri Giudici , le.»

j tro;
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è

rtovaflèr fede Rei , che ſciamano e {parlano l Prin

cipi infelici , ſe meritaſſero di eſſere aſcoltati Sud

diti , che non-ſi conrentano! E qual Padrone ſareb

be buono nel Mondo? Qual Giudice ſarebbe giusto

in terra ?Qual Principe ſederebbe con tutta la lode

ſopra del trono ? Ma aſcoltiamo, che gli riſponde il

Padrone : Reſfondens autem Dominus eius, dixit ei: Sere

we male , Òfíger , ’ ciebas , quia meta ”binonſèrníno , á'

congrua-go nb: nonſparſi: offlortuit eroo :e rommíttere pecu

”iarn ”learn nurnulariis . Le ſue eſſe ſcuſe ſi fan ra

gioni per compruovare la ſua malizia ; ed è questa

l' ordinaria pena de' mendaci , ſervir loro per pruo

ve di condanna quelle bugie , clfcsti apportavano

per argomenti d‘innocenza . 0nd' è che le ſue ſcu

ſe ,in vece di ſcancellare , o di mitigare il ſuo .de

litto , Taccreſcono; e quando prima il ſuo fallo era

ſol tanto la negligenza , - oſcia ſe le accompagnò

ancor la malizia . Non chiama perciò ſolamente

ſervo pigro , ma pur* anche malo 5 Serve male, ó- i

ger.; e appreſſo S.Luca , Serve ”eguavf ; pigro, pere e

non polein traffico -il talento; ma`lo , perche con_

un vano pretesto cercò ſcuſate la ſua pigrizia . Si

aſcolti il Dottor maſsimo S. Girolamo : ozizodpüta

”.1 ó-flſ 11.'

Luc- [9. V

7-1-

l-Iieron. il

*vera: ,fifro exouſiitione .Jíxiffè , in culpa”; propria”: cmq.

wertitur . Ser-uu: ìſlalllſaſfcucltll?, quia ea[nmnzam Do

minofeoit ;piger , quia talento”; nolnit duplicare . Miei

Dilettiſsimi ,ſe ſiete convenuti di un fallo ſolo ,

perche addoſlarvene due'? Due? diſsi male; anzi

tanti , quante ſono le ſcuſe, con cui il difendere . E

perche le bugie mai non van ſole, mettendovi in.;

,riſchio di dirne una, vi troverete in obbligazione di

dirne mille Ma tutteal fine ſaran conoſciute › fut*

_te verranno ſcoverte 5 eallora quanto creſcerà la..
ſſ .R P ² BW.

\

\
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gravezza di quel fallo , che confeſſandolo , fareste

di leggieri avuto , o perdonato , o compatito? Ma

questo ſu un ſervo; e voi che ſiete figli , vorrete an

cora operar-da ſervi P Da Figlio parlò il Figliuol

prodigo , confeſſando con ſincerità le ſue colpe; ,

non iſcuíandole , non diminuendole, non applican

done altrui la cagione , come da molti è in costume

di farſi , e com' egli steſſo potea ancor ſare; diſſe

ſinceramente, e confeſsò : Pam, pecca-vi i” Cwlurmó*

cora”; i: . E ciò bastò , perche gli foſſe tosto perdo

nato ogni fallo, ſu ricevuto nell' antica grazia,ven

ne reintegrato nel primiero amore, e merirò , che il

paterno cuore tutto ſopra di lui ſi disſaceíſe per te

nerezza , godendo il Padre di aver ritrovato il Fi

gliuol perduto, e di averlo trovato nel ſincero co

noſcimento , che mostrava avere di ſe medeſimo .

Pat” , pecca-ui in Crrlum , ó* comm te .

Diveriiſsimo da un tal figliuolo fu il primo

-figlio del primo Padre, che vide il Mondo; e come

che nella malizia ſi poteſſero dire ſiiniglianti , nel

la gloria di confeflarla , e nel merito di ravveder

ſenc, nonfutralor paragone. Caino, già ſapere _

che di lui ſiparla , egli violate le ſagre leggi della..
natura , appena chìerano state pubblicate nel Mon

do , ſparſe violentemente il ſangue dell' innocente

fratello ; e commeſſo il fraticidio crudele, non vide

che in gastigo ſiapriſſe la terra per ingojarlo , che

fulminaiſe il Ciclo per incenerarlo ; non vide , che

contra lui adirato il Creatore , lo sbandiſſc dal ſuo

coſpetto , il malediceſſe con ſuoi anatemi , ed il

confinaſſe a viver ramingo ſopra la terra . Sapete ,

quando vide adirata la faccia del Giudice , e ſentì

“dalla bocca di lui fulminarſi il ſuo gastigo? Fu allo-z

‘. ra,
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ra , quando Iddio dimandogli conto del ſuo

Fratello ; Ubi est Abel Praz” miu? Ed egli con una

bugia affettata , con una ſcuſa eſecranda , ri ſpoſe;

Ncſèia ; mn” Cuſio.: Fratrís mei ſim: ego P Oh allora 1d*

dio ſdegnato, sto per dire più per la menzogna, che

pel fraticidio , il malediſiè: Nunc malcdiílus tris/ii

per terram . Notate quella parola Num , e_ vedrete ſe

quadra bene la belliſiima oſſervazione di Baſilio .di

Seleucia z Hogan” 5 [Mud , inquit , trovi; etiam Drum ,

qui audaci farina/i priest”: adora: , cala: , mmdario ”o

titiazfl adimere ſióiperſhaden: . Gran temerità I ln

tollerabilc sfacciataggine l Ardir di negare alla pre

ſenza di un Dio , che vede E Preſumere di ſcuſate

innanzi un Dio,clie tutto oſſerva! Voler mentire

ad un Dio , che l* interroga , e che non ſolamente

vide _il fatto , ma vede pur' anche il cuore I E non

à ragione il mentovaro Dottore di ſclamare con

tutrala vemenza del ſuo zelo ; Owrcm ipstl Utd(

magi: exccrabilzm? Dunque ben gli .sta , ben gli sta ;

Nunc , 2111220', mal-edit?” cri': ſìflprr terram. Chi mi

. condannerà pcrtroppo impetuoſo? Chi mi raſſerà

'per riſentito? Se al ſentirmi negare cio che io steſſo

oflervo , cio che vedo con gli steſsi miei occhi , cio

che tocco colle steſſe mie mani_ , io ſclamo ,io gri

do , io inveiſeo , col cuore acceſo dal zelo , e colla

lingua infiammara da un giustificato riſentimento P

Si poſſon tollerare , miei Cariſsimi , ſi poſſon disti

mulare , negative cotanto sfacciate P ſcuſe sì ardi

te P menzogne sì inſolenti 10 -vacem, o -uarem ipſh ne**

de magi: execraói/cm l E' così enorme la lor gravez

za,che vien detta più eſecrabile della steſſa ucci

íìon di un fratello , di un' innocente! E che mara

viglia poſcia , ſe aggravandoſene cotanto il dclitſro,

. c ~

G:n.4.v.9.

Voll

Baſil. Se~`

leuc. or. 4.
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ſe ne aggrava a proporzione ancora il gastigoèNumj

mm:: , muledíáîur tri: ſhper terram .

Confeſſare dunque da Figliuoli , non ne ato

da Servi ; abbi-ate nel vostro cuore filial con dan

za , non ſervile timore , e mai non mentirete . Per

che mentire ?Perche ſi paventa . Ma aſlai più deeſi

pavcntarquandoſi mcntiſce, che quando ſi con

teſſa . A chi confeflà tutto ſi mitiga , a chi mente…

tutto ſi aggrava; a chi non niega alle volte ancor ſi

perdona; achi ſi ſcuſa ſempre ſi uſa rigore; a chi

truova ri giri ſi corriſponde con ſeverità , a chi

procede con ſincerità ſi uſa trattamento di dolcez

za _.. Eccone in Diol' eſempio , e da lui uſato con.;

due Regnanti , amendue colpevoli , e rei di gravi

delitti, ma con uno ſi dimostra piacevole , coll' al

rro implacabile . Sono i Rcgnanti-Saullc , e Davide.

Davide adultero, ed omicida , reo delſonestà vio

lata di Berſabea , e del ſangue verſato di Uria_ ,

pur ſente ,che , per parte di Dio placato , gli dica.,

La@ n, Naran Profeta: Domina; tranflulitfcctatum ”mm . Al

v-ns- contrario Saulle , traſgreſſore di un ſemplice pre

certo, che gli avea fatto Samuello , ſenti farſi quel

tremendo rimproverozsxultè (ggſii . . . flrquaguam R:
LReg. r3. \ .
,Mez .4. gnam ”mm ultra cauſing” . Re e non men l uno che

l’ altro Reo; Profeta è non men l' uno che l'altro

Ammonirore . E pure non vi ſon riguardi, quando

ſi parla per parte di Dio, che parla per bocca deTuoi

Miniſiti; i riguardi ſi portano alle virtù, che ſi ſcuo

pron nell'animo , non alle inſegne , che ſi moltran.

nel corpo. Ad un Re , che confeſſa , che non niega,

che non ſi lcuſa , ancorche adultero , ancorche omi

cida ,ſi parla .con termini di conſuolo , e con trat

tamenti di piacevolezza: Doqfljzzgs tzarfflzalítfecratutrfl_

Îlfllmo
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tuum. E ciò perche Davide , antecedentemente avea

detto: Peccaui Domino . Ma a Saulle , che ſi ſcu ſa..- ,

che cerca altrui addoſſare il ſuo fallo , che vuol farſi

merito colla menzogna 5 quia vidi , quòd Pqpulflu di- l-Rcg. 13.'

laberetur a me , ó- tu m” tamara: juxta piuma: díc: , v“"ö‘_“'

porro P/flilffllziim Congregatifiterant i” Mac/mia: . . . Ne

cçffltate campul/ìis , obtuli liolocauſium; ecco come parla

riſentito Samuello , quali minacce , quai rimpro

veri gli fa : Sta/lì agi/li , ”equaquam regna”: tuum ultra

rorxſiarget. Ne vedrete meglio formata dalla penna

del magno Gregorio l'immagine al vivo , di Saulle,

che niega , e di Samuello, che il confonde i Exaóîia- Gregor_ ;n

ne_ mi verb/im ſìflbiufèrcur ( Saul Mit: Necgfflítate com- l-Keg-c-g.

* paſſi” oótuli lyoíocuustzflflu . `.Qzaſizízcctt : Tu me de magno

nam arguis , cà!” reati” tantoſit le-uior , quanto ”ou tc

meritate coustar , [ëd neceffflìtate . Sed quale-m eum agita*

fiat Prophet-i , quíſ? regna/Erre ”aluit ,fichi-aggetti- , ai: :

Sta/tè cgffli , nec custodi/li mandata Domini Dei tui . In

terrogo talora chi non ubbidiſce , chi traſgrediſce ,

chi manca ;perche ciò facesti P E ſento riſponder

mi ancor' io ; ”tranſlate compulſhs Izocfici . E non vo

lete poi ,che io dica ;stultè :gi/Ii P Ptevaricamenti di.

volontà viziata voglion , che ſien credute violeifie

- di neceſsità indiſpenſabile ; ”ecqfiîta te compulſíos z de

litti propj de' Regnanti ſonnacchioſi voglion , che

ſien pubblicati per impazienze di Popoli tumul~

tuanti ; quòd Popular dilaberctur a me ; Scelletatezzc.

di Popoli indomabili voglion, che ſien chiamato

connivenze di Pastori , che dormono ; ó- tu mm ve

neras juxm piaci”: die: . Ma già ſi ſia , che ſono ordi

narj rigiri degli uomini bugiardi , imputare al

trui i loro difetti , difender le loro operazioni, ed

accuſare le altrui colle ſcuſe, che ſon menzogne ; ſi
fa , ſi ſal ' ſi' Ma

.
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Ma ſi ſa ancora , quanto da cotesti loro rigiti

venga provvocara la pazienza di chi li regge, quan

to venga irritata la vendetta di chi li deve punire .

Th _m Just”: ist Dominus , quia os ci”: ad iracimdiam provoca

v. 113.* l' 'w' . Audite ,ob/erro , univerſi Populi , di* 'videte dolorem

‘ meum . Sono voci di un Popolo , prima bugiardo

nello ſcuſate i ſuoi delitti , poi ravveduto nel con-_

feffàrli ; e con ciò confeſſa egli pure di aver provvo

cato il divino ſdegno , collo ſcuſar che ſacca prima

cio , che dipoi conſeſiava . Ma in questo non ſi fer

- ma; vuole ancora , che tutti gli altri Popoli impari

no alſcſempio del ſuo dolore . Videre dolorem mmm .

Videre , che il rimedio da me praticato, per allontaz

nare dal mio capo i fulmini , e dal mio cuore le pe

ne , è stato più potente ad accendere a quelli le

fiamme , e ad aguzzare a quefle le ſpine ;Îiidete do

lorem meum . Io ſpaſimo , perche cercai evitare gli

ſpaſimi ,con pretesti bugiardi di ſcuſe Înendicate ,

e con artifizj ingannevoli di ragioni fraudolenti. lo

pcno , perche proccurai allontanare da me le pene ,

uſando excuſàtíoncs i” pecmtìs; Videre , dunque , dolo

rem meumE ſe ſiete curioſi a ſapere il motivo,perch’

eſſo così fortemente provvocò contra ſe steſſo il di

vino furore , vcl dirà con tutta ſchiettezza Roberto

ESP-x Ag; Abate . Qgomodo o: Domini ad iracundíam provoca-uit P

Thren. c. Dicìegli: Videlicet ,quiapeocatiim fiumi definditz ete

3°* ”im peccati deflmſio just-e Ìrdſflìldíifl must: extìtit… Non.»

fu ſol tanto il peccato , nò , ſula difeſa del peccato;

quia eccatumfiium defèndit . Basta ingiusta difeſa ,

quei a ſcuſa irragionevole , questa falſaaapologia ,p

questa sì fu quella, che incitò lo ſdegno dì Dio , che

ne irritò il furore , che ne provvocò la vendetta .

Penati dffenſio just-o iramndío (dì/à exiitinlî choc, miei

31'] p
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Cari,ctedete forſe,che voi ſiete impeccabili? O

ut penſate, che io creda, che contra voi non poſ

ſa nulla operare , nè l' lnferno con ſuoi in anni , nè

il Mondo con ſuoi allettamenti , nè il ſen o co' ſuoi

stimoli? Eli nò; vi stimo ancor’io uomini , come

ſon’io ; viò per uomini, come ſiam tutti ;ſiete ,e

ſiamo , fiacehi per natura , frali per occaſione , in

costanti per impegno , volubili per capriccio ,mi

ſerabili per istaro , ſoggetti a mille inciampi per

_ tentazione e E perche dunque vergognarvi di con

feffiire di aver peccato? Caddero ancora le prime

colonne , che furono nella Chieſa , anzi nel Mon

do ,anzi nel Cielo . Cacidero pure Santi , Angeli,

e Serafini. Eperche , quando noi pur' anche cadia

mo , contenderlo , o pur negarlo ? E poi non ſem

pre ſi cade per malizia ; alle volte ſi cadeſper-erro

re , alle volte per ſorpreſa , alle volte peri pinta . E

in tal caſo, ci diſpiacciono sÌ le vostre cadute , ci

diſpiacciono , ma pur le compatiamo . Ma-quando

voi perſeverate, o a negarle , o a ſcuſarle , o a cof

prirle ; quando mettete in campo le vostre arti per

applicarne altrui la cagione , e per iſcaricarne voi

steſsi; quando uſate tutto il vostro ingegno per di

minuirne il difetto, e per cvitarne il ,gastigo z allora

sì , che peccati defènſia jüstxfl iramfldía must: est . Non ſi

puo far di meno , che non ci arda un giusto ſdegno

nel petto , e che non ne sfavilli ancora per gli occhi,

perla bocca , e per tutto il volto, l'interno commo

vimento . E perche nò ? Quando le vostre difeſeſon

vostre accuſe ,le vostre invenzioni .ſon vostre col

pe , le vostre apologie ſon vostre condanne . E pri-

ma voi steſsi vi condannate collo ſcuſarvi , e poi vi

condanniam n0i,con _publèlicarvi ,non tanto rei,

. S per
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-perche eri-aste , quanto erche mentisteſi \ñ

E che nol-diſſe for e apertamente il Profeta..- è

Perde: omnes, qui laquuntur mendaci”:- lddio distrug- -

ge , diſperde , annienra iBugiardi ; perche i Bugiar

di, quanto è in loro , .tentan distruggere , dif crd:.

re , e annientare Dio . Iddio è verità; Ego um *u:

ritus ;Ogni bugia.dunque , per piccola che ſia , per

giocoſa , per utile ancora , ſempre è contra Dio;

ma con maniera ſpeziale di contrarietà ,- perche

tenta di ucciderlo . E che ne avviene P Che non po

Plals. v.7_

rendo uccider D-ioi Bugiardi, uccidon ſe steſsi . Di- '

vinamente S.Lorenzo Giustiniani : Quantum in men

Bffcffifä; dacibus est , immortale”: , ó* .atei-nam veritatem , que

vir] 'Sgu- Deus qst, destmerc rnaliuntur: [m: 'im-ò dum agunt , illum

W' in nulla laedunt , illx' nequaquam detrimentum infirunt ;…

fedpetimttntſè , quemadflnadum in Safienti.: *volumine

continenti* ;ſim-nina habet: Os autem , quad mentitur , oc

tídit animam . Non mi state dunque a dire : Le bu

gie , che diciam noi, non offendon veruno; nom

ion contra alcun' uomo z ſi dicono per evitar mag

gior male; ſervon per cuoprire delitti ,che mani

festi , ſarebbono di ſcandalo al pubblico , ed a loro

Autori di danno . Ed i0 vi riſpondo: Che ſe non..

offendono algi , offendon voi steſſ ; ſe non ſon

ñ contra alcun' uomo, ſon contra Dio; non è Teo

logia , che permetta un minor male , per impedire

ne un maggiore; idelitti ſi debbon punire , e chi ne

îattienc la condanna , è reo di giustizia impedita… ,

di verità malmenata , di autorità vili peſa . Nullum

est Mandarin”; , . quad mmſit cantrarium -veritati , ſcla

ma .S. Agostino, nam ſirut lux óteneèru, fitta: á*

impianti, justitia á- injuſiitia , pctcatum ó- reótefäáîum,

finita: äimbrrillitas , vita omar: ,ita inter ſe firnt

'um

Aug. apud

Lohner. t.

3.vei lxmëq

d-Îcium
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Merita: menduciumqfle contraria . Und:. oflèrvato

qual conſeguenza ne inſeriſce il_gran Dottore, me

d: quanto amarmi: tstam , um” illud adiſè debate-u: .

Amare voi Dio ,cheèla veritàëDovete odiar la..

bugia ;e tanto odiarla , quanto amate la verità, che.

è Iddio . Si ama' pur' anche il Profiîmo z onde per:

giovare a questi , ſi puo in qualche_ Hara tollerare.

una bugia? Nò , non ſi puo , ripiglia tutto acceſo

di zelo il Santo Dottore , non ſi puo . Avete voi

carità col roſsimo , e volete giovarlo, veggendo

lo in nece sità , e nol potete in altra maniera giova

re ,che con rubare ;dunque vi ſarà permeſſo il ruñ

bare ?Non altrimenti dee diſcorrerſi nel mentire ,

quando non ſi puo il proſsimo giovare, che col

mentire . Nec idea ullum menducim” putandur” eſe , no”

eſſe peccati-m , quia peſſima” aliquando alieni prode-ff?

”rendendo 5 paffíimflr enim ó-fiiranda alimi prode-ſh': , ſi

pauper , mi darm- ,ſemit rammadum 5 em" idea tale fin?

xum quiſquam dixerit , mm eſſe': percamm . E quel ch' è

peggio ,che conoſciuto poi un' Uomo per bugiar

do, ancorch’ egli ſoffi: venerabile per età, autore

vole per comando , riguardevole per ſapere , tosto

divien ridicolo atutti gli uomini, che ſi burlan di

lui , come di un vile Ciurmadore , c nc fan beffe ,

negandogl* il credito , anche dove il vero ei dice.

che è l' ordinaria pena , di chi non ſuol dire il vero _.

Le ſue parole ſi rigettano ,la ſua testimonianza ſi

deride , e comunemente vien' egli chiamato Auto

're di dannata memoria , perche ſenza credito, e

ſenza fede. Così il deſcrive S. Efrem.; ó uideleèîa

zur rqendaciírin *verbi: ſiti: , omne” perde: auáîaríta

tem ; odibili: enim Deo ariter á* bamiflibar redditi”;

Verſilia: a: -zierſìpellis e t bfm memlax; nulla”: est fm

S 2. m4

Augz in

Euchmd.

S. Ezflizeflì

nude viit.

& Vit.

 



, ,39-4 R4glſſ0zi4me”-t0 XX»

ma”: animi *valuta: l] . …

han” enim meudax a6, ÎÃÃÈÎÎLÉ

irrìdetur '.

‘ * ' E per propia difeſa eſſe d@‘ dittatura a ciaſcun' uomo pczſimciäaffläfîaìîäf .

cita una bugia? Anzi qu°st² è “N°113, Per cui iddicc;

dimostraſi “ - ~ -’ -. . ,Amos i. v cgli per boècîfldícîîîláídëc ’ flnctlodralëllc ſi S] dlchlaro

ì* fſeleribus Damaſti mi ÎÈ 1:0* m m* S"?ì' "'51" =

al Perdono ; è' ſu1;” gang” ſîaſifiî-îficoflfdlfficoltî ›,

{io quarto peccato vuole Roberto Ãſſéſiſiſſ' F1?

quello , il-_quale vien commeſſo prima për, fîaëiliî.

;Èqmîdfflffl Clllfáſo poi con ostinazione . Prima”;

R114?"libn.. ;e "f' l 'c ;B :álíntqzflztatem mente compere . Smmó'
*W- m-c. um ſeu”: re - - ñ . .`

i. m… of” , Web” uſh:: ,PZÎÎIÃZ/KIeÎZÀiKÎÃÎÎÉuÎÎÌ mzqui-Î

Qſíaſfllmfitllt! mal` ad? ' - - M mm e "

dere . Difender-,la cdi auge' luperbíſfijwuum defin

Scuſare il delitto e Son 'non aſccuſarcjſi Lcolpcvolc?

_` s ricono cer i c i a

Eſi quartum ſce!” , á* mm canvertam . Colägîcîîäà

:Èſíëgäcääqatífclle tentazioni, che vi molestano;

pa…) _ difsimägägî: dîláèlcadute ,che vi detur

clie vzinfamano- e Iddixſ …ta degli ſcandali- ’

di animo che aide et ;al-Pure , con qual “una

re Ma il,voler oi nf; ze g, e fi ſhuggc Per 401°?

lete mentire diſeccagtaiiſ ,llvolel-e ſcuſate "Ho"

mette in rñnaiio alla giustiëí: Îëníçnza le Pope? ’ e

Per 9114”!” no” co” er! E “tu” Pci-claſh?

, 'U 4-!” . COD Iagwnc , Peſche

guestoèápîtl alppuntoñil peccare contra lo Spirito

anto c a * - ~
che nè' nia?? u-ÎÌÎÌCW” 51W”- v°fìì²ììììì°²ì² >

m… u, tà a ſ q ;L9 Vita, nc dipoi nell altra ,ſi ave.
v-s» … PÌTÈP. P‘!d9n°z Qëxſgrzxqüç éíxçrlſſt -verbum

(cm

f



Nella :ma *rn/ita della Cam-dr. 3 2 y

contra Filium homiflis , remíttetar ei : qui autem di

xerit contra Spiritum Sanéîm” , no” remittetur ei , ne

quein hoc ſkculo, neque in futuro.. E_che ſia così,il

mentovato Roberto Abate è quegli, che ne fa an1

pia e piena testimonianza . Veróum contra Sfiritum

861716711”) mm eſt aliad ,- guàm ſi; cibi-e malflm , quo

contra conſcientiarfl propria”: dçfendendo ſe qui-ſpirit”)

arguenterzi de peccato elidit Spiritiim Sant-Vu”; . E vuol

dire; chi ingan nato dalle falſe apparenze del fallo ,

precipita ;ſi dimostra eſſer di fango; ſi compatiſca.

Ma chi caduto, vuol far credere, ch' egli ancora_

stia ſaldo , vuol dimostrare eſièr di bronzo ;ſi con

danni . Non niega egli ſol tanto il peccato, che

commiíè , niega ancora la verità , che l' accuſa ,

niega lo Spirito Santo, che il vede , nic a la giusti

zia , che il convince , niega la propia co cienza, che

il condanna. Comm conſcientiarfl proyriamd-fiìzden
cla/è , arginare”; Sffiiritunſit Sanèîum elidit . Dilettiſsi

mi Figliuoli, ſe operate male, vi emotivo, per

che io in qualche maniera vi tolleri; ma ſe parlate

male? Se parlate contra la verità? E ſovente con

Rup. loc;

Cit.

tra ancor l' evidenza? Come potrò io co patirvi ?- ñ

Iddio non erdona a chi non ſi accuſa: ome po

trò io per onar chi ſi ſcuſa P Aſſolverlo come inno

cente , non poſſo , perche non dal ſolo ſuo detto

depende la ſua innocenza; perdonarlo come penti

to, non debbo , perche non'è pentimento di delit

to , che non ſi confefla . Che dunque ſi avrà a fa

re P A ciaſcun di voi io ripeto ; @ci dim , cùm *ui

ſitaverim te P Qflgid dice: P Verità, miei CariſäimiVerità; non altro chieggio da voi . E quando da

voi cip ottenga , prometçeçgvi pur voi- da me , ,e

- com;

,,
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compaſsione nelle cadute, e aiuto nell' emenda

zioni, e dolcezza nelle correzioni , e mitigazion

nelle pene . Promettetevi un Cuore , che

ſarà vinto da una lingua , che allora

ſi troverà vittorioſa, quan~

do ſi confeſſetà

perditri

Cd .

  

TA



TAVOLA
DELLE CO SE P-IUÎ NOTABXLI.

A

Aiëímelflcío gastigato anche nel Regnoper lo rotto di

ara. 5.

Abramoprovatoda Dio col tornando di dar morte ad Iſho

co. 152. Si lamenta di non aver ricevute grazie da

Dio , :perche P 194-.

Accuſhndoſigl' innocenti ,ſirucnteſi ricevono ancora iſo

ſpetti. r 9 3.

Acque dei Diluvio porta-vano l'Arco in alto , eſhmmergc
*vano il Möſido m! lor prqfîmdogualfoffè il mi/Ìerío? 70.

Adamofiaggiva da ' Dio dopo la traſgnſſon delfrtſttſfl ,

eperche P 2.26. x

Adriano Impcradore collocä nel Prcſiíoio una statua di

Adam, :perche P I 86.

S. Agostino confiſſà effèrcstato pigro nella Scotnuniche , e

ſua ragione. 24.0.

Alrffîindro per accattiwrſir' l'amore dc-'Mrdi ,ſi 'zig/Zi aUa

lor moda. 1 5 7. _

Amar con ordine, amar con dijíinzion e , amar con iconaó

mio , cheſignifichi è r 09. .

Amor delle creature e` capace di mutazione , m” m) l'

amor di Dio , e part/ze? r 1 5.

Amore dem creſcere all' a-vanzarſi del Bene, cheſiama .

1 r o.

Amareſi uni/ie ſovente co! diſiderio , e pera/ze è 14.2.

Anima nel Purgatorio fafista , perche cm nato unfitn

cigllo , the dovea ”fire Sacerdote , e dalla cui prima

Maffi;
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a Me a dovea ella ffiflreliberata. 24.9. - 7

Animali riverentiffimi *verſo Cristo nato., 'ep-Ir Cristo

non na/Eevaper gli. I6 3.

Arc-et nel tempio de' iliſlei figura-va la Chic/Jr, e perche?

1 o 3 .

Arcivcſiow di Maddeburgoſhlamente colſajrito, cbe ſpe

ra aver da Dio, aſpetta leſhrcito del Duca di Saffènia .

r zo. ‘

Arturo ,stella del Carro ,figura della Cbicſh, alloraccbeè

nel mezzo delle [ice perſecuzioni. 98.

Aſſàlone perſi-tutor di Davide , questi cerca di conſervare

lo , percbe Padre. x76 .

B

Abiloniciſinmi , preffb a cuíſZ-de vano , epiangeva”

gli Ebrei ,cbr ſignificare-ano P x 36.

Bambiniſiaccattiuan naturalmente l'amore. 1 5 8.

Bambina mſi-e Iddio per eſſi-re amato dagli uomini. r 56(

Barabba figura , e Capa di ”omini /èdnttori , ed aſſaſſini a

I 34..

Bostonpastoraleſerve perfilrestar lontani i lupi dall'ovi

le. 33. Si dee adoperare , e per ridurre all' ovile pecore

tra-viale , e per allontanar dalf ouile lupi arrabbiati .

27 r . ‘

Beatitndine ſila del cuore amano in qucſſa *vita l' amar

Dio. t I 3. -

S. Benedetto , e stia ſconmnica contra due donne nobili, e

miracolo cbe ne ſeguì. 2.3 7.

Beneſicati dalla Cbieſàſòno per ordinario ipiù ingrate'

contra la Cbieſh. ror.

Bgfì- , cbe mostra” difizre del Santuario gl' irri-zzerenti
nelle Cbiefi. 2x7. ſi ' '

` ' Be



DELLE COSE PlU' NOTABÌLI; _

Bffiie adoran Crfflo nel Prejëpio , quando gli ’ uomini' lo

fiacciano. 1 62.

Breviario.perduto, eſZ-omunica c/Î eſe nefulmine,fa ſic-fl
care una pianta. 237.- ſi

Bruce' non iſperano , eperciò l' uomo tie” questo -vantug-è
gioſolora di off:. x26. ~ _ ſi

Bügiardiſigliuoli del Dia-volo. 3 t 3. pretendo” d-/Ìruggzr
Dio , che è verità. 32.2. offèndon primamenteststejſí ;ſi

ivi. uomini ridicoli, eſvergognati. 323. dem' Autore'

di dannata memoria; ivi .

Bugie fionvenevolí a c/;i governa. 3 i3. 'vizio di uomini

viſi; ivi. anzi difir-*uiz ivi .

Buona Paſqua èquella , oneſigode con Cristo. 27.

C

, Aociatori di quali industrieſiſèrwno , quando m@
glio”fai-preda di cervi P 87. i `ì~

Caini diſcacciati dallafaccia di Dioſonoglifiomunícatí.

22 9. ~

Caino gastígatoper la bugia detta a Dio , quaſipiù che pel

frazicidío. 3 I 6.

Canoni della Cloiesti , che comandano a' Vefiovi il zola”

il riſpetto, clic-je deve a'ſùgri templi. 2 i 8.

Caſe comuni de' Crstianiſono. le C/zicſ-E. 208.

Catone f); di parere , cheſi atterraffä- Cartagine , equer-i

che P 52.

Cazvalieri , e Cavalli di Faraone affogati nel mar roffò ,ſi

-- gurano i Pſíìîſiffii ed i Ministri , che perſrguitano la,

Chieſa. ioo. , - ’

Confine non temuto da'Padri ,ſipagan da'figli. 237. o

S. Ceſàrioſclama -Leggendo unſufflicante ginocchia” con

amendue leginocchia 47ml!!! un _Principe , contra che}

T t nell:

~`

’ ‘ ’ur**"*’~’~
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5 .

' ”elle Chief?ſiginocchia con uno. 22.0.

Chieſe da noi viſitate nella prima :uſcita , cbefacciam nel

~- Mondo, nell'ultimapartenza, chefacciano dal Mondo .

206.

Cielo veduto da chi opera , e da clzipatiſie , rende leggiera

lafatica, e dolce il paiimento. x 30.

Clemenza portaſèco un temperamento inſieme dipietù e

di rigore. 32. non è contraria alla giustizia, ma l'è com

pagna. 32.

Co pe altruiſon píante da Davide al ”aride-lle propie. ro.

Colpo degli uomini da Dio ſon buttate nel mare , perche

non compariſcanopiù. 20 x.

Concilio di Trento incarica a' Veſcovi a zelare il riſpetti

" delle Cbiefſè. 210.

Corvo rimanſènz-a penneper aver preſo urfanello, per la

cuiperdita nefiifielminata fior” unica. 2 3 7._

Creature obbligano il cuoreflmano ad amar Dio . 1-08.

' Crffio ri oſcitato ,eſſſrmplare della no/Ìrafutura reſurre

. zione. 20.

Cuore umano è di cera , quandoſitratta di amare le crea.

~. ture; quandoſi tratta di amar Dio , è di bronzo. 1 1 1.

starebbe infeliciffimo , ſe nonpoteſſe amar Dio . r r2-e`

`"ñ- mendica-anche in ”uz-zo a* teſori,ſe non ama Dio.: 1 3.

D

Agone nel tempio deTiliſìei uſiivaſinezze all'Area;

e cbeſignfficavu? 103.

Davide divento urfzídultero, perche non temette la_forza

di unoſguardo incanto. 5 I .

Davide confiffa , e vienperdonato 5 Saulleſi[Eu/a , c vie”

condannato. 3 r 8. p

Diacono licenz-ioſh nel_ſagra amo i Betlemme ripreſo da

S. Girolamo. 187. ' ’ ` Di;



DELLE COSE PIU' NOTABILI;

Difendmdoſi c/viè innocente ,ſiwente nonſi accettano l*

evidenze. I 9 3.

propia non ſi deefar colle bugie. 324..

Digioni niczffliri perfiarguadagna delle indulgenza:5 7.

Dirnonj il maggiore, e tormentoſh rirnprovero, chepoſl

stzn ricevere-fi il rinfiiccio della loro ingratitodine, che

negli efircíſmi 'vien lor raccordata . -I o r . venendo

aſiretti aa' uſcire dagſln-uaſàti, 'voleano andare in cor

-. po ifſoz-z-i animali , perche questi nonſipoteano irfferire

inſugriſizío nel tempio. z 30.

Dimonio diſſi* la prima bugia nel Mando , epero/ze laſono apparenza ,diſèrpc P 3 14.

Dionigi Îſiranno di Siro caſi: gaſiigato nellaperſona diſh!
ſiglruolo dëſhgrilegi corn/nçj/zſine' templi de’/Triſh Narni o

222.

Di-voti nonſèran mai' di Maria coloro, che offèndon Gim);

1 4. 8.

Dom' cor-rompo” c/yi viſita Dioceſi', nonſhlſe"ſiricevono ,

ma ancora [èſiamano. 28 5. .

-Drndo dell' Adulti-ra dell' Evangelíofic laſiiato in libertà

dagli Eáreíhperc/ze era ricco. 28 8.

E

Brei ”ſii-Lian le/ìornaniche , comeſiaſian trifcrfflia: ſi

n:. 2 34.. .

Eccleſìcistici dzſideran' inpropia caſh , odiata' , ed invidia#

in caſh altrui. lo:. `

Elementi col combinarſ, e col diffàl-verſì ci predícano il ”of

[Profuturo riſorgimento. 2 l .

Eliſèo affidi-ito in Dotan vien difZf/ò dal Cielo. 5 s.

Erotici, ed altri nimici di nor/Ira Fede , anno an' edili!”

r

placaoilc contra le my)re Chiejè ;e perche P 209- F*

Tta o E”
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Ermde ”alzarſi-guitar Cristo tira allaſtiaſeguele tutto r'

ſito vaffhlloggio. 3. 8. -
Eſèrciti dìl/raeilo, e- di Giudaſhperati da queſdelſáffirid

per la malvagia de-'loro Regan-zii. 7… ..

Etnici , e Pubblica”, a cui ſo” da 'Cristo raſſomigliatígli

Scomimicaji., 23 9. - .

-' ~ F

_ Arzcifllſo eſſendo Giesù , non dee eſſer dim/o , madee

farſi timo nostro. 1 79.

Faraone-punito e nella perſona , e nel regno-pel ratto di

Sara. 4.' \

Federigo Duca di Saſſonia , eſca riſpfflà , quando ſem} L'

è apparecchio, co” cuista-'ua- aſpettando il [ico :sjèrcitolf

Arciveſcovo di Maddeburgo. 1 zo.

Feste natalizie del Signore no” date da Dio-perſhllazzarfñ

ci i” trastulli di Mondo, ma i” delizie di Cielo. 1 86.

Fffle odiare da Dio- ,pere/oe rioflſorzopiùfistefioe , ma ſo”

finte mstre. 254.. ñ

Festività della Paſqua è a moſti tëìffiopropio dipeccamz-Sx'

Fiamme rzellÎOreóóe, eſiamme i” Gomorra , e lor diffèrerif

za. 306.

Pigliuoli, che/ono buoni, godo” la *vista dei Padre. 2.64..

Figliuolprodigo abbracciato dal Padre , pero/uſi* ben' egli

era indegno, questi-nonperà era Padre. 1 7 5.

Finees lodato , e perche P 29 1.

Sn Franceſco di Aſſffiprimo inventore delle memorie del
n S. Prffipioſi ”elle Chieſe. 1 69.

G

G Astigo di unſhloſèrveper l'eroe-rada di molti. 3g.

Geqía incogterztaéile deiiſ {come , çéeffrícorda dz'

- 9 _razza
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mſolanegatíva , eſi dimentica di* tnoltffflrnegrazie

nce-vate. 195. . *

Gentili Scrittori z cbe collante della ragion naturale an
- eono/èiuta laſinostrafntnra reſine-zione. z'3. ` ſi'

Gentili ”ſimon pufancbe nel lorornodo le ſconmnicbe .

2 34.. '

Giacobbe non ſentì la lunghezza' Jfſèktennj di ſtatic/ic

per. laſperanza digoder Rìacbele. rz7.
Gil-sù appaffîonatofìfl ”n faſcetta-di mirri: z riſortof” im i

g grappolo di Cipro. 17. p

Ginoccbia amendne debbon tenetst piegate , quandoſista

nella* Cbie/è , epercbe P 2 I 9-. “

Giovanni, Vaſi-ooo di Ravenna , /Zomnnicato da Niccolò

IV. non_fil rice-moto da Ludo-vico Inoperadore; ed in Pa

-via non trovò nno , che gli deffè alloggio , nè cbe *ven

deffè a'ſiooifamigliari* le coſè nicrffärie aſîiivere .>2 3-5 .

S-Girolamo ”prende mr Dia-cono , cbeprffiìnò con lì

cenzio mi ilſàgroſpero dì' Betlemme. 1 8 7..

Giuda efi-mplare degli Scomnnicati.. 2 3-9- o , '

Ginſhppe calunnia” dalla Padrona', e la pri-om delmon—

tello , e` più tostopmova dellaſua innocenza ,cbe-della,

fica colpa. 193.

Giastizia- mantiene in- *vita , e conſërvostal* trono cbi re

3724.4.:

Golia in pena diſäasttperbiaſiaperato da nnPastore/lo. 5 8'.

Governifizn mutareſovente i costumi. 89.

Graz-ie ricevute , ancorcbe molte,ſi* perdo” diwffla ; l'a f

èbio dàſolamente a gn ella , cbr-non riceve. 194._

i -‘ . `›ſi

confinolere la nostra ingratitodfne, Fo.ſhjqente tra [ef

IDdio 'vuole alle *volte testimoni nfſhoi miracoli, per

… Pre:
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pſſroſffieritù ſign-de , tra le a-uverſifrìſirimfliefle .LB-sì

Ìddio quando è a mi di diſc-ſh , tutto il [Hondam ci- puo

nuocere. l zo. ' - ~ñ

lgnazio di Lojola con qua leſzſimta nz-a entrò- in Roma ,

_ quandopreffè alle parte della Santa ,Città riceve la fraſi_

meffù della divina cſſstenza P 12 l.

Immortalitù della -vita /ìgode da cin' *toi-ve in Dio . 68.

Impn nità dädelitxi di quanti danniſia cagione P42..

Inca-nodi , che c' incontra” per Dio , qaantoſieno graditi

do Dio. zoo. _

lndzfferenza niciſſìzria a chi viſita Dioceſi. 289.

Indfllgenza de’Padri cfflorſigliueli èfimento alla malizia

di qnffli. 4.3. '

Indulgenze nel principio della Clzieſh corffiste-vano nel

_ le raccomandazioni de' Martiri . 24-6. ` poſcia nelle

ſagreſjzediz-ion i.24.7._finalmente nelle viſite delle Chie

T ſe, ed :in altre opere dipietà. 24.7. ſiguadagnano da clzì

e` in :stato digraz-ia, dalli Contritzze veramente Peni

tenti- z 5 3- ſono inſìflloplemento. 2 56.

Infedeli lemon la morte ,perche non i/Peran di riſorge!"

con Cristo. I 9.

Infelicitù del cuore amano, ſe non poteſſi- amar Dio . x 12.
Innocenzo Terzo ”AÌÌÌaCCÌBſſſÌaÌ/Ìtcnlſſfla contra coloro , che

sfacciatameneeprazieano con gli[comunicati. 23 9.

{pier-eſſe del Principe, quando è contra Dio,e` intereſſe del

Dia-volo. 1 o 3.

Invaſim' dal Dimonío diventava” ſcenico gli [comunicati

nelprincipio della Chieſa. 22 6. ’, `

Invidia pre/èntemente perſi-gain la Chic/a, anticamente

Iaperfiguiza va l'odio. 92.

Invidia, quando à per berſizglio la Clzieſh, non è di un filo,

ma di molti. 104-.

Iſhleſiguran la Cha-fl; ., allenare/of è nelmex-zo delle perſi

cazioní, e perche E 96. La
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Azaro effi-ndo riſa/citato da Cristo , vuol Cristo , che

altri levin la lapida dalſitoſepolcro , e percbe? 79.

letto ,in cui la Spoſi; perdette il ſuo Diletto , cbe ſignif

-ñ chi E 85 . -

Libertà di Nata” dev'eſſere imitata daTrelati delle Chie

ſe . 12 r.

.Lirmffine niciſhxríeperfare acquisto delle Indulgëzflzsfl

Lotta di Giacobbe con Dio nzi/lerioſh, e pere/ze P 8-3. '

Luc-ſero nel ſito tentarest uniformi:facilmente al genio

dell'uomo. 196.

Ludovico bnperadoreñnon volle ammettere in ſita preſen

za Giovanni Veſcovo di Ravenna, perch' eraſcotnuni

cato. 2 3 5 .

Lunaſigura la Chieſa nel mex-zo delle_ſueperſi-cani om' , e

perche E 94..

Lazioſcornunicato avendo toccata una palla , non vol/e”

ifanciulligiucar più con effil. 23 5.

Adre-deTecoaeor-i è Maria, ma de' Peccatori, p5!

` ſipentono di averpeccato. 1 5 o. '

Manna non conferiva immortalità agli Ebrei. 62.

Mano del Signore diſpensti le fortune a cbi ride , e dè 1*'

ñ- percoſflnacbigeme. 74-.

Mare caccia fuor delſitoſono un cadavere , cbefìi cono

ſciuto eſíere di unoſcomuníc ato. 2 3 6.

Maria la Creatura più perfetta uſcita dalle mani di Dio .

1 4- x . Detta Coadjutrice della nostro redenzione . r 44..

dituete le grazie, che _riceviarn noi , Iddio n? ilfonte ,
ſi ſſ ſiſi i ella
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elſa il 'canale . 1415. contrapposto ad E-ua . r4. 5. e no;

stra 'Avvocato, eìſèmpreſära Avvocato. 14-6.

Martiri allegri tra' ceppi ,perche ama-vano Dio . 1 r 7.

Mentir nonſiprioper giovare il prgflîrno. 32.3.

Miracoli reniioti da Dio fîirnigliaria c/zifngge le appreſi_

ſioni' della Tirannide. 78. 3 ñ.
Moisèſi porta gli/plendori nel volto ,per accreditare [estati

_ innocenza, -trnvandffiin mezzo di un Popolo irîoîaira .

12. manſíietiffimo arma di zelo , per correggere la

, connivenza di Aronne. 38. f” da Dio dato per Madre

I!?

. ſi ' del-Popolo Ebreo , efa offëgnato per Dio di Faraone .

, 270. , _

Morte imrnat/ira di chi regna/èonvolge i Principaci . to.

ſi chiamaſonno la morte, .ma pergli Eletti . zo. '

N

Aſi-ere non èſida noi , il rina/Eereè da noi. 65J

No/Zoſopuoſiare un criminoſo, ma non ptco nclſìu

”aſëondíglio eſſer-ſicuro. 2 3 3.

Naſicafu diparere , obeſi confirvafle Cartagine , eper;

che? 5 3.

Nam della Chieſa': ancor?” oggiſiritrova in mare. 90.

Mrnici del genere umano ſlm coloro , che contrasta” la

i Chic/à. 9!

Nirrtici delle indulgenze c/riſieno P 244-.

Novita di vitae niciffliría a c/Îi riſorge con Cristo . 25;

Nuvola , che conduceva gli Ebrei , era luminoſi: con que-j

[li ,oſcura agli Egiz-j. 70. .

Odio
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ODioaaxicamenteperſègflieava la Cáiffiualfre-J ì~ , i

ſia” [4perſeguita lìitfvidia. _9z._ _

Offeſè , clie mifacciamo a Dio , dlffiílfflóìlfl fortmente;

...a Maria. 14.8. _

offeſe da Cristoſistri-nono nella pol-vere,fercbeſie” can'

ñ». cel/ate da anſia-to. x 98.' ó

Ofrzi 7 e Finees ,jîgliaoli di Eli , gastigati da Dio ,perch(

a? ìrrewrenti alſhgro Tempio. 2. x 6. -

Olzffërae in pena difiiaſiiperóiafiiperato da :ma dorme .i
- 5 8. ſi 1- ‘ ſi

Onoranze de' Tiramii naſcondo”ſovente per/Eccezione' le

, ?più cradeli. x 04.' › ì - ‘

Graz-ione èſhlquella . di cui dee farſi profeflíoné' nelle_ _

.Caſi-di Dio.zzx. _

Ordine è ”iciffàrio ”elle Viſite , e perche P282; -

Qffègaj ffilggerati da Dio , ancorche ”mi , quando da_

”oi gliſh” reridati. 1 97. ‘

_Ottavia-le ancorchefoſſe óaofl Giudice , :attore prdlo , peg}
gaſiigo del Popolo efljracllo. 9_- ` ſi

p ›__\›r.‘\ \{_

I

` Ace della Ceiſcierzzafiatto delfamor di Dio .' 1 1 73

Pacefa portata da Cristo nella stia Naſcita agli

Uomini di buona volontà z e clziſierzo_ questi P 1 80.

Padri traſcura” nel corregger [af-role di quanti damn'

ſi”; rei è 4-3. ‘ i

Parlamenti de' laici ”oflſipflffioflfàr ”elle , effèflg
do proibiti da'ſagri Canoni. 2.1 9. ſi

Pa/ſiggiffiroíóüi nelle Gioiefi. 2x 9- _
y u 1 ì Pa:
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Pastori carini-venti da Dio gaſiigaii . 4.2.

Pastori debbono WE” Lioni ed Agnelli ,ñ e con chi P* 307*.

Peccato impazzito ”e chiama molti . 4.4..

_ Pecci-elle , che ”onſou ſlme, :mono la. rasta del l”- Pa*

stare. 264.. › - 'ñ- . _ *

Perficucori alt! Santuarioſaglxozſerordinario .precipita-

re da quelle altezze , i” cui qstentavaao maestà. 104..

Peſo di m? anima ègrafl peſi; .- 268. - 2

Pianeti col tramonta” , e colìriaaflere cifra-dica” il ”o

2, flrofuturo riſhrgimento. z t.. ~ , z ’\

S. Pio V. incarica i_ Peſio-ut' ad eſſer zelami del riſfmo

, *do-vitto all: Chieſe. 2.1 oñ-ñ'. _ *› Aff'

Potenze , che contrasta” la Chief?! ,ſon Potenze d'infa

-,` no., e ”ore di terra . 90;. 2.- .- .`*

Po-ueri allenati da Crtjlo colſestmpío dellaſuapovertà .
*-\68*1’ \-*' l ‘.’. i '. a i ‘

Povertà di Criſi” bambino rapiſce i nqfirícflorí. 165.

Prelati coda-rd} da Dio puniti. 42. \

Pieſëpio dòzCriſooizorz-finde i Pcccatori calle facile irc-IMG?"

tive, che loro 1 70.

Principi buoni a” com: *vita i” pe” delle colpe del Vaſ

ſiallaggio maligno. 9. *vi-von poco ;Tiranni fui

-von molto.9. per miracoloſigoffo): giudicare innocenti,

guandojbno in mezzodi Wffàlli colpevoli. 1 2.. guſti

gati da Dio i” pena delle colpe deſſîudditi. 4 1 . perdo

. --zxomofaäilmente ,Tiraimi mm pen-donano mai . 1 9a.

ſo” Pecco-elle dſl/W eroi ,e m” Pastori de-'lor Paſtori;

272.

_Purgatorio z c le /ieſiaflflm çuaxtoſien atroci ,P 248. x

\

..

P*: . 4`u l l Qui-mf

ì .
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Qta-o, hfglnof dig-goa
za averne i ogno e agg: no. _, a

@av-autem efbiddgefit-e come ÌÌJKM!
~ - , . '. 'fl '.4 ñ i

@yi , che :facciata-utentepraticano congfiſflmnnácätí z

. ſon -vninacciati di ſcomuniea da Innocenzo Terzo.

239. e ~

@orde ,che Aórámfa con Dio , epercbe 1" 1 94.' -
.Qflfliámlſſ dipmîgli per ordinario nell: *Che/e:

2 l 0 - L › ‘ ‘- ,,-.. ~ . ſ

R

l

L

R lëgltſì a/ìigara da Die per le irreverenze nell:

_ hiejé . zzz. ‘ ’ :

Rallegrarffidelle altruiproſperità è attopiù generoſo , oh

contristarſidelle altrui avverſhà. 1 7. - . ..c2

Ranocc/Jíe tacciono al comando di un Sacerdoma tai eran

di diſtrazione , mentre celeórava..zzo. ‘

, Reato che coſhſia P 252.. . ~

Regnanti, cheſiportano ad adorar Cristo povero nel Pre

. ſèpio , invitano i ricchi afar loro com gnia. 1 68.

Regniſoffro” ſovente lepene delle colpe e' Puffi-uz.), 4_ 5,

Reina Saba lodata da Criſto per i' incomdoprç/íſijx a».

.ñ dare a viſitor Salarnone . 1 99.

Rea , che conflffit , ottienfacilmenteperdono. 3 r 2. "

Rtfifltí-Ìmq-Cffillſi ſpera., e` rimedio per la m”,obeſi

teme. 1 9. ñ ,

Reſurrezione del Redentore caparra dei nostrofuturo ri~

ſhrgimento. 20. . . \ -

Ricchi confuſi all' ſſ-”pio della povertà di Cristo nel

-' \~ - V U Z PH**
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Pastori conniventi da Dio gastigati . 4.2.

Pastori debbono eſſere Lioni ed Agnelli , e con chi è 307.

Peccato impunito ne chiama molti. 4.4..

_ Peron-elle ,Tebe »mſm [Eine, temono la vffia del lor Pa*

ore. 2.64.. ~ r . *

Pèſeíutoft' del Santuarioſoglia”per”dinaríoprecipita-

re da quelle altezze ,in cui oflentavano ina-stà. 104..
Paſo di tin? anima ìgran peſo ; 26-8. - ì

Pianeti col tramonta” , e colrinaflere cipredica” il no

-_ñ_ flrofltutw riſhrgimento. 2.:.. ñ _z `\

S. Pio V. incarica i Veſcovi ad eſſìr zola-wi del riſpetto

., *dovuto alle Chieſe. 2 1 o…. _ , ~ -'\ T

Potenze , cbe contrasta” la Cbieſh ,fin Potenz-e Jia-fit'

-,` no., e non di terra . 90;. , 2.- - .W

Potito-Cr; allmoti da Cristo colleſèmpio dellaſiapovertà ..ì

Povertà di Criſto bambino* rapiſcei nostri cuori. x65.

Prelati codardt" da Dio puniti. 42..Preſi-pio díffCriſto.confonde i Portatori colle tacitokW?

tive, cbe loro 1 70.

Principi bit-pu' an corta vita in pena delle colpe del Vaſi

- ſitllaggio maligno . 9. vivon poco ,Tir-anni vi

von niolto.9. per miracoloſipoſſon giudicare innocenti,

guandoſòno in mex-zo di Wffalli colpevoli. 1 2.. _gasti

gati da Dio in pena delle colpe de’Sudditi. 4 1. perdo

_ oxanofaöilnrente ,Tir-anni non pet-donano ”tai - r pa.

fin Pecorelle ddl/eſt avi ,e non Paſtori de'lor Paſtori;

272.
Purgatorio z e _le [ii-fiamme çuoutoſieoo atroci ,è 248. ſilſi

\

`t i. ſi

l .
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Vano-azz} A-flgffi-flzgízflflzflábfltiflflfl

.za a-uerne i ogno e oggi no. _. i

@garantirne .finali-Ozone come fiori-Moni!
' ‘ - , ,.." .Ti ſſ-fl ſi" - *A

@ci , che :fäcciwtantentepraticano congiliſioaonniclti ,

. ſin .minacciati di ſcomunica da Innocenzo Terzo.

23 9. . -

@gi-role ,che con Dio , epercbe i? 1 94.' -

@uſtioni dipontgli naſca” per ordinario nell: GHz/è .

Z180 ñ L ñ ,,23 ‘ WW.. x- i*:

R

5

R zëgni a/ìigata da Dio per le irreverenze nelle

bt ` ` ’
. e e . zzz. .ì

Rallegrarſi dellealtruiproſperità è attopiù generoſe} , oíeñ

ñ contriflarſidelle altrui avverſità. 1 7.. tr'.

Ranocchie tacciono al-cvmndo di un Socci-doma cui eran

di diſtrazione , mentre celebram..zzo. '

_Reato che coſiſia P a5 2.. . ñ

Regno-nic', cheſiportano ad adorar Cristo povero nel Pre

, ſèpio , inviſarroi rice-lu' afor loro corn gioia. 1 68.

Regniſoffro” ſovente le pene delle colpe e' Principi. 4. 5.

Reina .Saba lodato da Cristoper l’ inconoodopriſàſijx a».

*,- dare a viſitar- Solarnone. 1 99.

Reo , che confeſſa , ottici:fiicilrnente_perdono. 3 i 2..

Restcr-rezion «p-Chſſi ſpera., e rimedio per la m” , , cbeſi

teme. r 9. ,

Riyiirrez-ione del Redentore caparra del nostrofuturo ri

ſhrgimento . 20. . ~ -

Ricchi conflſi all' e/Enpio della po-'Uortì di Cristo nel

.. V u z Pro
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` ~. zo delle[lie perſicuzioni ‘; e pere/oe? 99u

'- feſepio, ed allenati dallaſica dolcezza . x 68.'

Riminipunita da Dio pelpoco riſpettoportato alle Clzie-Î

e . 22'2.R-ifiizpro-vero , che da”gli' Erotici agl' Irrevertníi nea

Chieſe. 21-3. `, ,.

Riflf-'accio di S. Bernardo a'VefEovi Conniventi -. 272.

Roberto Re di Francia , eſſendo ſèoìmtnimtü af!! 4551M?

x 'donato da tutti-i Vaffalli ,' e Servidori ; edi due

Valletii rima/ìalſco ſir-vigio , aveanper abominevoli

quei va i, di cui egliſiſervi-va . 2.3 5 . .

Bovo di Moisè figura della Chieſa , alloraccb' è nel ma;

.z *

Ruóar nonſiprio pergio-vare il proflimo. 3:. 3.

Fí ’

S

Acerdotiſe' non an virtù di meritarſigli aſſenti} def

~-. Popoli, non n-e an colpa le Chieſe . 2 08. . .a

Sa lamone diventownìldolatra , perche non :mette ladr

a" meſiicbezza colſeſſo donne/co. $2.- ñ ñ ‘ .i

Sangue de’/Martiri era ſèmenz-a de' Cristiani . 9-5.

Saalle riáiîttato da Dio per la connivenza nſùtafuori di

-* tempo con gli Amaleciti. 39. diventò un Tiranno, per*

che non :emme lapotenza dellìinvidia nelſito cuore_ .

5 x. ſi/ìaſáye vien condannato -, Davide confíffiz ,e

ñ ñ .vienperdoizato. 3 x 8. ,

Scomnnicattfiiggon da Dio ,quandofaggono dall: Chie

ſe , ove non poſſono entrare. 2-25 . nonſon capaci d'in

x Jalgenz-e, non difiiffragi , non di Sugramenti , non oli

eccleſia ica ſepoltura . 226. ſon come Caini , distac

eiati alla faccia di Dio . 229. fuggan da Dio , ea' il

fuggan per pena. 23 x . contrapposti ad Acan , clie vo

leafaggirc,m non potea. 232. porta”ſeco un timog

f*:
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' - Îñſi* migliore in ogni luogo, in ogni tempo nel-loro animo J

33. rihuttati dalla terra , e dal mare . 236. para:

b gonati agli Etnici , eñPflbolicani. 2.39. 'P
Scuſe nſiſſc-'clelitti pro-zwocano loſdegno ne' Giudici. 32.0. z

Semenzez cheſifippelliſcono, e poigermoglio!” in pianta*

argomenti della nostra refitrrezione. 21 .

Serwidori ſi lamentanfirnpre de-'lor Paolroni. 3 14-.

Sette an poca durata, eperche P 98.

Sicilia gastigato da Dio co‘ trernooti per le irre-verenz-e

-ì _nelle Chieſe ,e nelle Feste . 222. . -,__ `

Speranza qaanto opera nel Mondo. 122. non è nel P4743

diſh, non è ”all'inferno-x 1 2 5.. nel Mondo èper fillieuo,

col è ancor per tormento. 12 5. l

Spine ,chepenetrano le targhe ,quando queste vogliono

entrare irreverenti nel Santuario. 99. .

Stagioni colſitñcceder chefanno nell' anno , cipredicano il

nostrofuturoriſorgimento. 2 1-.

Statue deîîiudiciſènza. ”vani in *Tehe ,ñe perche P 284.

.Suſanna conſhlata nelmezzo delleſhe calunnie , quando_

innalza al Cielo leſhe pupille. 1 3.7.

T

Ernore il vizio-è? com”;endevole. 4:8'.

Tcoolorico teme-va dt' effèr tentato. 270..

Teodoſio lrnperadore , ancorche null-intente /Zornttnícatö

da ma Monaco , non *volle affiderfſia- menſa ,fi non em

irna affoluto. 2 3.5 . s

Teſoro della Chie/a che coſi:ſia P 232.

Timorſilialeflnercenario , eſer-vile qualiſieno P 4-7.

.Tiranniſolvente vivo” *vita lunga , Principi hrieve . ;ſi

ſiodiano , eſi temono. 49. Perficutori della Chieſh re*

- _lion,ſenza nsaoi,ſega-a capo , efinza mernhrazípart;

-*- s F C o

" "’~ó'’w *ww-wu- "

d . . .
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. the? IOS-Bo” perdona» mi o -Pfírläàfli perdona-n to#

sta; x90.

"Tiro , Città , rqffinigiiata aduna Meretrice , eperche P

~ 88. _ - a

Troni o eſteſi oontrappongono agli Aiuti ,ſon da Dioin

cendio”; pp.

I

, 'V

i Affùlli odianfiventeper convenienza, eper/Egna'

tano per timore . 8.
Vertſitì[En-pre toa/coſa a clzigo verna. 3 1 .t.

_Veſcovigodon nelle converſioni delle `lor- pecorelle . 1 8.

~- .nelle perſecuzionidella Cineſi:stanſempre effizffli art'

ceverne iprioni colpi . 92. ſe non an la :bella ſhrte dt'

accattivarſi l' atnore delle lorpecoreile , non ne debian

ſentire Podio le Chieſe. 208. .non debbo” :acer mai,

quando tratta di correggere gl' irreverenti nelle

K Chieſe . 2J 8. quando ſcornunicano alcunojan conte

i Padri , clxe diſcaccian dalle lor cafè :Îſigliuoli diſèoli ,

perche li rendan migliori. 227.

Vestepiù intima del Sommo ;Sacerdote tra gli Eóreiflcfat

ta tuttapiena di occhi, e perche P 279.

Virtùfan vincere i deboliſopra i Patenti. 59.

Viſitatori deóóono eſſer ttottÎoccbi. 2.78. debbano-Mr Pa

dri, ed alle volte ancora effër Giudici. z9 ;quando an

da operare da Giudici? 296.

Viſite delle Chieſeper gnadagnar le indulgenze conte/ì

deolranflzre P z 57. `

Viſite delle Dioceſinonſi oleboonfíare dastatne, che an Li

ſogno di eſſerportate da altri . 27 8. .

Vita nuova dee vivere chi riſorge con Cristo -. z 5.

Viveva-poco Gozvernanti , che noioſo-no giusti . 4- x ._U

D*



DELLE coſſſisró: PIU' NOTABXL!.

fi,,,_,' ,ñ_

Uominiſirivon- nel marmo le qfflfi ›ñ` Iddio leſcrive nella

pol-vere. 1 98.

Z

Elante ancorcbe moltoſoffi? Elia,fu renduto umano

da un pasto. z 86.

Zelatore-più degli altrifil detto Fine”, eperclve P 29 r.

Zelo del Batista de-u' effl-re imitato da' Pastori della

Chief? . 12 r.

Zelo de'VeſEovi deve eſſère compatito , quando avvenga

che altrui diſgusti ,ſulla conſiderazione del loro peſi: .

26g.

Zelo , cheſi'deve aver da* Pastori del riſpetto dovuto alle

Chic/è . 1 2 r .- _

Zelo ddſìifítatori delle Dioceſìraffieddato da" doni . 286.'

Zizanìo meſèbíata col grano ,ñ appreffl} S. Mama , of;

ſignificbien. q
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